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Jl L JL' 

ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR 
mio Padrone Colendlfslmo, 

1 X. SICN OR , V VOIFANGO 

Xeodoripo di Tonno . 

Pirone del Sacro Romano Imperio , Cameriere Bereditario 
de Vefcouadi dt T rento , e 3 re fanone, Signor c 
.di Cajìel Fondi > e della Rocca • 

v °l £c ^ adeguano inficmc 
l aIrez - 2a della. materia , la diuq-. 
ì t io£i e del donatore , e la nobiltà 


: donato. 

Spero quella volta d’Jbauer col- 

o nel fegno . 

U turbulcnic della Francia folto Hcnrico, 


il Terzo, in quattro Libri faccol te <lal Signor Pie- 
tro Mattci , tengono per mio mezzo à riporfi in 
mano di V. S. llluftrifs. ambitiofe della fu a protez- 
zione in quefta prima vfeita ,Uie faranno lù la Sce- 
na d’Italia. 

S'io riguardo al foggetto,che contengono, & al- 
la qualità della Storia, non fi può defiderared’auan* 
taggio. 

S’io confiderò TAutore.II Libro c parto di quel- 
l'ingegno, che hàlparfe tante raerauiglie; della Tua 
diuina fecondità. 

Balli dire . EUaèopdraddMatteiV 

Egli , neHaouertim ento della fua Storia di Fran- 


cia ne gli anni di Pace, la riconosce per lua primo- 
genita, econfeffa d’hauerla mandata peregrinan- 
do lenza nome deU’artefice , per intender pià libe- 
ramente la cenfura de gl’huotnini, c gli errori del 

Maellro. . * , ~ 

Tanto ella fa giudicata lontana dogni manca- 
mento,che à quelli quattro Libti,vedé<lo Tapplau- 
(ò,che riceueuanoin Francia, s’affratellò il quinto , 
nato lenza padre, e figliuolo della Tetra, percoli 
dire. , r . 

Egli t come tale' dannato dall'Autore , è 
fiato iruarlmente da me tolto dal confortio de gli 

»L 


altri quattro,? quali per beneficio del Sig.Co. Alef- 
fandro Samc fio fatti noflri Italiani riuercntemente 
à V.S. llluftriis.fi prefentano. 

La mia diuotion^verfo la perfona di leinafee 
dallefue ottime qualità, onde la mifura della mia ri- 
uerenza è la lidia, che delle lue virtù . 

Quanto più (ormonta il merito, tanto maggior- 
mente nel vero fcruidore abbonda l'affetto lontano 
dall’ombra d ogni intereffe . 

Non doucua vn Caualiero di sì alti natali rifplé- 
derc di minori prerogatiue nell’animo, e di minor 
apparecchio di virtù ciuili . 

La nobiltà della famiglia di V. S. llluftrifs che 
per antica origine nconoice per madre laCittàdi 
Roma, è tale hoggidi nella Germania, che non in- 
nidia alcun'altra . 

In ogni età hà (parlo lumi chiariflìmi, in ogni fe- 
cololono (lati celebri, e riuenti i Tuoi gloriofi an- 
tenati . 

Taccio gl’ 111 ufi ri Ili mi Signori Decani di Salz- 
burg,e di Trento, taccio tanti altri Baroni del Sacro 
Imperio fatti Camerieri hereduariide* Velcouadi 
di T renro , e di Breffenone , e Signori di Callelfon- 
do,e della Rocca. 

io trouo tutte Le gratie fparfe fra fuoi maggiori 

a 3 nllrette 


riftrette nel padre di V. S. lllnftrifs. il quale pdr fe 
fue rare qualità t e per l’antica feruitù con la Sere- 
Jtils.Cafa d' Aulirla fu dalla Maeftà delibi m peradof 
Mattias inaiato àriccuere, 6*4 condurgli lafmpe- 
rad ri celila moglie con titolo di luprema Maggior- 
domo. 

Da quello riconolcimenfo di gradò fi può do- 
mitamente inferire ,• ch’egli fufle tale , quale Cì 
conueniua al gouerrto della Corte di sìaltaPritf-- 
Òpella . 

V.S.IlIullrifs. lodifflolìra più alvino, che comef 
fierede delle Baronie* e facoltà paterne. Ita inficine 
redatele virtù del Padre. 

Come ella non hà chi la fuperi niella bencùov 
lenza nata dalla lua magnanimità, e omelìa, co- 
fi inuita tutti * anco lontani à eflerle fcruidori , e' 
me principalmente à procurar li fua grafia col 
fempiice mezzo * che la mia profeffione mi con- 
cede. 

A granimi liberali i potferidorti,? come più linee - 
ii,fon ancOra più grati . 

Come io fon certo,- ch’ella è per gradire quella! 
dimoft rat ione della mia volontà,Cofi dubito di noti 
fararroflirelafua modellia, s’io mi voglio'àtroppo 
allargare nella lène delle fue lodi* 



% 

li Moiido,chelaconofce ,non mi terrebbe per 
adulatore, dia però,chc intende il Tuo merito , non 
hà bifogno, che altri longamente glele dimoili! . ^ . 

Quello cenno,che gle nc ho dato , ferua per £on- 
damento della miariuerenia. 

Il Signor IDDIO confcrui niluftridìma fua 
pedona: &ella riconofca m e per fuo k ruo obligato < 
i Tuoi fauorijC defiderofo 4 .e Tuoi comand i . 

DiVeactia. 1 

, . i ■„ » • •« 

Di V.S.llluftrils. ! 

. ì 



Dcuotifs.Scniìdore. 


s.^, -'i •* • • !>' r. • ■ ‘ 

; ’ • j'. : i'.’ , ì • :.>I ’>v ì ’’i •. I A 

* . • I 

Bartolomeo Fontani 
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B A R T OLOMBO FONTANA*' 

Al difintoeflàto Lettore ' • - , > 

r ■'••i:-'' •' ,\i‘ ' 

Ou entra in qucflo LMondo Infinti* (Cvn V ce- 
cino , l’kippoctifia di Vn Ciouane , el'auidilì 
divn Miotto Umettante ,non sinifjundi foto 
far i fatti {noi ferrea ifconyareglt altrui „ 

Tfoi fi ampi afno nobiliffime Hiflorie , e non 
leggende; e le Rampiamo colnoflro, e pur tro- 
tti amo ibi ci vuoi dar addòffo mila riputatiti - 
»C_,. 

L'Opera loda il Mac tiro. 

E fatti (sfa Raggiùngere al ritrsuato , ma il peggiorarlo è ben degno di 
tifo. 

Son pii gli errori d'alena! che la lor prefazione # par veggono gli R ce- 
chi altrui, fmr K a bauer Rocchio allebt traui. 

Sentiremoycii che dirànhà quelli enfiar chi di quelli quattro Libri fl3- 
pat i da noi primieramente in Italia . 

Subito vi vorranno , per far vna faccenttria aggiongere il Qui», 
io • 

Li Quinto fu rieonofeiuto dall’ Jiuttore per intrufo fratello t ftd gli altri 
quattro . Egli come s'i detto nella dedicatoria, non lo dichiarò per fuo 
parto . 

"Hp n mancherà chi gliele vorrà attribuire per farci difpetto , credendo 
di legar le vigne con le falcicele. 

tìflbbiamo voluto far quella ftufa , per non effar tenuti poco pratticbl 
M'Optté del Mattel. ' F * 

La noti ra co fetenza, tb‘i netta, non hà bifogno d’altre ftufe . 

Esplichiamo per fine, che R attendere a’ [uoi nrgotij ferina f cagliar - 
fi odoffo i i n ù fi ri l ftgno di pietà chriftiana,e di animo ben rompo » 
fio. 

Chi fi intantrario.T al ft faccia. A noi poco importa finalmente, che la 
^Dio grafia, come ogn'vao ti, non mendichiamo le facende,fe non teforrgia - 
no fu le frottole. 

¥ v x A* 
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T A V O l A 

D ELLE COSE PIV 

MEMORABILI 


Contenute nelU preferite Hijìori* • 


A 


Bl locammo trà la Regina madre , & il Re Henrico di 
Nauarra,doppo longo difeorfo fi finifee lenza rifolu tio~ 
ne. 4^ 

Abuii nella prouilìonc de benefici) , & offici) nel Re- 
gno di Francia. a 18 

Albero lenza frutto non è buono per altro, che d’ab- 
bniggiare. , (V . >5.7 

Ammiràglio di Francia ha prdtettìone de gli Vgonotti » c prelènta fuppli- 
che per liaucre la libertà di cofcicnza . <» 

Amore , &C obbedienza de fuddid. Fono li tefori, che fiinno profperare li 
Prencipi. Z31 

Annibaie, c Pompeo biafimad per eflèrc troppo longhi a pigliare l’occalìc- 
ni peri capegli. i8z 

Antonio di Borbone Re di Nauarra , primo Prencipe del fangue , và alla 
Corte di Francia, doppolamortcdel Rè Henrico li. 5 

La fua morte. " - 8 



Apparti, hi grandi di guerra dcntro,e fuori del Regno di Francia 1584. *3^ 
Apoftrofe fatta da vn faggio Politico à Henrico Terzo Re di Francia. it}' 
Apoftrofe olii Parigini, per la loro fedirione. 134 

Applanfode Parigini allMrriuodel Duca di Guila . 75 

Arciucfcouo di Lione, va à Parigi, e ben vitto dal Rè per le fuc rare quali- 
ti. . - i . . . 76 

Arciuefcouato di Lione è la prima.ei iil anrica lèdia di Francia . 174 

Arciucfcouo di Lione prigione à Blois,non vuol elfer efaminato,& addil- 
cc molte ragioni per che. . ‘ ^ , i6$\ 

Armata del Ré Henrico Terz i, contra il Rè di Nauarra»e fuoilèguad . ' 

Aurata de Protettami in gran difeordia, e fuoiprogrefli. j$ 

Armata nauale di Spagna, contra Inghilterra. i;88. 62 

Sua defcritdone,e grandezza, c grande apparecchio 183 

Lafuarotu,cdifpcrlìone,egranrouina 183 

Armata 
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re le coli- ricadane nce di «*' 
Amunì n JCa ’J v Nu,crsin Poidot I)C fuo progredì ‘ J 

Anx n *v,glSo faSXV“”’ P " P, * , " Ì " *» 

jsass» • a 

Articoli fecreti di fei Arcilcgidi, 

Attia,!, accori à Nemours trà il Rè* Prcncipi della tega, a‘ j.LugHo 
Am^h!^.^.T ra>COn ^ «^riri^c nrffa -vigilanza. 

1SS J. Rd,8,onc • a 

Atrioni di grandi.non foto limitarlo, ma anco fi approuano. * X \ 

Audacia fi perde nel longoripofo. 

A dln“ra Vn Frena P c ’ chc fi ^ « Padre,ancorche hemrico, cól 

A Stato e C3,P1 ^ farri ° nÌ k“° odiofi * * Prendpigclofi del ripofo del loro 

Autorità del Rè, non dedina mai fl-nza la fua ruina. *{l 

Auucnimenri della guerra incerti. 

Auuerdmentodatoaj Réd'imprigionar il D.di Gui£i,non accettato.aj? 

B 

B Arricate di Parigi, e fua derelhtione,. oS 

Barricate di Pangi.fataleinuenrione della Lega. i-. 

Barricate di Parigi, inuentate da! poca di Guifa,e l’occafionc di e(Te. i io 
Baron di Sencfcey, parla innome della Nobiltà, nell’ AlTem bica delli Stari 
generali di Rlois . 

Battaglia di Dreint ,doue Infetto prigione il Prendpedi Condè smorto 
Antonio Re diNauarra. g 

Battaglia di Mon contour, con la mortedi molti Vgonorti . 9 

Battaglia di Coutras,tra Hcnrico Rèdi Nauarra , & il Duca di Gioiofa , 
douemori cflo Duca con moiri Signori. 

Bencuolenza.&r autorità.fqnoic colonne, die foftentanoil Prendpc . 
Beftemmiatori in Franda^uando erano impuniti . ** * 

Bonaccia ,e calma s rande, apporta tenìpefta. 

Buona volontà de iuddiri è la miglior fortezza, che fi ritroui. 

Buoni non fi vedonocaminarc in gran frotta 


<Jo 

io 

44 
a jp 
Cardi- 




Tavola 


C Àidinai di tórcha faiiohftc li Cai colici * & 

Catdifial di Borboncprimo Prendpc del (angue, e fucccflòrc della Co 
rora di Francia ; 24 

Cardinal di Lorena, e Du cadi Guifa Tuo fratello, e Tua grande autorità f;- 
prailpopolo.fottoHcnricòH.Rcdi Frandai 4 

Cardinal di Gitila Ipauenraio per la mone de) Duca fuo fratello, e ritenu- 
to prigione; 262 

Cardinal di Borbone, fatto prigione dopò la mone del Duca di Guifa,ton 
molti altri ; 262 

Cardinal di Guifa con l'Arciuefcouodi Lione porti in più (Fretta prigione, 
e fi confortano l’vno con l’altro, preparandoli alla morte; &: egli vien a-» 
mazzatod’ordinedcl Ré; 16 f 

Carlo nono RèdiFraheia, fabnea vna Cittadellain Lione 1561» chetò 
- furprelà l’anno ij8p 4} 

Carlo Duca di Sauoia Icacciatoda fuoi Stati l’anno r j ;<>; 44 

Carlo nono Rèdi Francia more , e gli fucccde fuo fratello Pleurico 111* 
eli 'era Rè di Polonia ; 1 1 

Carlo Martello riputato infame per haucr attentato nei bcni,& immunità 
della Chiefà; 187 

Caufa della rouina di quattro Monarchie . < f 

Caule, che moueano il Rè di Franda a far morire il Duca di Guifà * zj 1 
Caufèjche ìo tcneuario incerto, e dubbioloà farlo morire. ztj 

Caulcdcllaledicioncd’vn popolo. jij 

CaufechemorterolaLegaCattolicaadopporfialli Hercuci. i; 

Cale d’Ambafeiatori dcuono edere apcrteà tutti quelli , che vanno, e ven- 
gono; .. . 81 

Cattolici fupplicano i! Ré 1 leuarc la libertà di cofcienza * r z 

Cattoliri zelanti, che li chiamauanoi lèdici * 14Z 

Cauallcna Francefc e fiata il terrore di tutte le nationi . zyz 

Celare non mandaua trai doiie égli potcua andare , ne comandata quello 
chepoteuafaie. 2.79 

Chiefà di Dio é vilibile in terra , inuifibile in Cielo, Se vniuerfalc , Se vna 
lenza diuifione alcuna . 22 j 

Chi vuol rompere bifbgna ertcr più forte di quello che fi rompe. 40 
Chi ha le a rmi in mano , e non hà di che viucre , bifogna che viuà perche 


flrada li rta < 


m 


Chi compra vn ortìdoin grortb , vende la giuftitia à minuto per ricourarrt 
, i fuoi dinari; 2 pg 

Cittadella forte qual fia. 4^, 

Clemenza virtù nobilirtima in vn Rè ; io j 

Clemenza del Re HenriCo 111. in dimenticarli la feditione de Parigini. 

P*Ì’ . ZZ7 

Cle- 


i. ..- ; ^ 
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Tavola 

Gero di Francia quanto agrauatonellccontributioni . 

Clero di Francia non acconfen te alli mori della Lega . o f 

Cokii che non fa fare Ja profeflìonc à che fi applica , non è riputato habi- 

Colpi grandi non fi (chinano fenza rifehio . 

Compagnone della mone del Duca dì Guifa ad vn arbore brande . ir 7 
Compagnone tra Henrico di Lorena Duca di Guifa, c Giulio Cefare Im- 
peratore. 

Concordia mantiene l’imperio de Turchi . : 778 

Concordati di Magdcbourg conrra il Rè,popolo,c Religione 1 r8 4 . Ì7 
Condoghenze de Parigini, e la rifpoila à quelle . 

Confufione,c neceflìtà fono due pelli pcricolofè in vna moltitudine. 
Congiure hanno li prenripij impeti T ofi,e li fini milerabiii . 

Configlio delle Donne è lempreil peggiore. 

Configlio per abballare la grandezza del Duca di Guifa. 

Contento confille nella quiete . 

Conteftabilc di Francia muore di ferita,cil danno della (ua morte . 

Corti de Rè fono come vn Thcatro . 

Corte di parlamento manda li fuoi deputari al Rè . 

Crudeltà non fi chiama vna giullitia ben qualificata. 

Crudeltà è offèndcrcjò tradire vnfupplicantc perfeguitato . 
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TNEputatidclli tre ordini di Francia nelli Stati generali di Bloisdiman- 
•L' dano al Rè di edere licenriati . joj 

Defiderio di dominare è boccone troppo delicato. 1 • j 

Difila è comune à tutti gli animali . ' xpo 

Difficilmente gli Intonimi lafciano quella Religione che hanno fucciata 
col latte . jo 

Digreffionc fopra la morte del!,*. Regina di Scoria . 

Dio non ama li riuolgitori de Stati . f 

Dio altro non vuole che h pace. ij 

Dio folo pii ò giudicare li Regi , 20 

Dio imprime la madia nelli Rè, che fino fuoi luogotenenti in terra. 99 
Dio vendica le ingiù rie che fi fanno alli Rè>& alli popoli. 122 

Dio abbraccia lequerelc d’vn popolo imtocantc . 1 18 

Dio non lafcia mai impunite le ingiurie fatte alli fuoi vnri . i_$9 

Dio c giu fio vendicatore di quelli che rompono la fède. ij 6 

Dio dice, che i Regni dittili faranno diffidati . 

Dio è eiuflo diflributore de fuoi fattori’. 199 

Dio è tempre in compagnia dell’huomo giuflo . zjo 

Dio penetra i più fccretipenfieri de gli huomini. .. .. 248 

Diononabbandoiu mai la protetrionede Regi, benché ingrati, contra la 

ribd- 
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TAVOLA 

«ribellione d’vn popolo. 181 

Di (corto con ti'a la Lega fotta da Prencipi in tempo cffcl Rè Henrico III. 1 1 
IX (corto Politico, e Militare . 1 8 

Di feorfo che fo la Lega fopra lo Stato in che fi trotiaua . 49 

Difcorfo libero contra il Duca di Guifa . 1 29 

Difcorfo l ungo contra li Parigini, eqtielli della Lega . 1 3 J 

Di feorfo fopra lo Statò del Duca di Sauoia. 137 

Difcorfo fopra lo Stato di Francia dopò la morte del Duca di Guifa. 270 
Difcorfo di quello fi diceua,dopò la morte del Duca di Guifa. 273; 

Difcorfi longhi feruono à niente , quando è tempo più di fare , che di par- 
lare. >82 

Difcorfo tra il Conte di Briflach,& Ambafciatore d’Inghilterra . 80 

Difendine entra femprc dalla Monarchia allo Stato populare . 1 3 1 

, Difordini, c abufi nella Chiefa di Dioin Francia , rapprefentari dall'Arci- 
uefeouo di Bourges,e li rimedi), che fi doueriano adoperare. 284 

Difperationc de Fiamenghi contra Luigi vltimo Conte di Fiandra. 1 8 

IX Umili la re non è pericolofo, purché torni comodo alli fudditi . 104 

Dillo! utione grande in Francia, in tempo del Rè Henrico III. 57 

Diuerfità delle Religioni apre la porta alle feditioni,& altri infiniti mali. 5 
Dii lerfità de opinioni nella morte del Duca di Guifa. 160 

Diiufioni in vn Stato fono fanguinofè nel ftio principio, c terribili , ma nel 
fineruinofe. 2 

Dolcezza,e tolerahza pericoiofc nella Chiefa. 70 

Donne in che fi debbono impiegare. arr 141 

Duca di Guifa ,fuc profperità,e morte . 8 

Duca di Mercurio,e fua armata. 1 4° 

Va per adediare Montagù in nome dd Rè . 182 

Duca d’Vmena,e fua annata, e fuoi progredì. 41 

Si turba per la morte del Duca di Guifa fuo fratello, c fua riffolu fiore 
contra il Rè. 28?. 

Duca di Gioiofi,c fua armata 1 586. 42 

Ducad'Efpernongcnerale. 42 

Entra con gran trionfo nella Città di Angolcm>e indi à poco gli vengono 
fparatedtiearchibugiare. 180 

Perdona à quelli che ì’hannooffèfb . 181 

Fatto Amrttirag'iodi Francia. 74 

Duca di Guifa figliuolo del morto,in campagna armato. 3 1 

Và à trouare il Rè, 1 ^87. e gli da conto di quanto occorre. 5 1 

Moftra gran zelo della Religione . jj 

Vuole la guerra. „ 34 

lmpcdifce il progreffo della vittoria, al Rè di Nauarra, ma con fuo gran, 
danno. 6t 

Rompe, e disfo i Rai tri, e fa grandidimo bottino. 6 2 

Lodato dal Prcncipe di Parma. 66 
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Sua natura, e dittègni . ^ 

Va a Parigi contra la Volontà del Re, e (monta alla cafa della Rcgina'Ma- 

Si ritiraci fuoalIoggiamcnto,evifita la Regina Madre. ~n\ 

Si trattiene in parolccol Ré, e Regina Madre . Z G 

Suoi progredì contra il Rè. ' 

Non fi fida andare al Rè, e manda Monfignor di Bnttkch aH’Ambafcia- 
torcd*Inghiltcrra< fcriuc al Goucrnarore d’Oricans. 7Q 

Addolorato per .vedere qh’il Rè era fuggito . ' Z, 

E rrorfuo in lanciarlo fuggire. Jì 

Si feufa col Re per ettcne andato à Parigi, fenza fua (àpula. fio 

Protetta la fuainnocenza, " 

V uole il feruitio del Rc,e la fua obbedienza . 

Va à lena re il Rjè per dar principio alli Stati generali di Blois . 1 99 . 

Si fai fa col Re per la prelà del Marchelàto dì Saluzzo, c promette di ricu« 
pcratlo. ' 1 

V ìen amazzaro d’ordine del Rè alli 15. Decembrc tf 8 S. z }o 

Era chiarivi toil padre delle genti da guerra. 179 

Dticadi Buglione Luogotenente generale di protettanti contra il Rèdi 
Francia. ' 

Battc.e facchcggia Cattcau . 

Sua morte, e teftamento. 

Duca di Nortfòlch giuftitiaro in Londra, e perche caufa . 

Duca di Niuers ottiene dal Rè la condutta dell'armata del Poidlou. 

Duca d’Alanfone va in Fiandra. 

Muore nel ritorno . it 

Duca di Saiioiafurprendc il Mardielàto di Saluzzo, c le ragioni, chclo 
mouono àfarlo. ’ 1 ,g 

Duelli,c disfide debbono ettère in horrorel tutti li Chrilbani . 111 

JDue Religioni non poflono Rare in vn medefimo Rcgno,e li mali che pro- 
ducono ‘ 


59 

61 

.1 8.1 

19 

11 


101 


E Ccetto nella clemenza fi contiene in dapoccaggine. 

Edera dimanda fempre la ruina della muraglia chela fofticne. 

Ld j txo di On aro publicato in Francia contra gli Vgonotri . 

Editto primo di pace . 

Editto di pace 1577. 

Editto 1 jSj.in fauorr della Religione Cattolica , 

Edittofecondo 1/85. 

■Editto terzo 1585. contra il Re di Nauarra.c fua Religione, c in fauore.de 
Cattolici . * ' j jq 

EdittOidclla fupreflìonc dclli officiali di noua crearionc. 1 \ t 

' ' * EIqt ' 
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Eloquenza di Cefare mandaua li Tuoi foldati ad ogni impecia.- > 8 l 

Eloquenza èdono di Dio. ipy 

Eloquenza è come la Medicina. aoo> 

Equalità madre della pacc,e nutrice della concordia .• 13; 

Errori non fi conofoono le hon dòppo fatti. 57 

Efcmpio de Pitncipi è contaggiofo à fudditi .• j f 
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148 

roj 
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f Allo grande di Stato è non morfrarcja fàccia alliammutinati. 

Fantaria Vgonotta tagliata ì pezzi. 

Fatti del Duca d’Efperrion in Prouenza. 

Faraoni de Prencipt tirano à fc i popoli. 

Fauori de Rè fono come quellrd’vna Bella Dama. 

Feliciti della vita,confiftc nel contento. 

Ferdinando d'Àragona fcacdando i Mori di Granari! acqniftò il titolo di 
Cattolico. 70- 

Fine della Stati di Bleis qual doueua efic re. 243 

Folgore fracafla e riuerfa tutto quello che incontra. 6 f 

Fondamenti primi delle Republiche c Otti fono fondati fulia falda baie 
della Religione. , r j8 

Fortezze ordinarie molte volte fono più pericolofe che nccefiarie. 4 3 

Forza èdi far torto in forale per fàrragione in grotto . 88 

Fortezze féruonodi niente , quando non fi ha modo di tenere in piedi vna 

armata t , . . . 44 

Francia quanto habbiapatito perla diuerfità delle Religioni . 3 

Francia riceuè la fede Chriftiana pubicamente fotto il Rè Clotiis . 1 yy 

Francia è il più gran regno di tutta la ChriftiahitÌ,& il fuo Rè è il maggio 
redi tutta Europa. ìyy 

Francia lodata per l’eloquenza. ... 200 

Francia non può eficre gouemafa dà due Rè più che vn corpo da due ca- 
pi, & vna naue da duécontrarii Piloti. 282 

Francefi popolo dolce, trattabile, &obediente. 100 

Francefcoprinfio Rè di Francia rii abbandonato dalli fuoi cortigiani , per- 
che fendo'amalato.credcuarrodoUfcfle morire, ma nfanato abbandona- 
tone il De!fino>al quale erano rieorfi. Ì44 

Frati di S.Dbminico Inquifiibri in Spagna. 70 

Frenetici ridi fattoi remedi j>e facciano li Medici . 1 tr 

Frutti della pace; 28 

Fulmine de Dio qual fia, 4 r 


Éneura diede la lemènza delle herefie alhr-f randa . 
’ Generale fideue anteporre al particolare. 
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Gente d’armi delie Città comincia più arditamente che non efcguifce,e fa 
più rumore,che male. ioj> 

Gioucntù fenza occupationi fi lafcia traboccare nei vitij. 137 

Gioitcntù madre delle braue rifolutioni . . 64 

Giornata di San Bartolomeo, doue fi fparfetanto (àngue. to 

Giudici j de Dio fono diuerfi dalli giudici j de gli huomini . 130 

Giuramento del RèHenrico III. per l’oflèruatione dell’Editto nell’Af- 
femblca delli Stati generali di Blois,cdoppo lui giura tutta l’Aflcm- 
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117 
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Giudi ria è il primo fondamento dei Stato . 

Giuftitia nelle fue efecutioni tende più all’efempio che al caftigo 
Giuftitia mette li confini alti imperi j. 

Giuftitia non guarda la qualità delle pcrfbne. 

Grandi fi deuono purgare dalle calunnie drizzate contra di loro 
Grandi fono (ottopodi alla difgratia d’vna fortuna. 

Grandezza c nobiltà del Regnodi Polonia. 

Gran profontione di quelli che fendo fc non huomini, vogliono parlare da 
Dei. 84 

Gregorio Papa XIII. non loda la Lega contra il Re Hcrnico III. 13 
Guarnigioni perche fi mettano . 15* 

Guardie de Prencipi perche fi tengano . ic<j 

Guelfi, c Gibellini cominciarono in Piftoia,e fi fparfero per l’Italia . 69 

Guerre tutte fono crudeli , & fi finifeono con maggior difficoltà che non fi 
cominciano. •: * 

Guerra fr. fiòca la Religione . 

Guerra in Francia cominciata nell’anno 1377. 

Guerra contra gli V gonotti era più di danno che di vrile alla Lega , e per- 
che. 1 45 > 

Guerra contra la Prinripefià di Sedam . 68 

Guerra guada la Religione , come la febbre i corpi , e fa molti altri ma- 
li. . 

Guerre ilpiù delle volte fono dolci all’entrata, ma difficili à condurle, &T 
amarifiime all’vlcita . • 137 

Guerra è caufa della rouina del popolo , AVI 

H 

H Enrico terzo toma da Polonia in Francia, 

Riforma fe ftcfib,e la fua Corte. 

Pa fofpettoà Prencipi della Lega. 

Prouedc d’aiuti in Alemagna, 

Se gli fa nuoua ribellione. 

Pro teda d’haucrà cuore-la nobiltà nclli riuolgimenti del Regno . 
Ringraria quei di Marfilifi della loro fede! tà,& obcdicnjsa. 
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Dice leràgìoni che l’hanno morto à fare la pace . 2 - 

Parla ai Signori di Parigi per rinouare la guerral'anno ty !/. 4 j 

Prega il Redi Nauarn iritinirfi alla Chiefa Canolica. < 8 

Rilponde alti Prencipi protettami in materia di pace . ; 9 

Sua autorità vilipefa. ir. . . j 0 

Conofcellnfolentepaflionc della Lega- 

Defidera la pace,& è irrefoluto. n . ' f t 

Ama i bagiordi, e li piaceri. -j. t- jg 

Rimanda li Suizzeri nel fuo paefe,e Iidifunifce dal Rèdi Nauarra. 6 z 
Non lì ricorda del fuo Editto,c toma nelli Tuoi (oliti humori . 66 

Ritarda à riuolocrfi fopra l’intentioncdelli l’rendpi della Lega . 6 9 

Confiderà gli articoli di Nancy à vnoper vno , e vidifcorrc fopra lunga- 
mente. 69 

Si prepara contrala Lega, . -or? .t..- jf 

Comanda al Marefdaldi Biron che faccia entrare in Parigi li Suizzeri, e 
hlijrancefi. c .> •' > . ..et- . 7 r> 

Auuertito delti diflegnrdcl Duca di Guifa . 78 

Efce di Parigi per timore del Duca di Guifa. 79. 

Inimico delli Vgonotti,c viucqtiafi da religiofo. 94 

Difèfo da Prencipi del I a fua Cafa. «>y 

Si falua fuori di Parigi. 96 

Pieno di triftezza per vederli come bandito in rnczo del filo Regno . 97 

Érror fuo in fuggire da Parigi . 98 

Dice (stagione perche è fuggito, c auuertifoci Gommatori delle Pro- 
uiheie. ■ 1 •:( ; 101 

.Deliberà d’andar à Roano. > '*• v \ • iy 4 

Si rifolue di viuere vittoriofo>ò morire vinto. ijf 

Sirifolue difar guerra arti hereuci>edirtìrhula le ofTefe partite. 1 66 

Non vuolentrar in Parigi benché fupplicato . 171 

bgaoriflc quelli della Lega . lyj 

Dichiara il Cardinal di Borboneprimo.Prentipe del fongue.epcrconfe- 
■gaenza fuo fucccflc realia cotona. :.! , 7 g 

Ad in danza di quell; della Lega licentia alami del fuo cor figlio. j -9 
Si rifolue di Congregare li Stàtigencrali à Blois , e le ragioni che à ciò lo 
mouono. ,<g 

Va in perfona à Blois per apparecchiare ciò faceabifognopertcì cu ij 
Stati . ir 

Ordina digiuni ,eaftincrtwd*eame,cccmunicni ,pcrdarprinci| k 
««S tati. : • j . 

Entra odia Sdla di Blois per renere li Stati. , 

Comarida alI’Arriiiefcouodi Bourgcs» chccforti li Stati di Blcisai,' . 

feruanzà dell'Editto d’vniene. . > 

S'adira per la prefa d el Marc hefuodi Saluzzo , centra il Duca c • •>. . 
contea la Lega,c Duca di Guifa. 
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informa il Legato del Papa perche fra bbia fatto morirei J Duca di Guxfkì 
P a g' n naqspti/i 4tf+ 

Rinoua l’Editto d'vnione dopò la morte del Duca di Guidi , e fi pubbli- 
care vnj dimenticanza delle cofc paffete.. v ' j^g 

Lafcia il maneggio deffi Sua di Blois, imperfetto per procedere alla ficu- 
rczza della ftiapcrfona. r'l..>>- > 18# 

Licmtra li Stari di Blois, c fa pubblicare alcuni aroooJi . JO5 

Hereria come entralfe in Francia, e fcoiprogreffì, .v . ' ■ z 

Honore eia piò delicata viuanda della virtù. ite;.-, 

Honore dcllearmi non confi rie nella fòrza,ma nella prolècutione deli 'or- 
dine (bbilito dal Capitano .;ì • ■ "27Ì 

Huomini li pofTono difendere fenza fortezze, ma le fortezze non lì pedo- 


no difendere lenza huominf. 


44 


Huomini fui punto de loro infortuni j 'perdono fpdlò la prouidenza e‘l 
giuoicioper aiitareil male . . f\ 

Kuomo morto non fà più guerra, ijg 


I L fecreto, l’amore, & il vino niente vagliene quando fono ftaniti. 78 

Impicca hà formato I'Arhei r mo, ;y 

hnprefe pencolofe fono faci'; lotto vn Prenripepien di valore e di corag-ì 
gio. ^ . , 86 

Imprefc alte il più delle volte r diano incomunicabili nello riamato di 
quelli, che le inrrapcndono. . vl §0 

Imprefc altre fi hanno da efequ ire, c non conlùlcatr'» detto del Ducadi 
Gitila , X y 9 

Imprudenza grande è non ragliare fa fi rada alli principi/. 1 5 8 

Imprudenza del Duca di Guifaà fidarli del Re haucndolo offdò caria# 
viuo. 

Informiti graue del Redi Nauar ranfie ritenne per morto, 174 

Infortunio delfarmata Spagnola con tra l’Inghilterra. ■». , «74 

Ingiuftiria di quanti mali cagione. ‘ . r ’ff 

Ingiù rimaci! più giulfomotiuod’vna feditione. 1 fz 

In chcconlifta laverà gcnerolltà d’vn buon Prencipe. 118 

In materia di Stato non c ma! alcuno lenire vit gran male per introdurre 
vn gran bene. 8t 

In materia di risto ogni colà c buona dfendo vàie, r>i : 8» 

In materia di Stato non bifogna mouere le co fe non mediane , 8p 

InquifTtione,è fritta inuen tata contra gli infodeli,maRuu>c hererici . 70 

In vano l’hiion 10 fi co miccia col mare dopò che hà vitato in fcogbo, 141 
Inuitareli foldaó alla guerra lenza dinari , e inumili alfrariàfonamcnd 
P*g' " 
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L 

L Ancia c la propria arma del Frantele, che fa furialo sforrox fenice dt 
lontano . 6 f 

Lega di Peruna i /77-c Aia origine, c fuco capitoli. 12x14 

Lega di Francia contraghi hcrerid.c fuoiprogreflì . 66 ’ 

Lega di Francia vuol la guerra. ■ 1 

Dimanda la ruina de gli Vgonorti . i8r 

Non fi Ipaucn caper la rota dell'armata naualc di Spagna. i8j 

Leghe fi fanno tra perfone eguali >c non foggette. * ij< 

Leghe in vn Regno fino come la febbrecominuain vn corpo. 1 1* 
Leggi del Regnonon fono ferine per li Prcncipi fuprerai . sf 

Leggi fono Sante jn quanto fono falli ti fère alpopolo. S8‘ 

Leggi buoneebenottèmare fortificano, e atticuranoio fccttro in manò' 
del buon Rè,. 10 6 

Le belle imprefe non fi efeguifeono feu za ordine. 172 

Lepiù certe rendite oonfiitononcl rifparmio. 

.Lettera di Henrico III. Redi Francia fcrittada Chartres, Tj^S. alti Go- 
uernatori delle fise Rrouincie, in materia delle bancate di Parigi , edèl ' 
tumulto di quella Cittì. > •' ' ■ toi’ 

Lettera ferina dal Duca rii Guifaa! Rè di Francia 1 'artno 1588. da Parigi ;‘ 
pag. iif 

Lettera del Duca di Gnifa ferina per fua giu ttificarione. ; , 1 17 

Lettera del Duca di Gnifa fcritta al Signor di Baflbmpierrc . 1 if 

Libertà è la cofa più car ix che più fta Alfa nel pcnfierod’vn prigione. 8/ 
Lingua Francete in itti tepi èricca,bdla,eilluftrepiù che mai filile. 201 
Longa difputa ù fi deue citareiIRcdi Naturraarll’AtteiTibleadi Bloisf 
pag. ’ • •»••*'! 147 

Luigi -vndecimo dicaia che la Francia era vnpràto che fi tofaua rre vol te 
l’anno . 1 87 

Lufinghe.c timore fonoduepcfti delPhiftoria. 24 

Luflo e dilfolutione hanno minate le prime Monarchie del Mondo. 5/ 

.• : c-jib-2. •».»'* > . c.iUr 

M 

: • . t. ii'i . nvq^olK’b /Tv*... ‘1 . { 

M Aeglor Acurrtaaiènort patlare che parlar male • 8t 

Al àgi Arato dette, e può contenere il fuo popolo lotto vn’iAertà fede . 
pag. ' ' ’ )i M hi 1 66 

Mali grandi cagiona la diuerfirà delle Religioni. j 

Male ancorché rifiliti in bene,non lafcia di efler male. 8 j . 

Male bifogna,ò ditti rtiulark>,ò fcoprirlo. ioj 

Male che non ha rimedio bi fogna tolcrarlo» . 159 

Mali che porta fecola guerra. 29 } 

b 1 Man- 
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Mandclot,e fu a armata. 

Marchcfato di Salti zzo furprcfodal Duca di Sauoia. 
Marefcialdi Biron,e fua armata, i jS<J. 

Marefcial di Gioiofi. r 


4Z.C44 
*37 
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.. , urtianqmq&t et. 41- 

Marefaal di Memorati fi con tra la Lega. iOH .... . 7 fc 

Maritila prefa dalla Lega,epo» ridotta all’obedienza del Re» V, \ 7 

Medico odiofo,che coua,e nutrifceHhfermità deli'anjaiato . 1 j 8 ! 

Merauigiia,che vn Rè iìa gclofo d'vn iìto fuddito. c& 

Mifcria del Regno di Frauda . • . .. . y 

Modi dtuerfi persuada gnare vn Popolo. 10I 

Molti confieli,e nfolutioni fatte in Parigi dalli Prendpi della Lega . 17Z 
Molte cofe fono prohi bite,che tengono quando fono fette fecondo la noli- 
nca di Spagna. , %> 

Moln ammali preuedonok tempefte. , 2 jg 

Molte cofe fette fono trouate .buone , e niente vogliono a dimandare fe fi 1 
dcuono fere. ^ 

Monarchia fupera tuttekaltremaniercdigpucmarc,ccomandarcà gli 

Jiuomini. . • 

b/j 8p 

: ,173 
43 
zz 

*33 
a 69 


Mando non può foflffiredue Soh'. 
Monfignordi N 
Momeumar preio l’anno i / 87. 


! I i "'j: 


tuers affedia Ganachcja quale fé gli rende, 
lo l’anno t/87. ■) " :>•! ? 

Mone del Duca d’Alanfone. > . . nr' 

Morte del Signor di Mandelot . 

Motiui principali della morte del Duca di Gitili- < 
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dL T Atura d’Henrico terzo Rèdi Francia. 

IN Nantra del vulgo 
Naue quale fi chiami eflcr buona.- . 

Neceflttà del ventre fe ribellar la tefht. 

Nccesfiti,quando preme vn cuor magnanimo la mone c piò grata > ch’v- 
. na vergognosi fuga, r ( nj 

Necesfì tà di fepoltttra, dette féruire di confclauone,e di patienza. 50 j 

Necesfìtihà poter di legge. M ajfi 

Nella tempefta bifogua libare il vafTdIo>per faluarlo . m 

Nel li mottimenti popolari* le colè finte lòtiq belle parole fonovolonrieri 
tenuripèrvere. j?aro óve 3,3.<-.b y. ijp> 

Nelli affari della fede , e della Rcligionc.ogni temporeggiamento c odio- 
fo* . . i ‘ ! 1 1J7 

Niente d’inelpugnabilefètrouaal mondo. , , r .-, 44 

Niort (òrprefo à nome del Re di NauarraponfcaUta . _ 171 

Niuna cofà c più ncceflària ad vn Capitano , cheti pteuaiufi dell ’occafio- 
*> e * .t !?•>»:• ,'ojM fryl . . ; 6z 

■ M • Nobiltà 


TAVOLA 

Nobiltà Francete, fbmola il Rè à vendicarli del Duca di Sauoia.perla pre- 
tedel Marcitetelo di Saluzzo. ; Ì41 

Nomi dclli Prefidenti , Officiali ,c Sccxerarij dclli tre Ordini dclli Stati ge- 
nerali conuocad à Ilio 14. 1 9$ 

Non sa regnare, chi non si didumilare . 58 

Non bifogna mai inoltrare la diffidenza, che li tiene del Tuo nemico, fc nò 
fui punto della vendetta- ji 04 

Non bifogna minacciare, cpoi armarti. ut 

Non cecia tanto pericolofa in vna fatui ca, come il fuoco , in vn coipo co- 
me la fèbbre continua,in vn Stato come la guerra duilc . 1 1 4 

Non è peccato, che Dio dilfinniH manco, che quello nei glandi ,chc per- 
turbano le leggi d vn Regno . 118 

Non bifogna mai attaccare coloro, che altro non fperano,die vna dilpera- 
tione. 18 

Nó fi dencmai amofiimeme cercare chi debba fuccedeie nel Regno.144 
Non bifogna condannare alcuno lenza prima vdirlo. 148 

Non è palliane che più prcfto fàccia traboccare la viuaci ti del oofiro giu- 
dicio della paura ,c dello fpauento . 6 j 

Non fi troua forma alcuna di fupplido per vn Prendpe fu premo . 8j 

Non c permeilo di ragione far morire vn Prcncipe fupremo prigione . 8ti 
Non è permeila la dima del fuddico contra il fuo Rè. 1 3 1 

Non fi troua prcncipe alcuno che non habbia qualche fauorito . 1 3 j> 

N in bifogna deridere le differenze della Religioneconiearmi. if6 

Non bifogna mai negligerei! male fotro colore che liainuecchiato. 1 f8 
Non è cofa più incon dante, ne più disleale del popolaccio . 181 

Numero dclli Deputandoli! tre ordini adii Stari generali di Blois . 199 

O 


O Ccafione della Lega. 1 j 8 p. 13 

Occhio infermo cerca l'ofcurità. ìt 

Occafioni per le quali fc congregaua I’Aflcmblea generale de Stati in 
Trancia . 187 

Offerta del Duca d'Efpcmone per gutftificarela fua innocenza. 1 j® 

Offici dell’Ammiraglio in Francia che cofa fia. • jj 

Ogni cote è apprezzata per quello che à lei è proprio. 100 

Ogni Stato di Republica confitte in due punti, il giufio comandamento 
' del Prenripe,e f'cbbedienza leale de fudditi . 131 

Ogni tettata d'armi lènza pcrmiflione del Rc,è delitto in Lete MaeftiL* 13 
Ogninno fiima la Religione ch'egli fegue, tflcre la più vera , ccondan- 
nalc altre, benché vna fola fia la vera, cheèla Cattolica Romana-, . 

P a g- } 

OndeJ haueflcroorigincJe diuifioni in Franda . j 

Opinione c*haueanoi laggi politici di Hcnrico Terzo Rè di Franda. 101 
• b 3 Opi- 
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Opinione de Stoici.che la «attira operi conrfa giuftitia nella maggior par- 
tcdcllefucoperationi .. 8? 

Oratione delli Deputati di Parigi al Rè , quando era 1 Chartres , c fua ri- 
chiefta - _ 143 

Oratione delli Deputati della Corte di Parlamento al Rè, e la fuarifpo- 
fta „ >■ . iji 

Oratione dell’ Arduefcouo di Lione nella Dieta di Blois, doue proua , che 
non li dctie tollerare altra Religione, che la Cattolica Romana. 1 jp 

Oratione del Re di Francia nei dar principio allietati Generali di Blois * 
pag. 101 

Oratione dcll'Àrciuercouo di Bburges ncH'Aflcmblea delli Stati di Blois «■. 
pag. ai t 

Parla la feconda volta d'ordine del Re fopra l’editto d’vnione’. a ij 
Oratione dell’ Arciuefcouo di Bourges , come Prefidente dell'Ordine Éc- 
clefiaftico nellrSfad di Blois,dopò la mortedel Cardinal di Guifa. 2.83 
Oratione del Contedi Bn(fsch,prefidétc della, nobiltà nelli Stati di Blois,' 
dopò la morte del Duca di Guifa.- 197’ 

Oratione di Monfignnt Bernardo, perii terzo Stato nelli Stati di Blois,- 
dopò la morte del Dùca di G uifiu 299 

Órdine di' San Spirito,inflin'ito l’anno 157/* 19 

Ordine di San Michele jirtftkuioD da Luigi Vndccimo * e fue conditiom ✓ 


pag. iji 

Ordine , con che fi chiamati! li Deputati delli tre Ordini nelli Stati gene- 
rali di Blois ip& 

Órigincdella Lega in tempo di Henrico Terzo.- ia’ 

Orleans aflìcurato per la Lcga>dopò la morte del Duca di Guifa. 16 3 

Si riuolra Contra il Re 

Oro è bello per tutto ^ tip' 


P 


P Ace, che permette 1 Protesa n ti di viuerc in libertà di confcicnza 
Pace in Francia dell'anno Ij8j.- __ . . 

Pace difuantaggiata è meglio d’ogni guerra per vittoriofa,chc fu. 
Parigini fparlauano del Rè Firn rico Tcncv 
Parigini irteonftart thè fàcili ad amutiharfi . 

Parigi nitto fi muotie contra il Loutirc. _ . 

Parigi fi volta contra il Ré dopò la morte del Duca di Guifa .- 
Parlamento in Francia non é per aftro.che per la giuftitia. 

Parole del Rèdi Franda,alH Sratrdi Blois ndl’anno 1*76. 

Paròle feditiofe d’vn Parigino contra il Rè Htnrico IH.- 
Parola di Dio penetra picche qual fi voglia fpada. 

Parti aliti non fi debbono tolcrare da Prendpi,e perche v 
Paglione sforza li giudidj • , . 
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Paticnza irritata diuenta furore . 1/4 

Pazzie de Ila Lega , 24/ 

Pena precede alla fcntcnjza ne i delitti di JLda madia come il lampo và in- 
1 nanzialtuano. 237 

Per fuggire vn granpcricolo bifegna metterli à rifehio d'vn altro peri- 
colo . . 89 

Pcrfonaggi che fi fono perduri parlando pubblicamente . 200 

Piaceuolezza d vn Re d’Egmo,e del Re Antigono. idi 

Polachi offerì feono la corona delfuo Regno à Hen rico fratello di Carlo 
nono Rè di frauda. 1, . , oc , . t io 

Popolo ama le mutarioni.ccorrcda vnaeftrcmità all’altra . 16 

Popolo»e gente balla foguicanoi coflumi de grandi . 47 

Popolo è come ii Mare che non fi raouc lenza vento. 107 

Popolo lègue jlprimo che 1 afiìcura. 108 

Popolo fcdiuolbnon liquida con lufinghe. 1 1 o 

Popolo dette fopportarc ogni eftremità > più rollo , che riuoltarfi contra il 
fuprcmo,ancordie filile tiranno.. 1 3 1 

Popolo non deup mai correre alle armi contra iifuoPrenripc. 1 39 

Popoli non fi pofibno mantenere lenza vn certo regolamento del Icruigio 
di Dio,chc adorane». . . . , . ' j, j;J 

Popolo minuto ddiderofb di nuitatione. * 93 

Potenza del Prcncipe terreno dilccndc da «quella deiPrencipe del Cic- 
lo.. <2 

Prefonnoncgrtndc è dliuomimparlarc de' Dei,, e de fuddiri parlare de 
Prendpi . . ... 83 

Ptcuofto de mercanti di Parigi > parlanehyàfffmbka di Blqis in nome dd 
• terzo Staro, 224 

Prima età ddla Monarchia di Franria,come fi gouernaflc, e la mutatione 
fatta dopò quella. 186 

Prcncipe di Con dé parte dalla Corte.c perche .cagione . 6 

Fatto prigione,c poi liberato, • '7 

Di nono fattoprigione nella battaglia «li Dreux. 8 

Afledia Parigi . 9 

Suoi progredì per il Rè di Nauarra*e fua rotta, 4P 

Spofa Madama della Tremaujlle. 41 

Muore di veleno. 72 

Prencipi del fanguc, perche difgullati. 3 

Prcncipe è vna fontana ondederiua ò il vitio.ò la virrii. 19 

Prendpi protellanri m fattore della liia Religione in Francia. 39 

Prencipi fupremi non rifpondono ad.altro tribunale, che à quello de Dio. 

Non fi deuono far mori re di ragione per caufa nefiiina. 87 

Prendpi vedono i loro affari in quelli de i loro vidni . 89 

Prendpi fallano il più delle volte per non credere al configlio. 71 

b 4 Pren- 
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Prcncipi fanno più con I'efempio.chc con il comandamento . Tjg 

Prcncipc non fi può chiamar felice» quando non fi contenta del fuo luogo. 
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Proceffionc folcnne filtra nel principiare fi Stari gcneralidi Blois. 
Prodezza dcfli antichi Francefi contral’herefia . 

Prodigij apparii in vita di Henrico III. 

Profitto fi caua molte volte da nemid. 

Prom effe fono femine,!i effetti mafehi. 

Promeffe sforzate non fono da offeruarr. , 

Prontezza , c cckrità hà coronato di Lauri le imprefe del Ré di Nauarra 
Pig- . t8s 

Proreftanri di Francia dimandano vn Condirò Narionale . 14) 

Protefte del Ré di Nauarra contra qucllidella Lega , e disfida il Duca de 
Giufà. > 29 

Protefte del Rè di Nauarra,c Prcndpc di Condè al Rè di Francia . ij 8 f. 

pag- . 37 

Proti erbio, Città prefà,CittadeHa re fa, non è fèmpre vero . 45 

Prouidenzadr Dio nTplende egualmente nelh fermezza , e ndla diffipa-* 

, rione degli Imperi/ . 94 

Pèfilknirmtà c in va Prcnriped perdonare ogni cola, «od 101 


Q Vando vn Ré hi due faraoni nel Aio Regno , e che fi attiene pii al- 
l’vna che all altrafin fine diuenta preda di vna di effe . i?8 

Quando la patitone pende più da vn canto che dall'altro, ogni oofa vaà 
trauerfo . 24 

Quando vn Prencipe ha dichiarato il fuo fucceffore hà fatto il fuo tefta- 
mento . •<•••>. 244 

Quando lo Stato è in pericolo fi può cominciai® con l’cfccuuonc . 

pag. 238 

Quando il ferpe è amazzato»i! veleno non hi più forza , * 5 ® 

Quando fi poffano vendere li beni, di Chicfa. 287 

Quellochedoueua dire.efarerl Rè Henrico HI. quando foggi da Parigi 
per timore del Duca di Guilà . ?8 

Qnello.che diflègnana fa Lega nelI’Affemblea dclli Stari di Blois . 228 

Querele della Lega contra il Duca di Efpernone , e della Vallette fuo fra- 
tello . .> 147 

Querele nelI'Affemblea delli Stari gcneralidi Blois fatte dal popolo» dalla 
J'lobiltà,e dal Clero . 233 

Quiete confitte in vna buona cofdcnza/ 117 
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R Agionamento tra il Re Henrico Tetro» & il Duca di Guifa . $9 

‘Ragionamento étto al Rènell’Alfcmbleadeìli Stati di Blois, aio 
Ragioni di quelli della Lega contrai! Rè/ 16 

Ragioni dd Cardinal di Porbone »«dd Rèdi Nauarra fno Nipote per la 
pretenfione al Regno di Francia. * 17/ 

Ragioni, perche pretendena il Re di Francia di poter cfaminarc,c caftiga- 
• re l’Arciucfcotio di Lione . 1 65 

Ragioni addotte al Rè per gli Vgonotti,c per la Lega. 1 

Raitri combattono non à fronte, ma volgendo il fiancoal hemico. 03 
f ' Tornano nel fuo paefé configliati, per le offerte fattegli dal Re di Fran- 
cia. £4 

Sua ritirata in Geneufa. 6j 

Per (égu itati dal Duca di Gii ila ,e dal Marchefe di Pont. 

Rèdi Nauarra Henrico, ferine à tutti li Stari di Francia . 37 

Ringratia il Rè di Francia della fua buona volontà. 38 

< Dichiara quali flano Tuoi nemici. 39 

Si vede atfalito da cinque armate reali . 40 

D.(j O.ìo alla pace . 4 6 

R fp inde alla Regina madre . 47 

Inficine col Prcnripc di Condc chiamano aiuti fòrcftieri,e vogliono la li- 
bri tà di cofrienza. 1 1 

Si rifente longamentc delle calunnie dategli. 29 

Di fida il Duca di Guifa à combattere à ringoiar certame. 30 

Si lamenta del Duca d’Efpernonc . 1 49 

Dichiarato efclufò dal Regnodi Francia. 170 

Elee della Rocchclle e d sfì il Regimcnto del Signor di Cerici con mol- 
ta fua lode. 182 

Giudicato heretico relapf > nell’Aficmblea di Blois, & indegno della fuc- 
cefiione alla Corona di Francia . 245 

Intende la morte del Duca di Guifa, c (ènte difpiacere della fiia difgratia. 
past > . 171 

Fà l’imprefa della Città di Niorr, e la prende con fcalata in tempo di not- 
te. 271 

E fiato la mcra' iglia de i Rè,& il Rèdelle merauiglie . 274 

Rèfidc. e far conofcere per le attioni che dipendono dalla Realità, ioo 
Rèdi Sabr percheron ardiuarovfcircinpublico. irò 

Rèdi Pei fa ur.euano, 36;. gthtiPhuomini d'vna iftefla liti rea » per la fi a 
guardia. no 

Réfi deut f ramareda nitri fenza difprezzare,nc odiare alcuno. 1 33 
Rè fono imagini de Dio in terra • t j 3 

Re 
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Rè è la tauola.fopra la quale ifudditiimparanoà formarti . art 

Rè è dato da Dio per comandarci il popolo per vbidi re. ipf 

Regi non rispondono ad altro T libunalechc à quello della g iuftitia de 
Dio. , , 

Regi non hanno alcuna giurifdi«onel’vno fopra l'altro, tenendo v nani mi, 
che Dio folo li può giudicare, 90 

Regi fonoimaginc de Dio,fìgliuoli del Gelo . z8i 

Regina madre pretende nel Regno di Portogallo , 1 9 

Regina Madre eforta il Rè di Nauaira à dichiararli Cattolico. 47 

Ricerca tregua dal Rè di Nauarra,& egli non la vuole, lp non hi la pace . 
48 

Dilponc il Duca di Guifa.e di Boglion alla tregua. j t 

Spauentata cerca di acquetare il moto nato per li progreflì del Duca dj 
Guifa. 78 

Tornaàtrouareil Duca di Guifa per smorzare il fuoco di tanta fedi 00. 

nc.&auucrteil Rèdd dilTpgnodel Duca di Guifa. 7 9 

Daua l’ordine di San Michele ad ogniuno indifferentemente . I 3* 

Cerca di quietare i Parigini, * 4? 

Conduce li Deputati di Parigi à dimandar perdono al Ré. 143 

Và à vifitare il Cardinal di Borbone prigionc,canialato,& ella indi à po- 
co tempo muore. . 

Regni non fi acqui ftano con riuog!imenti,e tirannie, ma per virtù , c fuf- 
. cefliqnc. .; . . . • tt 

Rc?no refhi vn deferto quando le più gran cofe fono rouinate. 69 

Regni fenza giuflitia fono ridotti d’aflàsfinju al* 

Religione ftimoja rutti alla (ita djfcft , 3 

Religione è vna delle pi ù vjnlcnnpasfionid’vn popolo , &C' il più fiat io 
mezzo d’introdurre inu tarici in vn Stato. 9* 

Religione, è il più f i tele r ;ai)ie,ch,c vnifca gli animi j * 5 ? 

Religione è il cimento, & il fondamento di tutte le Monarchie, e Republi- 
che. % ■ • 

Regole di Stato fono formate all’efcmpio della Medicina. 88 

Rendite generali mal goucrnate,fono come l’acqua porta in vn criucllo, 
195 . 

Republfca deue hauerc vna propoitionc harmomca,comc umulica 

Rqpublica è coir e vn Nauilio. f 3 ^ 

Ribellione di Parigini, 23 

Ribellioni che frutti apportino. 1 4 ° 

Riccardo Rè d'Inglijltcrra fatto morire di fame l’anno. 1499. t>7 

Richieda de i Prenripi della Lega. 3 * 

Riduzione delle taglie concerta dal Rè. *34 

Rifpctto del Prenci pc, e l’incerutudinc dclli cucnri ritengono la molunir 
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Rifpoftaalla Léga da pane del Ducad’Efpcrnone. 147 

Rifpofli del Re alla corte di parlamento. j/z. 

Rocchefle refùgio de gli Vgonotri. io 

Rofic è viole,fono più odorifere fe vengono féminate npprefló gli agli , e le 
cipolle. 1 z<> 

Romuk) teneua trecento celeri alla Tua guardia. 1 1 o 

Ruina di quelli, che cercano la gloria con danno della Patria * t z8 

Ruinadclh Stari per le guerre ciuili. . 138 


$ 


S Àla douc fi tennero li Stati à Blois , e fua rfcfc timone , e Lordine che fi 
tenne hel fèdere. 

Salomone teneua trenta mila foIdati,aIla fui guardia. io? 

Saldezza nella guèrra molte volte, può molto poco . 64 

Scithi combattei! o friggendo ; 64 

Sediuont'.e ribellione catriua,e perhidofà a' Regni, ancorché forte co buo- 
na,^ honefta cagione > 130 

Sedinone nella Città d’ Angolcm, contea il Duci d'Éfpernoné . 1 80 

Se non porcino efTere liberi,non volemo almeri hauere due ratroui . 

Ì6° . ' « 

Serpi fi nutrifeono femprc di qualche cofà peftilente. t 

Seruitori del Rè Henrico III. fi partono da Parigi per faiuarfi dalla fèdi- 
rione. , py 

Sesfiohe feconda delti Stati di Blois,adi 1 8 . 0 ttobrè 1 588. Z14 

Signori di Guifà cedono il luogo al Re Antonio di Nafiarra. 7 

Signore dt CaftiIlon,nó vuol render# le fut infegne ad altri 1 che al Rèdi 
Naturra. 64 

Suo valorc,e lode. 

Signor di fan Germano in Parigi difcorrecontra la Lega . yj. 

Signotdi BclieureefbrtailDucadiGuifanonandarà Parigi. 73 

Signor di Montelon parla dopò il Rè nelPAfTemblea di Blois . zzo 
SignoT della Chartreidoppo la morte del Duca di Guifa fi giufrifica. 

. . , 

Scjgno.e vifione dì Hennco terzo Rèdi Francia . iy e 

Sito V. fcommunica il Rè di Natiarrt,& il Preficipe di Ctìndè l’an. 138;, 

SoL in Cielojècomeil Rè in terrà. e 

Sole oriente è più bello, elle l’occidente . 100 

Spada quale fi dica buona . xeo 

Spagnuolr biafimad, per il mal trattamento fattoi due Ré dell’Indie . 
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Spagnuoli non dicono mai quello che fanno » e non fanno mai quello che 
dicono. . ' "* 

5peflo auuienejche il rimedio è più crudele della malattia ili rifa. 
Speranze del Duca di Guifa . 

Stari d’Orleans congregati per caufa della Religione . 

Stari di Blois l'anno ijyg. 

Stato della Corredi Franria l'anno 1786. e 15 87. 

Stato non può durare longamentCjquando c diuifo in due parti , che han- 
no le armi in mano. 69 

Stari generali di Blois furono conchiufi , c ferrati alli 6. di Gcnaro 1 589. 

.. . 

Stregoni in Franaa non punm. 

Succeflìonc del Prcncipe è odiofa di efTerc tratrata quando egli viuc. 
Sndditinon deuono giurarjfcdeltà ad altri » che al (rio Signore , 

Suddito deue (lare nella obedicnza,dcl fuo Prencipc. 

Sudduri non fi deuono accollare con forze al fuo Ptencipe . 

Suizzeri di fatti al numero di 4000. 

Suizzeric Raitri ammutinati 
Suizzeri gridano viua il Duca di Guifa. 

Suizzeri , perche fi lòlleuaflero contra la Cafa d’Aufiria. 

Suprwfione ddli #cq biafimata dalli intereflàti.c fue ragioni . 
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_ Edefchi fono buoni alla piftola.ma il fuo colpo è fallace. €% 

T Temerità imprudente c fidarli del dubbiofo auucmmcnto d’vna bat- 

Tellamcnto della Regina di Scoria. 89 

Timorcè la pelle delle anime gencrofe. j 1 

Timore che hanno li principali de 1 fiati della vendetta del Re. ì.17 

Tirannia d’vn folo è cattriua.ma peggio e quella de molo . 1 5 1 

Tmiquilhtàd^ confille ncll’vnione.c concordia dc'Cittadi- 

Tre colè fanno pattare vn Prencipc trauerfo ogni fed,tione,& ogni conlpù 

TiutiHP^ncipi biafimano li perturbatori di Stato ancorché esfife ne lèr- 

Tuttoè* più principale delle partile l*Guà del Cittadino. ’ 1 * 
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V Ecchiezza fa di filane metamorfofi in noi. , • 6 ^ 

Vendite d'offici) in Francia, quanti dinari defliro ai Rè Henrico 
Terzo. 137 

Verità deue anteporli ad ogni colà. 14 

Verità infallibile,chequelli, che cercano la Tua gloria con danno della pa- 
tria,!! minano. , 118 

Verità non ha fe non vna faccia,& vn volto. , Ì44 

Vefcouo di Baslè,efempio,& ornamento delli buoni Prelati d’ Alemagna. 

pag. 6j 

Vgonotti,e foo principio. t 

Vgonottijfctta pericolala, & abomineuole. . 190 

Vini buoni fono migliori ncll’vltiitia ftagionc , quando il tempo gli ha ca- 
uatalafòCofìtà. - 64 

Vita del Regno è il comando,c l’obedicnza , come la via dcll’huomo è la 
vnione dell’anima, e del corpo. 131 

Vita ciuileviuerà più torto lènza vita, che fenza Religione. 138 

Vittoria è in mano di Dio: &c i cpfa.inccrta,e do biofa. r8 

Vna Dama non può partire il fuo amore à due , fenza vna mortai diuifio- , 
ne. ' 7 

Vn huomo d’honorenon fi lafcia mai trafportarc unto alla conferuatione 
della fua vita, che non tenga conto della ripuutionc . 1 19 

Vnione della Chiefa non fi può romperete feparare per efièr forte. 116 
Volonticri li ricchi nelle guardie delle città vigilano per gli occhi de poue- 
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1624. . Agofto. 

É *-ì Li Eccellcntiflìmi Signori Capi dell’Eccelfo Configlio 
\J di X.infrafcritti.Hauuta fede dalli Signori Reformato- 
ri dei Studio di Padoua,per rdatione ad'effi fatta dalli due 
à ciò deputati.cioè dal R.P.lnquifitore,& dalcircon.Se- 
crerario del Senato Agoftin Dolce; che nel libro i ^titola- 
to, Hiftoria delle Riuolutioni di Francia , del RèHenrico 
Terzo, di Pietro Matrei,tradotte dal Sig. Conce Aleffand. 
Sancfio , non viècofacontra la Fede, Prencipi , ne buoni 
coltami, & è dignodi Stampa,concedono licenza,chc pof 
fa clfer Stampatoin quella Città conobligo diollcruar le 
Leggi; • 


> 


D.Zuanc Magno. y 

D.Francefco Correr. £ Capidell’EccelXonfig.diX. ,y 

P- Piero Lmo. J _ , 

M.Antonio Garzoni Nod.DucaL 


16*4. 5«Ottobrc. .. . 

Regiil.nel MagiR.UceUontralaBiaftema . 



Gio.DoniniScc, 
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HISTORIA 

' “ » I » . V . , r » » : 

Delle Riuolutìoni di Francia, 


D I PIETRO M A T T E 1 
• Hiftoriogrufo r Rt?iOy • 



IIBRO PRIMO 

l ». * 

* . ' . . . I • • • . 

Nelqualc fi contiene ciò eh e paflato doppò li 

tiui della Lega , fino all’Editto di Luglio 
' - . 'dell'Anno 1585. 

0 non mi marauìglio, f e Coloro , ch'affermati- 
uamente decorrono delle nofìre mijerìe, cofì 
fptffo tr auiano,CS urtano in fini Pire opinioni: 
poiché per vfeirt darti fi gran Dedalo non fi 
appigliano al dritto filo della ferità: an^i at- 
taccatici allalrauerfa delle loro paffioni , la - 
[ciano il gran camino , e s'accoftano d i preci - 
pitif . 

1 loro ferini fono come negre ,&fpt$e nu- 
bi , le quali non [appiano giamo ijen^a qualche tuono dimaledicen^t , 
d'ingiurie, & di calunnie . Sono quadri , che non alno rapprefentano , 
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thè ritratti infami ,Cr moliti Jpauentcuolr.C? in fin e stiro non fono, thè 
insite bluff d'imperfettione . 

Et quando fanno quefta fatico fa ricerca de gr induttori ditte no tire 
miferie, bora tùfvno , bora tù l’altro gettano la colpa di quefìc diui fio- 
tti, & ifemprcla loro opinione colorita coi pennello fillodio, ò del %e/o, 
cbeg'.i trafporta . 

Quelli tali, che come ferpi finuttifuno fempre di qualche cofa pe- 
fiiltnie , che godono pii nell' Etcì i(Je , che nel raggio del Sede , e fi 
compiacciono ancora molto p ù di raccontare qualche anione esecrabile, 
che le lodi , & hmprefe memorande , hanno fu lei tato in quelli tempi 
di filarli macinamenti , hanno refi i popoli feroci , hanno armatoli 
pià codardi al (nono de i loro feditiofi feruti , hanno opp’tfia Iclu 
CJW aefld de Trencipifa riattenda de Magijtraii , ban dato bando al- 
la modefìia,& in fno luogo J labilità Vmfclenga, il diJprt\\o, & la con- 
fu jìonc . 

Ter rapprefentare dunque in orni parte del colendo la belle^a , f«- 
eccellenza, Cr le mar auiglie delle attieni , Cf vite Regali , & per ti- 
rare dal feretro tanti Trencipi fi fama fi , & magnanimi Capitani op- 
prtffi da quelle dtui fieni , per far vedere la cMatfli del noflro Uè 
lontana datante indegne calunnie , che l’accu farro per unico seduttore 
delle turbrelen\e della fua Tatria , per far lampeggiare in quefio di » 
feorfo le virtù Regali , che fièle tenebre dcW imputi , & della ribel- 
lione rijp tendono , & io fine per (uiluppatc gl'ingegni datante f alfe 
ptrfuafioni. U .. -i J. < .ì 

Uò canato nella putiti delle più fané opinioni il principio , Cd il prò- 
geffo de gCnlttmi diflutbi, c hanno travagliato quefio "Regno conia 
tinouatutne di fitte crudeli fime , & [augninole Guerre , to'l pe- 
ricolo di tante battaglie , la rouins di tanti popoli , fabbr uggia - 
meato , Cr facco di tante Otti , & con la morte di tanti Trenci- 
pijbe la fola rimembranza mi lena f ingegno J ronca la parola, Cd rende 
la mia penna inutile . 

Ter cominciare dunque quefio [oggetto, & per fuotgere il / ufo , bi fo- 
gna tronar il capo del filo , Crcol fine dette guerre Straniere ordire quo- 
fia tela dette difeordie Cimili . 

Ogni guerra è crudele , & fi fini [ce con molta maggiore difficolti , di 
quella , ebe c’incomincia : ma le diuifroni, che foprautngouo in vn 
flato si' l punto, che liga, & nnifee gC animi , fono più fangumofe , 
Ì lor principi} più terribili , eilor firn più tu tuo fi , & quanto prù fono 
ì pretefii apparenti , CS vaghi , tanto pini abbandonano gf buomimpcr 
foftentarh , 
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Dì Pietro Mattei/Libro Primo. ' y 

> 7{oni co fa, che maggioravate gli Rimoli della diffefa della laro Rfli- . 
gione, ninna, che più gli inanimi jca, ne (he più prefio chiuda Uro gli oc- 
ehi alla confrderatione del rifpetto,del debito, & deU’obedien^a , eòe la~» 
querela della {alale delle loro anime, & della forma delferuitifi che fau - 
noi Dio, filmando ogn’vno, che quella, ch’egli ftgue pala piùvera, & 
la più pura maniera tt adorarlo, & condanna tutto quello, che non fi con- 
forma alla fua credenza , benché vna fola fiala vera, & la Cattolica, che 
ila /{omana. 

One fin i la flatua di "Pallade conferuata in Troia , nella guar- 
dia d'efìa giace il nofiro ripofo , & nella (un » la tufira fieu- 
rc^a. 

1 Chi tira quefla corda, rompe f armonia della Republica , introduce la 
diuerfitd delle Religioni, la quale in vn [ubilo apre la porta àgli homiei- 
dif , all' in imiti tic, alle fedii tioni , & di là alle per fecut ioni publiebe , 0 
prluate : per che non fi può ni riformare l’antichità , ni Rabtlire la cofa 
Maona fen^acontr aditi ione , & violenta. 

Di là procede , che quando in vna medefma natione >i fono di quel- 
li, che refiano immobili , 0 fermi nella fede, &traditioni de i loro mag- 
giori, Gf che alcuni la condannano, & inuentano qualche dottrina-» , 
la quale predicano e fiere la vera, pura, & fola regola di 'Religio- 
ne non fi può impedire, & i for^a , che quefla diuetfità di Religione* 
apporti infume vna diuifione de gl' animi ; onde nafeono l’tmmicitie t 
le quali non fogliono acquetar fi fe non con la rouina de IH vna, ò dell’altra 
parte. 

Il trionfo degt I frac liti, è la perdita degl'Egitij.La Francia, c'baueua 
veduto i firant furori , che quefa perno di difeordia bautnafi minato in 
Boemia per li feguaci d'Hut , à Munfler pergl’-inabattifti , in -ilema- 
gna , in terra di Sgui^eri , la quale dalla miferia defuoi vicini doueua 
cavarne qualche profitto , & guardare , che l fuoco delle loro partialità 
non t'attaccafie nelle fuc {loppe , s’è lafciata mijct abilmente cadere iti-» 
quello Jet fina. 

E fiata più opprcfia,& (actbeggiata dalla gran fati ione di Cattolici, 
tir Vgonottifnel corfo di trenta anni, che nonfù f cfjanta nella longa, va- 
riabile, & crudelifima guerra delU due eaft d' Orleans, 0 di 'Bourgone, 
fati ione più fatale, & mi [er abile in Francia , che non è fiata in Italia -t 
quella dcGuelfi,& (jibellini,nc in Inghilterra le Unge guerre della Ca- 
fa di Lancafite, & di Tortb. 

Trefe ella il fuo principio doppò la morte del Rè Frante feoTrimo , 

quello feme di diuifione , dal quale tutte ItTtouincie di que fio Re- 
gno furono feminate,fi comprò à Cinema da coloro , che [bancario ree- 
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tato di Saffonia , dotte tetano abondantcmentc forniti nei ^Magagni 
di Luthero . 

I Viù curio fi, ebe non penfauano montare tu i V a felli di quefìe nuo- - 
ue fette, fe non per pigliar giuoco, & dilettar fan quel mouimcnto, furono 
invn fubito rapiti dcll'impetuojìtà del V ento,& dilla vaga apparenza 
di quelle opinioni, che diceuano non bauere riguardo ad altroché alla ri- 
forma dell' abufo del luflo,& della pompa del c lero,per rimetterlo come 
i facri ficatori Leniti fenga terre, & pofieffoni . 

La Francia già nutrice di bell' ingegni ■ ma egualmente follili, <3* cu- 
rio fi fù la 'Prouincia più atia di ciafcun altra à far germinare quefla no- 
nna, & fù di maniera feconda che in meno di due , òn è anni li viddero 
pullulare più Luterani , nella principal fitti di Tangi , ebe non erano 
Trelati,e Dottori per opponili. 

II 1{é Henrico Secondo, che voleua fopire quello fuoco , & rimediare 
col rigore delle Leggi ne i primi motiui di quella nonni , non njparmlè 
ni l'auttoriti defuoi Editti,ni lafcueriti delle Camere ardenti, ni delle 
LMer curiali per e/l ir par ti . 

alcuni Trencipi Hranieti nbebbero compaffionc , & f applicarono il 
ni d' addolcire quelle publiebe per fccut ioni, i Grandi del negno fi mof- 
fcro i pigliare la loro diffefa , & fri gl' altri , il Signor d'Mndelot amato 
da S. tJM. co fi per l'bonore di cafa jua , com'anco per gl'tjf.tti Jcgnalati 
del fuo valore . 

Molti Configlieli della forte delVarlamento, ebe fi trouarono inuilup 
pati in quella nebbia, furono cacciati pregi one. 

Il Cardinal di Lorena, & il Duca di Guifa fuo fratello, il quale baue - 
ua trattato il matrimonio della Vagina di Scolio loro nepotc per il pri- 
mogenito del ni,teneuano il primo luogo apprefjo Sua Mae(li,cbc all’o- 
pinione del Cardinale impegnaua il fuo Coniglio, li le fue forge al 'Du- 
ca Luogotenente genitale nel fuo n*grto, i quali baueuano ogn autioriii 
fopra il popolo , ebe gli Ihmaua non meno pieni di fedeltà verfo la Coro- 
na di Francia, ebe di gelo , & di l{eligione verfo la Cbitfa CauolicO-t , 
che gl honoraua come più affiti ionati al btnpublico,cb’crano i fuoi Gru- 
fi , i fuoi (^Marcelli , & t Juoi Dioni , perfuadtuano’l né all’ejliipa- 
tione di quelle berefie , & fenga dubbio lehauercbbe dijffipatc ,/c’l 
fragor della Lancia di csMongomriy non bautffe conta motte di Sua 
(JMaefli fe non rotto , almeno aneliate il tornate di qutjli publute 
vendette. 

C Morto que fio gran né , che prometteua al fuo popolo vita pace Ioni 
ga ,& durabile tperuenne lo Scettro i Trance jco , ma t’au fioriti ne- 
gale re (iòni mano di quelli di Guifa , i quali fi ritrouauano impofjeffati , 
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t fiatano meritarla per iferuitij fatti al Bi,aila Patria , & alla Beli » 
gione di maniera che aitanti che Antonio di "Borbone T{e di Tfauarra , 
e Vrimo Trcncipe del Sangue fufje giorno in Corte, il Suo luogo fu occu- 
pato, e l'auttorità Ideale pajsòfià te mani d'vn He di quindici anni d’vn' 
Italiana, d’vn Cardinale, e d'vn Vrencipe di Lorena : ond’auuennc, ch’i 
Senatori antichi , c parimente il Contcflabilefenc ritirarono della Corte 
mal fatisfatti . 

Ciò, Che è il Sole in C‘do,i He fono in terrario eh' egli fà verfoi "Pia- 
neti , deuonofar quefii verfo i Vrencipi del lor Sangue : TSfon ritira il 
Sole il [no fplendore da quelli, non deste il He negare la fua Luce a quelli, 
che lo circondanetCtò non offendo, non può effer parimente , che nò vi fia- 
nodei difordini degl Eccliffi, e delle Confufionitenebrofe . 

1 Vrencipi del Sangue vedendoft ributtati dal loro grado, ch’il /{cera 
fotto la tutela de foreflieri, contea l'antica vfanga di Francia, che vuo- 
le , che alla minorità del He , v' affi/ìaVa Coniglio eletto dalli flati di 
Francia , nel quale i Vrencipi del [angue deuono hauere il primo luogo, e 
ch’i fìranieri vi refiino ejcluft , s'vnifcono per conferuare il lor grado , e 
la loro ‘ Dignità in me\go di cento morti . 

Quello di [piacere aprì le Cattarate delle diuiftoni, eh' in Francia 
han fatto Pn diluuio di mali, I malcontenti, ò pereffer ritirati dai 
Carichi publici ò per effer tormentati nella Libertà delle lor con/cien^e , 
s'accordano infume per fcaualcare quei di Guifa, che tanto s'innalgaua- 
n 0 appreffo il He , con penfìero di non la feiare l'armi , fin tanto , che Sua 
Maeflà non fife difpegnata dalle loro mani , & ridotto lo flato fotto Vn 
Gouerno Legitimo , prole fi andò però di non tentare co fa alcuna conira 
la per fona del Hs> »f contra la fua auttorità, ne contro i Vrencipi del [no 
fi angue . 

Dio moflrò , che non ama i Rjaolgitori de’ flati , cb' aggrandirono il 
lor Coraggio per C indiferetione di qualche prete fio, e cb'vfiano rimi dei 
pù crudeli della malatia,e glirinuerfia quella prima intraptefia, gli In- 
traprendimi della quale ,/opraprefi tiri fatto , non ne riportano altro , 
che la pena , e’I pentimento , appicati con lifliuali ,efperoni in piedi nel 
(fa fl e Ilo d'Ambuofia . 

Lefei Scintille , ch'vfcirono da quefla pietra diedero fuoco alle guer- 
re Ciuili di Francia , e perche [la maggior patte di quelli nuout nuol- 
gitoti erano della nuoua Hcligione , che dall' bora furono chiamati Ugo- 
notti, da alcune infcrittioni da loro fatte nel 'uogo, doue la prima 
volta s’afifcmblarono in Tours , che diceuano , [ tìuc nos f'cni- 
mut . ] 

fi Cardinal di Lorena cominciò gridar all’Ueretico , & per ren - 
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dogli più odio fi, fece puhlitarc à fuono di tromba , chela Intra prefa era 
tonerà la perfona del Rè . y ifù me/colato il Vrencipe di Condè , il quale 
per giu fi ificarela fua innocenza, proti (lare delt'inugiità del fuo cuo- 
re aljcruitio del Rè dtfie in preferita di fua Maeflà , & degl ' altri Vieti • 
tipi , Signori, & OJf ciati della Corona, thè eccetuata Ina CMaettà , & 
faina la rinercn^a dei Signori [noi fratelli , dilla Riginafua c Madre, 
C di Ha Regina rtgnante, coloio, ch'haueuano riferito, ih'rgli era dell'- 
intraprefa d'ambito fa , baueuano mentito f altamente , &fe voleuano 
mantenerlo , egli s'offttiua di combattere , & là don egli fofjc fu per ime 
abbafìarfi,& v gu agli ar fi à loto intigni tifa per qui fio iffittu,& t begli 
farrebbeconfefjare conia punta dilla /pad a ,ò dilla lancia, tire quei tali 
erano codardi, & canaglia. 

QuesloVrencipe non potendo viucre frà tanti fofpetti , C3 inconfi- 
denge , lafcia la corte , & (e ne và a ritrouate il Re di T^auarra juo 
fattilo, al quale fi ritirauano tutti qui Ui, che faceuano li l{i for- 
mati. 

Qe [tendo il male dì giorno in giorno, & preparando fi gli bumoti 
corrotti ad ima perigliofa parahfia , la fuegina Madre , che cognofctua 
meglio la maìatia, ibe la catifa d'tfa , vedendo , che li rimedi) p. ù 
Violenti, & più afpri non baueuano punto giouato a quella guarigione • 
fe ne feriti d'altri più dolci, & più facili . 

fece pcrtantoaffemblarea Fontainableaù i più dotti , et eie ua ti in- 
gegni di Francia per cr iucllar le controuerfie di Ila Religione . 

L'^ir miraglio prefentò la fupplicadi quelli, ch'egli protegeua per 
bauer Cbiefe , et libertà di conjcienga , alla quale s'oppoje il Cardinale 
,di Lorena . 

Li Signori di Montine , & di cMarilac propofero , ch'il più ficuro ri- 
medio di foffocare quelle nafctnti fette , eia di fot tornei ter fi alla rifofii- 
tione d'vn (foncilio libero, & legitmo. 

La Conclufione di quell' affembleafù , cheli (lati generali fi tene ffero 
il Mefc di Oecembre a Meau x,C3 il Concilio nationalc alli dieci di Cena- 
to infante. 

Li Stati fi trattenero ai Orleans . Sua cMaeflà inuirò il Rè di 
Tfauarra a venire , & menar feto il ‘Prencipc di Condi fuo fra- 
tello per ginftificarfi de i rumori , (3 auuifi feminati contra di 
lui . 

Si pofero amenine in camino , arriuaroto ad Orleans , fi prefenta- 
tono al Ri , che non gli fece quelle accogliente , ne quelle care 
^e , che la grande^a della loro qualità , & la vicinanza del Jangue ri - 
tbicdtua . 

Il 
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Il "Principe di Condè fù fatto pregiane . Madama penata di Tran- 
cia Due beffa di Ferrara tratta la Jua li ber al ione , fi forma il fno 
procedo, egli fi gititi i fica , vien condannato ad effer de capitato aitan- 
ti il "Palagio del Re all'entrata de gli Stati , egli non afpctta altro , 
che l'bora dell effecutione , la morte del He gli rende la vita , & la 
liberti . 

Jl Re Callo fucceffore , dichiara la fi a innocenza . La corte del Var- 
iamento di "Parigi ne fi vn Editto, gli Stati fi continuano , & la 
d ffetenga della Religione s'acquieta ncll'afpettatione d vn Con- 
cilio. 

1 Signori diCuifa fri tanto, che ere de nano , che la grandegga loro 
[ieudeffe i [noi rami più aitanti, refi arano con fu f di vederla feccare nel- 
la morte de P^e loro nipote , & d" effer rforgati ricordarli , che non erano 
più quelli, che foleuano e fiere. 

federono il luogo al Re di Ffauana ; ma non l’opinione , ZS la fpe- 
ranga di rientrarui. ' 

Gli negotij gli abbandonauano , ma tffi non abbandonauano i ne- 
gotij • 

Seguendo di reconciliar fi colVrencipe di Condè , tennero (aldo , come 
i Maefiri delle Inaiti algano, & abboffano le vele [(condoli tempo , 
& otturano [empre i buchi, doue prcuedono, che il vento deue fof- 
fiare- 

fofi non hfeiono di parlare liberamente , Gf fittamente contea la 
Herefia, che tanto piu detefìano , quanto piu s'auucdono , che i "Prenci- 
pi del [ angue fanno [palla al fuo Ììabilimento che il Re di a nar- 
ra ,il quale ne faceua conto ,gufiaua piu dellyppetito del Regno di 
Tqauarra , che Jegli promeltcua di rendere, & à quello di hai degna, 
chefe gli t[fetiua , quando fi [e par affé dai Trencipi reformati, SS dal- 
la protettione delle Cbiefeproteftanti , che alla conjidiraiione della que- 
rela di cafa fu a. 

Lagrandegga di quelli Vreneipinon può re fi are vgualcper la ine- 

{ u alita della loro [chiatta ; fe vogliono efitr m l mede fimo o> dine , la _» 
nona gratia dii Renon può dare conirapcfo all'vno ,ibe non innalgi 
f altro . 

Jlfuofauorcècomcvna bella "Dama ,ogn vnola fauorifee , ogn'vno 
la corteggiale ella ride piu all’vno, ch’ali' alito Ciònon ifenon dij petto, 
[e non gelo fiaffe non querela, non puòellapartiieil fuo cuore a dui, fenga 
vna mortai diuifioneiognvno fegue lafua viciffitudine,e il Cattolico 
f Ugonotto fono gelo di Rtlighnc attende ad impatroiurft del Re , della 
Madre , & de Fratelli. 

^£4 / Zi- 
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I Liberi portamenti de i MiniBri , cb'impaticnti d' affettare la bif- 
fai ut ione d'vn concilio, fi pofero nelle Catbedre.cbe trovarono vuote, ten- 
tarono,& commofftro coji fpefjo le confetture , cb'in vii [abito le cerimo- 
nie, e traditioni della Qbitfa furono pubicamente di[pre^nte,& dcrife, 
tJr le Cbiefe occupate , C3 demolite. 

II (fonte fìabile , vfeito dal primo Barone , & primo ebrifliano di 
Francia s'cppofe à quella diucrfità di Religione in vn 'Regno, che doppò 
Cloni t t’era couferuato puro , & intiero [otto l’antica crcdir.^a de [noi 
maggiori. 

ìl Cardinal di Lorena fi m efebo in quello fatto, con figliò il Re di pu- 
bUt are vn Editto contro quelli di Ha nova 'Religione , Ì2 la pre fumiate 
d’ alcuni fu tale , che molto male a propofito accordarono vn colloquio a 
T^yffi , dove per ogni remedio non / 1 crouù alno ,cbvn peggioramento 
di noli ri mali . 

Seguitò l’Editto di Cenato , tofi nominato in tutte le turbolente , (j 
co fi foltnne a gl' Ugonotti , 

La rottura del quale fece venire le due fati ioni alle mani fu le cam- 
pagne de ‘Dreux , che diedero il nome i quella battaglia tanto memo- 
rabile, coft per il numero de combattenti , che era didìcianoue milla 
buoniini a piedi , & dotmi&a Cavalli della parte del "Rè, & quattro 
inilla Cavalli di Cafacbe bianche , & di Jeimilla fanti , che per ■ 
molf altri graui accidenti , che furono notati , oltre la prefa. di duCs 
Capi. 

Il T tenti pe di Condì , tbaueu tributati i primi movimenti della futi 
prigionia , & della fua ritirata dal favore , & preferita del Re Francefco 
fecondo fu le pratlitbe del ‘ Duca di Cuija , dormì prcgionecon l'ijlcfio 
Ducadi Cuifa la fera della battaglia accttbl’ offerti della metà del 

letto , che gli fece’l fuo nemico , vero ritratto dell’inconfìanta delle co [e 
del Mondo : poiché dentro di lui giace il cattiuo,e trionfante, il vinto, & 
il vincitore . 

Frà tante profferiti , thè circondano il Duca di Cuifa, per la motte 
del Ri di Tfruarra , Capo de U’ armata del Re , feguttato da tutta la no- 
biltà Cattolica Conduttore ,& Conduttore dei difegni dii Re , & 
della Madre , la morte gcloja, che la principal Città del Regno ba- 
ruffe gridato al fuo arrivo ,Vma Cuifa ,Viua Gufa , ioti quanto op- 
pia uj a ella gridale giamai , Viva il Re,lotolje dal Mondo per mano 
di Toltiot,cbe l’vuife ad Orleant , & pofe fine aia prima guerra 
tifile . ' . 

Vfd di prigione il Trtncipe di Condì , & il Conttfl abile porto il pri- 
ma editto di Tace. 

Tee 
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Ter quefla Tace la Francia hebbemododirefpirare ,& ifudditidi 
viver in ficnre^asma gl b umori corrotti , che cagionauano la malattia 
dello flato , non erano ancora fi ben digeriti , che non s'bauefieda temere 
d'vna ricaduta pericolofa,cbe pur fucceffe tre anni doppò, all' bora che al- 
cuni più infoienti u accelero i fuochi ,fe non del tutto citimi, almeno la 
metàfmor^ati. 

La fuegina hauendo fatta la vifita delle Trouincie delfuo figliuolo , e 
tompojìe le differente della cafa diCuifa, & di quella di Chafìillon à 
Molint, fece venir fei mille fgui^geri fono vn finto timore del paffaggio 
del Duca dfiilba , col quale ella baucua conferito d Baione, & n Irebbe 
per con figlio, che perviuerafuoaggiobifognaua pefearea Salmoni, t 
tafciar le ranocchie. 

L' miraglio fc n’auuidde , & riflolfe di faluarfi più lofio conlebrac. 
eia , che con le gambe, s'accofìò co fi appreffo al Tge , che poco mancò, che 
non lo prcndefle à Mtos ; lo sformò però di mirar fi a Tarigi condotto dal 
Tfgimento del Colo nello Tfiffer . 

Il Trcncipe di Condè prefe San Dionigi, affediò Tarigi, abbruciò i Aio • 
lini fui fiume , le due armate vennero alle mani , la battaglia s'attaccò 
appreffo San Dionigi. 

f Principi protc flauti fi ritiraronoifl fie fu vincitore-, mà la vittoria 
gli cofiòla vita del C onte fi ab ile , uno de i primi Capitani dell'Europa, 
il quale hauendo commandato , ricevuto in fette battaglie fette ferite 

mori alla vifla di Parigi, & del Jno F[r • alla te/la d’vn Armata vitto- 
riofa folto la fua condotta, hauendo rotte le mafie Ile a colai, che l’baueua 
ferite nel volto. 

Htbbe da vn fiog^efe vn c^irchibuggiata nelle reni , morì 
della fettima ferita mila fittimi battaglia di anni vndeci indie - 
fitte. 

QneUa morte apporti anche vna m afu aggi a , ebreue Tace , la qua- 
le non dui ò più di due mefi , & partorì vna guerra di due anni intieri , 
nella quale il 'Premi pe di fonde morì , et don - i Trencipt di Tfauarra , 
& dii ondè ,1 Duchi di Guifa , & d'P'mma fi fecero Capitani , quelli 
dell armata protestanti fittola guida dell' miraglio , qntfii alla dif- 
fefa di Torturi fitto Monfignor fratello del fic ca po dell'armata di Sua 
cJUatfid. 

La battaglia di Moncontur foprauenne ,doue tuttala f antaria Sgo- 
mita fu tagliata a pegg^i. 

Li Hauti non bebbero li loro f proni cofi in pronto per cacciare in fu- 
ga i loto cavalli. 

CMonfignor non vfando punto della vittoria, Lafciò riunir i (noi 

nemici , 
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nemici, ebe in brute tempo fi filmarono afidi forti per confirìngetl » 
alla guerra ,ò à f ire vn altro Muto di pace più v ant aggio fo dilli dui 
primi, fi come fiuti fie. 

Quefla Tace giurata da tutti quelli , c'hanno qualche auttoritì 
publica in quello fiato , fece gufiate à F rance fi quella dolerla della 
tranquillità ,aU'oppofno dell’acerbità , & amaretta delle diuiftoni 
ci itili . 

Il He , la Regina fu a iladrc , t i Signori fuoi Fratelli, non refpirano , 

& non afpirano ad altro , che à quella contentezza, non fi parla d’al- 
tro, che d' afiicur aria in Francia , & portare lagnerà alle frontiere, ò nel 
cuore delle Prouincie Urani ere, quello non è altro, ebe nog^e, che felle , 

Cir publica allegrezza • 

Qoefta bonaccia non era altro, che vn prefaggio di quella tempefla , 
che fi leuaua : poiché à giudicio di marinari altro non apportano gia- 
mai quefle gran calme : & ecco venir quella grande, & terribile giorna- 
ta di i. Bartolomeo pienadilangut,di lagrime, & di dolore, nella quale 
tanti Francefi furono fcannati.e’lfii di Fgauarra non fi vedendo ficuro 
trà i cafli abbracciamenti delle prime notti del fuo maritaggio ,fù con- 
finilo mutarla forma della fua fede. 

Et perche fentf egli flato tormentato da quello pericolo, & trouandofi 
poi libero de i fuoi continui fpaueuti , & tremori di polfo,decbiarò,che in 
quello cambio di Religione , la fua volontà era fiat a sforzata ; onde s'é 
doppò co fi fpefio mefia in campo la quefiione, di relapjo . 

La Hpcchelle, la quale cominciò tecufare la guatnigione,cbe'l Pe vole- 
va mettere per s / orzarla, fttl refugio degl’f'gonotti.eJUonfignor l offe- 
dio , Z3 ridufie infeì mefi à tale eflemiti, cbefc’ldefidtrio di piantare i 
Cigli nel più profondo di fettentrione non l’bauefie dtuertitoje ne fatata 
patrone à quella compofitione, ch’egli baueffe voluto . 

1 Tolacchi mandarono iloro -4mbafciatori ad offerirgli la Corona di 
Tolonia,& inui tarlo alpofiefio d’vn pegno grande, ricco, & potente. 

Il Re Sigi!- Grande, poiché la fua grandezza contiene due volte più, che la Tran - 

modo falciò eia; ricco per C abbondarla di tutto quello , eh’ è nectfitrio alla vita bu- 
moae ciò- tnana;famofoiu armi, (3 caualli. 

que milla ci ‘Potente per lo Iplcndor della nobiltà v alato fa, & guerriera, e (fendoui 
Halli ala fua più Canali eri, (3 Ccntil'bncmini in qurflo l\egno,cbe no fono in Francia, . 
feuderia. e^lcmagna, in Spagna, & in Inghilterra . 

Egli v’andò accompagnato dal l{e fino in Lorena , trauersò con ficu- 
Re di" polo re KK3 k ,erre c l }feKC >P l d’^tlemagna mirabilmente effe fi nella fudet- 

nia. M giornata di S.'BortoUmeog'òfc d Cracouiajiccuctc la Corona il gior- 

no della Tentcceflc, & il mede fimo giorno dell'anno fcgucttffù coronato 

K' 
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Ri dì Francia a "Reirns per la morte di l Ri Carlo fuo Fratello, il quale 
mancando nel fiore della fua età , lo dichiarò fuo fu cc' fiore . Sua Madre 
gommatrice fino al juo ritorno , f congiurò il Deca cì-4 lanfone > e'I Rè de 
f^auarra di non muouere cofa alcuna nello fiato, & credere, che t Regni 
non t'acquifiano per nuolgimenti,& tirannie-, mà per virtù, & ptrjtic - 
Cfffione . 

Come quefìo Rèdi dot gran Regni cofi a> dentemite affrettato da Fra- 
cefi, che piato da Tolaccbi,era bramato da' C attolici per gli <ffettt,c'ba 
lituano riconofeiuto nella fua Religione, co fi era egC amato dai Vrotefla- 
ti.percbe riconofceuano la fua A atura ificr veramente Frante fe, Intana 
noujolo dalle attioni crudeli: mà ancora dai dijsegni troppo feueri , & 
fperauano fatto il fuo Regno vn tempo più moderato,£f pacifico . 

Dto per punire inoltri peccati bautua il tutto diucrjamente ordi- 
nato. 


Lettere di g« 
uerno della 
Regina ma. 
dre.afpettan- 
dn la venuta 
del Red: Po- 
lonia nel par- 
lamento li 
diGiug.M74* 
Ritorno del 
Red Polonia 
defideraro io 
Francia- 
Natura d'Hé. 
tieo terzo. 


vdl ritorno di quefìo Rè, ritornarono le guerre, le quali cominciarono Guerra delbé 
a lampeggiare sù te frontiere conira il Marefcbal di tJMonmorancy , che publicoprefa 
redendofi ingannato dalla Jperan^a d‘ poter fi riconciliare col Ri , tenne la'it&M? 
pr attico con le t itti di Linguadoca, guadagnò Monftgnor,cbedi quefia 
nuoua confu fione fi fece capo fotte la quercia del ben pubblico, & fi fimi 
delle forese di due Religioni. 

Il Re di fgauarra , che non poteua difmenticarfì queir bori ibìle gior- 
nata , c bautua fulminali tanti fuoi fer nitori , fi vedeua più auanti nel 
maneggio de i negotij , de i minori di lui , lafiiò tbonoreuole cattiuità 
detta forte . 

Quelli c'haueuano figuitato tutti i Vrencipi della fua eafa,s'vnirono Accrefcimen 
fittola fua protettionc , Monfignor ntfù malcontento, C r vedendoli filo to del fecódo 
co’ li fuoi Cattolici ncorfi alle grafie del Re per l'acacfcimcnto d'vn fe - appannaggio 
condo appannaggio,cht fua Maeftàgli conce/te . 1 

Il Redi l^ouarra.e’l'Prencipe di Condi chiamarono le fot -gè (Ir anie- \f 16 . 
re non per crollare il giogo alla Monarchia, & cantouarfi in tante “Rfpu 
bliebe, quante fono Trouincie in Francia ; mà per viucre obedtenti al Re, Il Rè fece ql- 
& liberi nelle loro canlcienRt, & ottenere vna Tace, che feguì frà f»a ■ la Pace pt r fe 
Matftà, Monfignor, <&frd il RidiT^anana, e’I Trend pe di Condè,per P jrar !* frate ^ 
la quale l efsercitio libero publico ,& generale fù pcrmcjso a i Trottila- j 1 Pren * 

ti della loro 'Religione in tutte le piagge, Cf luoghi, ebe teneuano,dicbia 
xatigCifieffi capaci di tenere Stati. 

I parlamenti, & Camere di Cìuflitia furono per metà diuifi : tutti i 
Ciudicif fatticontra di loro per qualunque mtraprefa fi fojse , annullò 
4a memoria dei capi del loro partito, rileuata la giornata di San Bai 
tolomeo dijaut orata , &perlaficurcRza di quefic Conditmi furono 

date 
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date ottoViaTgc a gliVgonotti , & la continuatione de iloro Ctftternr, 
thè furono èrgili (JUortis,Reaucacie, ‘ Terigueux , le Mas dt Verdun , 
T^jons, Serre*, Tfioirc, Sune le grani Sour,dal Rè concejje loro,& la con- 
timi at ione de i loro Couerni . 

Quefia Tace , che fi credeua douefje durar gran tempo , effendo fat- 
ta con tante [olennità, non con minorimi con vnRe quieto [ufficiente , 
) IlRè chiami che non haueua dataoccafione alcuna di diffidenza, fù ben lofio vie - 
ua glieli a pi- [ llia y ro(ta @ medefme conditioni , che la compofero anco la dii 
«luipicc. /wfro _ 

Il Tnncipe di Condè vedendo di non cauarne quel frutto, ch'egli 
haueua meritato , & che gli era recufato il fuo gouerno di Ticcar- 
dia, fù il primo ojfefo , & il primo a moflrare, che non refiaua fa- 
dii fatto : onde pregi il Duca Caffimiro di non abbandonare la fron- 
tiera di Lorena fincb’ei non vedeffe quefia Tace ben fermata, &of- 
Jeruata. 

I Cattolici per contrario fentendo difpiacere , che gl' Ugonotti hauef- 
, fero acquiflata Liberti di far fruttificare la loro Religione, & che il 

Raitro non haueua ancora meffa la Tifiolla nel fodro, [applicarono S ua 
Maeflddi reflringere quefia perniciofa licenza dell' Editto della Tace; 
tini non lo vedendo afiai caldo per [affocar quello , che non faceva altro , 
che na fiere, ne prender il coltello per fpander il fuo [angue, comminciaro- 

_ jt. no far Lega a Verona , Ci invitare allor movimento tutte l' altre Città 
lega di Peto • » 

au j 577- 


tio al Capo, che [offe deputato di qucH'affotiatione, con pegno della loro 
Rita, e del loro honore,per non fepararfi giamai per qual fi [offe comma - 
ianunto,pretefto,fcufa,nè occafione . 

Origine del- Ecco la Concettione della tega de i Signori, e Trencipi trance fi , \<L* 
la Lega. quale partorirà prodigio fi effetti . 

Gli y gonotti Iran vinto la loro caufa: fin’ bora tran flati ben fpefio 
accufati di Ribellione , dibatter [co fio il giogo del Re dei Regi, d'effer- 
fi I èparati da quefia bi Ila irrefragabil maffima,tbela potenza del Tri- 
cipe terreno difende da quella delTrencipe del Cielo , che non è permef- 
fod’opporfeli nè per fcuja , ni ptrpretefio , neper caufa , ne ragiotc ^ , 

chefta. . . . ir 

Terdonatemi Trencipi , e Signori s'io vi dito, che quefio Coloffo, 
che voi edificate vi rouinerd , quefio fuoco , che voi accendete v’arde- 
rà, quelli coltelli , che voi sfoderate fi bagneranno nelle voflrt vifeere. 


con occajioni nnrauurHCHic gru** ut yujfMw p * 

per tacere [cimento della Religione fatidica, per la fi eureka dello Sta- 
to, e perla forano di Sua CHaefià, per l'intiera e flir paltone deli' Here- 
fii.er oer reuocar l'editto dilla Tace.iiurando ovni ebedien7a,& ferui - 
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& non lafciarete altro di voi,& Aliti voftra Lega , thè una tonfa ffìo- 
neuole, & vergogno fa memoria . 

Qjc penfate di farei far Lega per Dio,tbe non vuol altro, che la pece, 
voi publicate la ribellione : egli comanda l obed.cn'ga , voi t in bar e il ri- 
pofo ivn Kj Q brifliano ', egli vuole , thè non fi turbi ni anco quello di 
vn Trencipe pagano ; Ter Dio , del quale nuotate il nome , CT negate la 
potenza, Ter Dio, che dettila le vofhe attioni , es Ugge nei vofirt pcn- 
fteri: Ter Dio, ebe promette di confondere tutti quelli, che porteranno 
confusone in mcTgo del populo. 

Voi prendete l’armi per la Religione , & niente la fi fioca , fe non la 
guerra. 

Voi combattete per la Titti, & le vofhe armi diflruggono le cbie- 
Je, au tonfano la biaflemma, piantano per tutto l'^itbeifmo, l’impictd , 
0 il difpreg^o della deuotione . 

Fi fate mantello della caufa della cbiefa,0 voi calcate, fate taglie , 
minate il Clero di decime, e d’impofitioni . Se vi monete per gli ecclefia- 
flici, perche fate venire li Haitri, c'hanno trauagliati i Treti,arfe le Cbie- 
fe,r abbate le Reliquie, & pollutigli aditati i 

Voi dite, che vi monete per il t{ii Cofi anco dicevano gli Vgonotti al- 
l’intraprefa <t*4mbuofa,di Meaux,di San Cerman,in Laye,& voi n o’I 
Vote nate credere-, perche il fiè gli haueua difcacciati. 

Sedò fi fi per il fii , douefono le fue ccmmi filoni ; fcprrfucfiruitio , 
doue fono i /noi comandamentìtfe per lui;perche tifate fernet di lui i Se 
ciò fi fi ptrfua obedienga , perche giurate d'ebedire al capo della volita 
lega i Tolete voi efjere diligati per vn mcdejmo giuramento à duci 
contrarili 

Quella uuoua fede , che voi impegnate non è eUaper obedire ad vn 
nono ugnare , perche i dui infieme non potete feruirr ; fe ciò auuieneper 
mantenere ilfuol[egno nella religione Cattolica non lo fari egli fatate 
di voi i 

Qual vergogna li farete d’attribuirui l'bonore,& la gloria d'vn fi fe- 
lice acquiflc,& non dare i lui trionfo i 

Qual biafmo , qual' affronto piantate nella fua riputatione appreffo i 
f hoi,< V appreffo iflranierii 

iqon dir anno tffi, che vn gran \è,vn fauio I{i, con gli auant aggi del- 
ta SM. & della fua potenza non hi bau uto ardire metter mano i quel- 
lo, che i fuoi fudditi fi promettono di potere i non fapete forfè, che ogni le- 
vata d’armi è delitto <f offefa Maefli, finga la petm filone del fiè fu premo, 
tbei fudditi non pofìonofar Uga fenga il loro Trictpeiche le leghe fi fan- 
no fri perfine vgnalt,& nonfuggettt i 

• Ma 
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1 4 Hift. delle Riuolutioni di Francia 

(Jlfj vdiam o le patenti di Ila veffit lega. . r\ 

.sii nome della Santiffìma Triniti “Padre , Figliuolo , & Spiriti San* 
to nostro foto QTvero Dio t alquale fta gloria, & honore. 

L aflaaatione de “Principi, Signori , & Cjentilbuomini Cattolici dette 
effere, & farà fatta per restabilire la legge di Tito nel fuo gr adorimene- 
re, 3 ritenere il fanto f erutti od’tffo fecondo la forma, & maniera di [an- 
ta Cbiefa Cattolica poti dica, Romana, abiurando, & renunciande 
tutti gl errori al contrario. 

Secondariamente per conferuare Henri eoTer^o di quello nome Hi per 
la Dio gratta, e de fuoi Cbriftianififimi prcdetefjori, lo fiato fio fplendore, 
Tauttorità , il Jebi, o,il feruitlo, e l’obbedienza , cheli fono donati da fi tti 
fogem, comtfi contiene negli articoli, che gli faranno preferitati olii Sta- 
ti , li quali egli pi omette, giura foficruare alla fua Con facrat ione ,Cf 

Coronatione , (3 protetto di non far cofa alcuna a prctiuditio di quello , 
che fard ordinato dai delti Stati. 

2 ergo parefli tutte alle Trouinciediqueflo r Regno,& Stati di queliti 
« ' e %£' » preminente , franchezze , & anticbelihertà,taU che erano al 
tempo di Clouis primo Ri ffhrihiana,C3 anche migliori, & pii profitto- 
noli feft poffono imeni are fiotto la prottetione fudetta. 

In cafio,cbe vi fta impedimento, oppofittione,ò ribellione, à quello, che 
dì fopr a è detto da chi, &da qual parte poffanoauuenite, faranno ideiti 
afifociati tenuti, & obligati tutti i loro beni ,&facnltàfie loro proprie 
perfione per pu nire,ca fi igate,& lanciar fi contra quelli, emaneranno va- 
luto contradii e, impedite, CS tener mano, che tutte le cofefudettt non fiè- 
no meffe ad ifi}eiutioneìealmente,CS difatto. 

In cafo, che alcuni de gl' afifociati, loro /oggetti gemici è confederati [of- 
fe* o molefilati, Qpprcffi,<CT inquìfiti per i cafi [addetti da cbi fi voglia Sfila- 
no tenuti i detti afifociati impiegare i loro corpi , i beni, & le fi acuità per 
farne vendetta contro coloro, c’bauenanno tentate le dette oppTtfiftoni,& 
mole fìie, fta per via di Giufiìtia ò perfora <f ami fienosa ninna eccettin- 
nc di perfione. ' - .*Q 

S’ accade, ebe alcuno de gli afifociati doppi bàttere giuramento nella 
detta affociationt fi voglia ritirare, ò allargar fi da quella fiotto quatpre- 
ttflofi fia fiche Dio non vogliajtalifr attori dei loro con finthnenti, [ari- 
no offefii nei loro corpi, & beni in ogni forte , che fi potrà imaginare, come 
nemici di Dio,ribelli,& perturbatori del publico ripofio Jenoga ebe i detti 
affochiti poffono effere inquietati , ò inquìfiti, ni in publico nè in par - 
titolare. 

Giureranno gt afifociati ogni pronta obedìewga, CSfetuitio al capo, ebe 
furi deputato, lo feguiteranno, daranno configlio , conforto, & aiuso, cefi 

olirai - 
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al trattenimento, & t onferuat ione deli 4 detta [foci ottone , cbe rottine 
à coloro ,tbe conttadiranno fcn^alcuna ecuttione di per fotte , & fa- 
ranno i mancatori , & dilatori puniti con fauttorità del capo , & 
fecondo la fna ordinanza , alla quale i detti ajjociati fi Sottomette- 
ranno. : - 

Tutti > Cattolici dei corpi delle Cittd,& Villaggi, faranno auuertiti, 
& ricercati [ternamente dai Couernatori particolari tf entrare nella det 
ta a fsociatione, fornire debitamente dì buomini , (3 d’armi per l'ejtccu- 
tione di qutUa,feiondo il potere, & facoltà di ttafeuno. 

Cbe quelli ,che non voranno entrare nella detta afneiatione, faranno 
Rimati per nemici d’efra da pcrfeguitarc con ogni forte d'offe fa, (idi 
mole/l ia . 

Sarà prohibito a i detti -4 frodati £ entrare in litigio, i querele deW - 
vno contrai altro fendala permiSfione del capo, ad arbitrio del quale i 
contraucnienti furano puniti , ufi per la riparazione £ bonote come per 
ogn altra forte . 

Se pafortificatione ò maggiore fteure^ja de glafsociati ftfà qualche 
conucutionc con le Trouincit di quefto l^gno, fi fard m Ua forma detta . _» 
di S opra & alle medeftme condii ioni. Sta la detta aftociationt profegui- 
ta centra delle Città ,ò da loro dimandata ,fc dal capo altramente no» 
viene ordinato. 

lo giuro à Dio Creatore, toccando quello Euangelio fotte pena dì jt- 
matemati%ationc,& £ eterna dannai ione, ch’io fono entrato in quell (La 
fant'afrociqtione Cattolica fecondo la forma del trattato , eb’è Rato let- 
to in mia pretenda giallamente Realmente . & ftnceramrnte,fia per cont- 
mandare,fta per obedtre, (S feruhe, e prometto (opta la vita. Ór l’hono- 
re mio di tonfetuarmi fino aH’ -ultima goccia del mio [angue fen^a citta- 
menti e , ò ritraimi per qual commandamento, pretefio ,fcufa. ò occafion* 
ebevifta. 

Circa queflo tempo fi diceua , che [sfuocato Dauid era flato 
fupprefo con qualche c Memoriale del modo d’autori^are quella le- 
ga , & rompere t ordinario corfo della fuccefftonc di Francia , con 
fot me, cbe io non bò mai Rimate poffibili , (3 perche non deuono , 
mi eftere Sapute , mi meno credute , io non vogljf ditbonorare 
quefìodijcorjo. 

Tià tanto fi fpedifeono / corrieri di quà » (3 di là per portar 
i primi aunift di qneRi moni iifttgni , adomi di vaghe , (3 
brillante topate per velare giucchi , (3 de i grandi , €f dei pio- 
aioli. 

Si cominciano far’vfùrc ì libelli pa le Rrade , gl’ buomini di [emù io 

corfero 


Prjttichedcl 
le città. 


rontriburk» 
Jedi geme. 
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fa di difpcrati lun me fio in rotta grandijfime firmate . 

La caufa del Hi i più giu fla . 

I Trcncipi fuccumbonu facilmente fotto vna giuda imprefa , quando 
Iddio è irritato , & chela guerra non fi fd per èffe fa della querela di fu*. 
Mae ili mà per vendette particolari . 

Gli Vgonotti non hanno denari, né credito : 

II Soldato mcdefimo contnbuifce al foldo del faldato firaniero in luogo 
di ritenere il fuo . 

Difeorfo po Con poca cofa fanno affai, la necrfjità è f a loro virtù, e'I foggetto della 

urc*' ' 011 ' l° Ttau f a é fi caro à loro , che combatteranno più tofìofenga folio, e fen- 
Auiieniméti V 1 P anc t*hc viucr finga libcnà,e finga predica. 
della guerra Vna battaglia fola ba/ia per efìcrmwath. 

in «ru. i a vittoria ì in mano di'Dio, ella l vna cofa dubbio fa , & incerta, la 

mercanti a delle battaglie al prefente fi fi alla lontana, e non t'attaccano 
fi non i vài aggio dcU’vno,ò di U'altro:poiegli é .mp' ffibile dcjltimina- 
recentomillc Vgonotti con vn’armatadi diecimila loldati filamento . 

Il Hi non metterà mai in rijcbio vna battaglia , che non [la Jicuro di 
vincere, & che non fi veda il trionfo in mano. 

Quefto i vii contare finga I Hofle,il lucci fio è in mano di Li io . 
IuR.Lm* Vn foto fallo ben leggiero bafla à mettere in dijordine , & in preda-» 

tutte le vofire forge . 

S’ altre volte ^oo.EtalianipiùvfatiaU'attionipanorahthealL mi- 
Xenop.hift. li t jri,meffcroinroia poO.Laccdemonif. Se i.pammonda io quatn umil- 
ia huomtiu disfece l'armata di Spana , cheerafii volte maggiore. C_» 
i-pC-Fen. fi* C bufi iam Baldouino franilo di (fotti fri do Buglione con trecento ca- 
ttalli, & 5 >c®. bnomim Franteli fece Infilare rigioco al Califa , eh era in 
Barraglieli» meggo di noutmtUa Cannili, CT vmtinnlla Soldati, s'vna pustola trup 
toiéljcfS. pa caduta tndi/perationc hi trionfato d'vn 'firmata computi a della-» 
più potente & belinola nationr del Mond< ,non è egli vn'intpiudentc te- 
merità di fidar fi al dubbio fi auuenimentod'vna battaglia é non btfigna 
mai attaccate colerebbe altro non iptrano j.bc vna dijperatione. 
luigi vfr.ee- Lvìlimo l onte di Fiandra hauendoridettoli Vanto:! ad vu’iffrtma 
tedi Fiidra , nt(t(fità di vtuere, yokua sfotgarh i pre fintar fi co l capo, e coi pie nu- 
khdcrfi ivn perdono della toro ribill ione, finga affi e tirarli di prtdont, 

pjgfucjzo cinque milita di quei mifirabih, ih alito non hautuano in m ano, che l ar- 
ia fino d\- itu,& la dijperatione, vftitonofopra di lui, come Lupi eff amati, combat- 
P-. aoó ti)ono s } ualorofamcnte, e drifter atamente, che lo ruppero , & disfecero 
l* fi* Armata, ch'erudì più di quarantaruilliabuommi. 

JZ visite Qi‘ cUi > tbe pervadanola pace, vincono l'opinione di quelli , che 
■uichcmo. voltuanala guerra c sia fi ttnsludc con tanta contentegjt* di II' vii*-» 

garte M 
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parte, & drW altra , cbcT.Trencipe di Condè ricettata che l'bcbbc, 
la fece pubhcar à lume di torci , ancorché non fofie co fi auuantaggia- 
ta, che !e prime : perche ella rimettena l’effercitio della Hsligiur.Cj 
Cattolica à i luoghi, don era fiato intermtfio , ilcbecontinuaua ,& 
comandami per tutto . Lafciana le confcienge libtre : ma /engaeffer- 
citio publico dt nona Religione fuorché nelle Città ,&net luoghi , doue 
e II' bora publicamentefi fauna , tir ài Ccntil' buemint nei loro V alaggi 
di Giuli stia. 

Vi furono anche delle difficoltà ella cffecutione , & cjjcruatione di 
quefh Editto , le quali poi furono rifolte nella conferenza di Haacfrà la 
■J^gina rjl tadre, CT il %è di \auarra; Ma perche la piaga non era _» 
incora ben ccnfoltJaia Sanguinò ancora qualche tempo per le furto fé 
motioni i’alcuni . Infittitila fù ben congtonta , e * r cicatricola l't^it i- 

no 1 y 8 1 • t 

Bora, che la pace è fata , che diuentaranno quelli, c hanno fatto 

guerra ? 

Il 'Rè di "bf avana, & ilTrencipedi (fondi fi ritirarono. 

La l{t gtna Madre fece confultare le ragioni, che pretendeua ella nella 
fucceffiont della (forona di 'Portogallo , corse vnica herede della cafa de i 
finti di Bologna. 

Monfignor ad esempio dell'arciduca Matthias fcn’andò in f iandra 
à tagliar del lauoro al Rfdi Spagna, ione fece vna heW mtrataima vna 
Cattiva ttt irata. 

Che fa'ti Bji II Ri per domare limpida con la pietà , [Mere fa 
con la ferità, rende tefìtmonianza in tutte le fue anioni , che niente più 
de fiderà , che di componete le diui fiorii del fuo Kegno , & fapendo, che il 
‘Prenci pe è vna fontana, dalla quale dcriua,òil vitio.ò la virtù, & c bei 
popoli fi formano alla fua mola, cbtfannopiù coni ifiempio ,cbc con il 
comandamento fi tède lo fpccibio della diuotione,& della riforma Cbri- 
fliana , conflituifce molte fante congregationi vtrefcbole , & feminatif 
di pietà, edifica de’ Monaflerif, non frequenta altra cenuerfatione più di 
quella de Bjtligiofi. 

Egli flcfjo porta il fate», & ad effempio di Luigi XI. per riunire » gra- 
di ad vna concordia, & amicitia inviolabile per loro, per lo Stato, & per 
la Patria in (litui lordine di fan Spirito,comevn’autentic* dichiaratic- 
ele, ch’egli non polena ne amare, ne fa r bene à gli Heretici, obltgando per 
giuramento folcane tutti i Cavolfiori , à conditioni, che non piacciono fe 
non all’ anime Cattoliche , 

Stimava con rimedif fpirituali guarire quella infermità dell’anima, 
q uefta fatte fia di nuoue opinioni , Che il braccio , & la carne non po - 
v B x tesano , 
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ta di difpcrati han meffo in rotta grandifftme ^ Armate . 

La caufadtl fièpiùgiufla . 

I Vrencipi fuceumbono facilmente f otto vnagiufìa imprefa , quando 
Iddio è irritato , & che la guerra non ftfà perd'ffefa della querela di/ua 
Mae fi J ma per vendette particolari . 

Gli Vgonotti non hanno denari, nè credito: 

II Soldato medefmo contribuire al fotdo del faldato flraniero in luogo 
di ritenere il Juo . 

Difcorfo po Con poca cofa fanno affai, la neceffìtà è r a loro virtù, e'ifoggetto della 

litico, A: mili / or mufaè ficaroàloro, che combatteranno più nfìoftUg* folio, efen- 
'Auueniméti P ane >‘ h ' ™uer fenga liberile fenga predica. 
della guerra Vna battaglia fola balla per eSìerminarh. 

in «ru. La vittoria i in mano diDio, ella i vna cofa dubbiofa , & incerta, la 

meteantia delle battaglie alprefente fi fi alla lontana, e non t'attaccano 
fenon à vài aggio dell’ vno,ò di li'altroipoi egli è ivip’ fftbilt d cjltnnina- 
ictentomilli Ugonotti con vrì armata di diccimtlla toldati piamente . 

Il t{è non metterà mai in njcbio vna battaglia , che non fia pentodi 
vincere, & che non fi veda il trionfo m mano. 

Quello i vii contare ftr.ga I Hofie.il lucci fj i è in mano di Lio . 

Pn loto fallo ben leggieio bafla à mettere m dijotdine , Ù in preda _» 
tutte li vofirc forge . ... 

S’ altre volte 5 00. Etaliani pii vfati ali attìoni pati or ah che ah mi- 
litari, me ffero in rota 900 Lacedemvnif. Se tpammonda có quatti umil- 
ia b numi ni disfece l'armata di Spatta , che era lei volte maggiore. • C-> 
fra C brilli ani Baldouino fratello di Cjottifrcdo Buglione ton trecento ta- 
tuili, & 9C0. buomim Franteli fece Infoiare il gioco al Califa ,cl> traiti 
Barraglieli* meggo di nouemiBo CauaUi,& vintimilla Soldati, s'vna piatola trup 
toidtrcrs. pa caduta tndilperaiiunc bà trionfato d'vn ./Irma' a compilila diUct-» 
più potente ^ bellico fa nationedel Mondo, non è egli vn'irit prudente te- 
merità di fi dar fi al dubbiofo auni-u ime uro d'vna battaglia è non bi fogna 
mai attacca» e colmo^he altro non /pcrano ,tbe vna dijperatione. 
luigi vlt.ee- L’viumo ( onte di Fiandra baueudoridottoli Varttois ad vn’c/lrtm* 
te di Fiidra , „c(t(f,ià di vruere , vola ta sformarli d preparar fi eoi capo, t cot pii nu- 
8 * di d dimani ir perdono della toro ribeUioneJenga affi turarli di pndona, 
Pagliari wo' 1 cinque milita di quti wiferabih,tb altro non h autunno tu mano,ibe l ar- 
dale ri» ih - mi, O 1 la difpcratione,vjcironofopra di lui, tome Lupi affamati, tombat- 
na pone aitò tcrono sì valorof amente, e di/peratamentc, che lo ruppero , & dn fecero 
•a^hcJoùi- i a j tiatAtnta t a>l b’e,adipiùdiqiuiraHtamilliabuommu 

Qj^t , tbe pcrfuadoHala pace, vincono Spintone di queUi , tbc 

•uichcraw. wicuanala guerra nia fi conclude ton tanta contentezza dtU’vueL* 

fartc M 


Iufil.14. 


Xenop.hifl 

Lb.7. 

BaptFgn. 


3y Google 


Di Pietro toattei, Libro Primo. 1 9 

parte, & dall'altra , cbeT.Trencipe di Condè ricattila che thcbbc, 
la fece publicar à lume di torci , ancorché non fofie cofì auuantaggia- 
ta, che le prime : perche ella rimetteva l’effercitio della Ifcligione-, 
Cattolica à i luoghi, iou era fiato intetme fio , ilcbe continuava ,& 
comandava pt- tutto. Lafciaua te confitente libre ima fcn^aeflcr. 
atto fitblico ài nova Religione fuorché nelle Città ,&nei luoghi , dotte 
cU'hora pubicamente fi fauna , & àiCentirbuomini nei loro Taleggi 
di duttili*. 

Vi furono anche delle difficoltà alla effe cut ione , & cfiiruatione di 
quettc f ditto , le quali poi furono rifolle nella conferenza di Ha ac fri la 
Pagina 'JM. idre, V il %è diPfauarra; Ma perche la piaga non ercLa 
ancora ben cotifolidata ,/anguinò ancora qualche tempo per lefurìofe 
motioni l’ alcuni . In firn, ella fu ben congiùnta , & ciiatnz*ta i‘ Luta- 
no tj8i- 

Hora , che la pace è fata , che diuentaranno quelli , c hanno fatto 
gucrrai 

Il TUf di T^au arra, tir ilTrencipedi (fondi ft ritirarono. 

La Bigina Madre fece confultare le ragionile pretendeva ella netto 
fuccefiiom della forona di ‘Portogallo , come vnica herede dello cofo de i 
fonti di Bologna. 

Moti (gnor ad esempio dell'arciduca Matthiasfen'andò in Fiandra 
à tagliar del lavoro al kf di Spagna,done fece vna bclT tntrataima vna 
cattiva ritirata. 

Che fà ilf{èi H !{i per domare l'im pietà con la pietà , CHerefia 
con la Verità, rende teflimonianza in tutte le fot anioni , che niente pii 
de fiderà , che di componete le divi fiorii del fvo I{cgno , & fapendo, che il 
•prenci pe è vna fontana, dada quale derivanti vitto, ò la virtù, & che i 
popoli fi formano alla fua mola, che fanno pii con refiempio , che con il 
comandamento fi tede lo fpccchio della diuotione,& della riforma Cbri- 
Sìiana , con (lìtui fee molte fante tongregationi vtrtfthole , & feminarij 
di pietà, edifica de’ Monatto q , non frequenta altra conuerfationc pii di 
quella de Hjttigiofi. 

Egli (lofio porla il facce, & ad e fiempio dì Luigi Xl. per riunire i gra- 
di ad vna concordia, & amicitiainuiolabile per loro, per lo Stato,& per 
la Patria infilivi l’ordine di fan Spirito, come vn’ autentica dichiaratio- 
ne, ch’egli non poteva ne amare, ne far bene i gli Hetetici, obltgando per 
giuramento foltnne tutti i C avallici i , à condì ti on i, che non piacciono fe 
non all’ anime Cattoliche , 

Stimava con rimedij fpirituali guarire quella infermità dell'anima, 
q uefta friHtfia di nuove opinioni , Che il braccio , & la carne non po- 
• B % levano , 
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ta di difpcrati Iran mefjo in rotta grandiffime firmale . 

La caufa del Ufi più giu fi a . 

I Tren dpi fuccumbono facilmente fatto vna fattila imprefa , quando 
Iddio i irritato , & che la guerra non fi fi per èffe fa della querela di fui 
Maefìà ma per vendette particolari . 

Gli Vgonotti non hanno denari, né credito : 

II Soldato medefimo contribuire al folio del fotdato (tramerò in luogo 
di ritenere il juo . 

Difcorfo r® Con poca cofa fanno affai, la neceffità è r a loro virtù, e'ifoggetto della 

laico, A: nuli l ortau f a i ficaroàloro, che combatteranno più tolto fin gafoldo, efen- 
Amieniméti ^ pane, che viucr ferrea liberti, e fenoli predica. 
della guerra V na battaglia fola bafla per efierminarli. 

in teru. La vittoria è in mano di'Tho, ella i vna cofa dubbiofa , & incerta , la 

mercantia delle battaglie al preferite fi fi alla lontana, e non {'attaccano 
fenon à zàt aggio deli' vno ,ò di II' altro :poi egli è ,mp' ffi bile d cjlti mina- 
re tento mille Ugonotti con vn armata di diecimila loldatifolan.ente . 

Il l{i non metterà mai in rifibto vna battaglia , che non fiaficuro di 
• vincere, & che non fi veda il trionfo in mano. 

Queflo i vn contare ferina lHofle.il funi fio è in mano di Lio . 
IufU-H- infoio fallo ben leggiero bafla à mettere in dijordme , C m preda-» 


Xenop.hifl. 

lib. 7 . 

Bapt.Fgn. 

Battaglie di 
toidlicfS. 


luigi vft.ee- 
te di Fiàdra , 
fuafitetto na 
(cèder fi i vn 
pagfiaruao 
«a ledo dV 
na potiamo 
uà, clic ioki- 
kò.&J a tat- 
uila vfeire 
•calcherai© - 


tutte It vofire forge . v - 

S’ altre volte jQO.Etaliani più vfati all' attioni pattatali tbr allt mi- 
litari, meffero in rota poO.Lacedtmor.if. Se i.pamtnonda t5 quatti umil- 
ia buomim disfece l' armar adì Sparta , cheerafci volte maggiore. 
fra Chrt filarli Baldouino fattilo di (fotti fedo Buglione con trecento ta - 
halli, & pco. buomini Frantt/i face laftiare il gioco al Cahfa ,che>ain 
meggo di nouemiUa Caualli.Cr vintimilla Soldati, s'vna puaoia trup 
pa caduta indifperatione bà trionfato d'zm' firmata compilila della-» 
più potente imbellitola nationedel Mondo.non è egli vn’ ini prudente te- 
merità di fi dar fi al dubbiofo annerimento d’vna battaglia t non bt fogna 
mai attacca>ecolor»jhe altro noujpcranoj.be vna dtjper aliane. 

L vi limo ( onte di Fiandra bauendo ridono li Vasto! s ad vn'< frema 
neceffiti di viuere , vokua sformarli à prefintar fi co l capo, t coi pii nu- 
di àdimandir perdono della loro tibilhone, finga afficurarh di perdono, 
cinque milita di quei mi jet abili, eh altro nonhantuano in mano, che l ar- 
mi, & la dtfpetationc ,vjcirono fopr a di lui, come Lupi cfj amati, combat- 
terono sì vedorofamente, e dilpcr osamente, che lo ruppero , & disfecero 

Uftia^frmatajb'eradipiùdiquarantamilliahuonmi - 

Quelli ,cbe pervadanola paté, vincono l'opinione di quelli, tbc 
voltuanola guerra c tSa fi conclude con tanta cententegga dell vn&-» 
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parte, & dctC altra , tbcT.Trencipe di Condè riccuuta (he l'btbbe, 
la fece publtcar à lume di torti , ancorché non fo ficco fi auuantaggia- Editto della 
ta, che le prime ; perche ella rimetteua Ceffmitio della Religione-, P J ce AnD0 
Cattolica à i luoghi, donerà flato interne fio, ilcbecontinuaua ,& D ' t '/ d Poi . 
comandatiti per tutto. Lafciaua le confidente libere: ma fienai efificr- flicisilmefe 
atto fu bit co di nona Religione fuorché nelle Città , & net luoghi , dotte di Settembre 
eli' hit a pi* binamente fi fi acuta , & à iCcndl’buomtni neiloto T alaggi 
di Giuditta. 

Vi fiunno anche delle difficoltà ella cfficcutione , & cfijcruatione di 
quede Editto , le quali poi furono rifalle nella conferenza di Hcracfrà la 
■pigine 'Jl*adre, & il %i di Trauma; Ma perche la piaga non era-» 
ancora ben cotifohdata ,fangntnò ancora qualche tempo per le furio fie 
motioni l’ alcuni . In fine, ella fit ben congiùnta , C cuatnzata l'an- 
no 1 J 8 1 . 

Hata, che la pace è fata , che diuentaranno quelli, c'hanno fallo 
guerra? 

Il Uè di Troiana, & ilTrencipe di (fondi fi ritirarono. 

La Regina Madre ficee confultarc leragioni, che pretendeua ella nella 
fuc cefi]; ora della (forona di ‘Portogallo , come vnica herede della cafa de i 
fonti di Bologna. 

Mcnfignor adeRcmpio dell'arciduca Matthiat fen’ando in Fiandra 
à tagliar del lauoro al Rè di Spagna, dotte fece vna belCintrataimavna 
catuua mirata. 

Che fi il Rèi II Ri per domareT impietà con la pietà , FHcrcfia Riformadcl- 
tonlaf'cTÌtà,TcndctcSUmvnianzaintMttclcfucattioni ,cbenitntcp;ù [ a torte 
de fiderà , che di componere le ditti fiotti del fino Regno , &• fapendo, che il esempio dd 
* prencipe è vna fontana, dalla quale derma fi il vitio.ò la virtù,& che i Re • 
popoli ji formano alla fua mola, ebefannopiù con Cefiempio, thè con il 
comandamento fi tede lo fipeccbio della diuotione,& della riforma Cbri- 
fìiana , cunflituifce molte fante congregationi verefcbole , & feminatij 
di pietà, edifica de' MonaSlcttj , non frequenta altra conuer fattone più di 
quella de Religiofi. 

Egli ffeffo porta il fiacco, & ad efijempio di Luigi XI. per riunire i gra- f a °"nicr' del- 
di ad vna concordia, & amicitiaìnuiolabilc per loro, per lo Stato, (ir per j a Madonna 
la ' Patria infiituì Cordine di fan Spirito,come vn' autentica dichiarano- della via sàu 
ite, ch’egli non potata ne amare, ne far bene i gli Mattici, obltgandoper de i Goto. 
giuramento folenne tutti i Cau allieti , à condttioni, che non piacciono fc n j™ftj tut i one 
non alt’ anime Cattoliche . j ; i* or dine di 

Stimane con rimedi] fpirituali guarire quella infermità dell'anima, fan Spirito 
'<j uefila fanrfta di nuoue opinioni , Che il braccio ,& la carne non po- l* r «0 a» 7j. 

B % teuano , 
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ta di di f feruti bari meffo in rotta grandiffime firmate . 

La caufadel Hf è più giu fi a . 

I Trentipi fuceumbono facilmente fatto vna giuda imprefa , quando 
Iddio i irritato , & che la guerra non ftfd perd'jfefa della querela di fu* 
Mae fi d ma per vendette particolari . 

Gli Vgonotti non hanno denari, né credito: 

II Soldato medejimo centnbuifce al foldo del faldato (ìranicro in luogo 
dimettere il juo . 

Difeorfo pò Con poca cofa fanno affai, la neceffità è r a loro virtù, e’ifoggetto della 
litico, & tmli caufaè fi caro dioro , che combatteranno più toflofcnga foldo, e fen- 

Amieniméti panej.be viucr ferrea hbenà,e (enga predica. 

.della guata Pna battaglia fola ba/la per efìerminath. 

in csru. La vittoria i in mano di‘Dio, ella è vna cofa dubbiofa , & incerta, la 

mer cantia delle battaglie al prejentefi fà alla lontana, e non s'attaccano 
fenon i z alaggio dell’ vno ,ò di U‘ altro:poi egli è .trip’ ffibilt d cfltrrnina- 
recentomillc Ugonotti con vn' armata di diccinulla totdati [olan.ente . 

Il Hi non metterà maiinriftbio vna battaglia , tbenon pa fi curo di 
• vincere, & che non fi veda il trionfo in mano. 

Quefto i vn contare fetida I Hofle.il fa tufi è in mano di Lio . 
ìttfi.L»-». y n loto fallo ben leggiero bafia à mettete in dividine , & in preda _* 
tutte levofìre farge. 

S' altre volte 5 00. Etaliani più vfati all' attieni pa fi or ali che alti mt- 
Xenop.hifl* fatati ,mcffero in rota tfoO.Lacedemonif. Se i-.paminonda c 5 quatiiumil- 
Lb ‘ 7 ' labnomini disfece l'armatadt Sparla , che era fei volte maggiore. O 

F cn . faà ChriHiani Baldouino frati Uo di gotti frodo Buglione con intento ta- 
^ * * ualiiy & 900. bkomini Ftaruc(ìfciel*fciaretlgioio al Calìf a c*ain 

Battaglieli» mc^go di noni nulla Canato, & vintimeli a Soldati, s vna fittola trup 
toi&icrs. pa caduta in difptr adone hà trionfato d'vn & comporla dilla . -» 

più potente & beUicofa n al ione del Mondo,uon i egiivn'tmprudente te- 
merità di fidar fi aldubbiofoauutnimentod'vna battaglia ? non bt fogna 
mai attaccale coloro jhe altro no» (per ano jbe vna dijprratione. 
luigi vlt.ee- L vi timo C onte di Fiandra b unendo ridotto li Vantati ad vn rftrcwia 

tc di Fiàdra , nt ctffità di viuere , rroleua sformarli d prenotar fi col capo, t coi pii nu- 
fr«M V rl di à dimani ir perdono iella loro ribiUionc,fang* affi curarli di ptidono » 
paglia ti 120" cinque milita di quei mifer abili, eh altro non bautumo in manoy.be lar- 
da letto di - mi, 0 ? la di/ptratione r vjcironofopra di lui, come Lupi cf amati, com tat- 
ua poucraiió tetano sì vàtorof amente, e dilpcralamcntc, che lo ruppero , & disfaccio 
■a^helottr id ti;a ^f tma tajb'eraUi più di quarantanuUta huotumu 
uw Ut > cbe pctfuadoua la pace , vincono l'opinione di quitti , che 

•ofcheraio. vacuano lo guerra itia fi conclude con tanta contenterà ddlvu*-» 
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parti , & irti' altra , (bèl ' Trencipe di Condè ria unta che l'bebbe, 
la fece publicar à lume di torci , ancorché nonfofie cefi avvantaggia- 
ta, che le prime : perche ella rimetteva l’effercitio della Religione.» 
Cattolica à i luoghi, donerà fiato interme fio , ilcbe continuava ,& 
comandava per tutto. Lafciana le confidenze libirama ferrea efitr. 
citio publtco di t.oua Religione fuorché nelle Città, & nei luoghi , dove 
all’hora pubicamente fi faceva ,Càt Ccntil' buornmi net loro Taleggi 
di Gitàhtìa. 

Vi furono anche delle difficoltà alla rffecutione , & eficruatione di 
quefh. Sditto , le quali poi furono rifolte nella conferenza di Hcrat fra la 
Regina 'JModre, c ? il Rè di\auarraj Ma perche la piaga non era-a 
ancora ben conloltdata , languirli ancora qualche tempo per Itfurìofe 
motioni i’ alcuni . In fi ne, eli a fu ben congtonta , C cicatrizata L' cada- 
no 1581. 

Ilota ,che la pace ifata , che dìuentaranno quelli , c hanno fatto 
guerra i 

Il 'Rè diK(auana,& il Trend pedi fondò fi ritirarono. 

La Regina Madre fece confultare le ragionile pretendeva ella nella 
f ucce fi: onc della forona di Rottogallo ,come vnica herede della cafa de i 
fonti di Bologna. 

Monfignor adefiempio dell'arciduca Matthias fen’andò in Fiandra 
à tagliar del lavoro al Rè di Spagna,doue fece vna bclCintrata.mavna 
tanna ritirata. 

Che fà il Ré fi 11 Ri per domare firn pietà con la pietà, Ftìerefia 
con la Ferità, rende teflimonianza in tutte Itfue anioni , che niente pii 
defederà , che di componete le divi fiotti del fuo Regno , & fapendo, che il 
Rrencipe è vna fontana, dalla quale deriva, ò il vitio,ò la virtù, & che i 
popoli f formano alla fua mola, tbe fanno più con Cefiempio , che con il 
comandamento fi tède lo fpccihio della diuotione,& della riforma Cbri- 
fiiana , conflituifce molte fante congregationi verefcbole , & feminarif 
di pietà, edifica de Monaiìtrìf, non frequenta altra conuer fattone più di 
quella de litigio fi. 

Egli fitfio porta il fate», & ad e fiempio dì Luigi X 1 . per riunire i gra- 
di ad vna concordia, & amicitia inviolabile per loro, per lo Stato,& per 
la Tatria in flit vi Cordine di fan Spirito, come vn’ autentica dichiaratiti - 
ite, eh’ egli non poteu a ne amare, ne fa r bene à gli Meritici, obligando per 
giuramento folennc tutti i Cauallitri , à conditioni , che non piacciono fe 
non alt’ anime Cattoliche . 

Stimava con rimedi j fpirituali guarire quella infermità dell'anima, 
q uefta fa nefia di nuove opinioni , Che u braccio , & la carne non por 

B a tcuano , 
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Citi vdiam o le patenti dtlla vojfìt lega. 

nome della Santiffima Triniti taire, Figliuolo , & Spirito Satri 
to no tiro foto & vero Dio,alquale fìa gloria, & honore . 

Primi lega L'afioctatione de Trencipi, Signori , & l jentilb uomini Cattolici dette 

fatua Peto- t fi er e,CS farà fatta per resiabilire la leg$e di Dio nel fio grado fimette- 
mination e°* re > & ritenere ilfanto fcruiti o d'tfio fecondo lafoma, & maniera di fan- 
dei capo . ta Cbiefa Cattolica *4pofielita,& Romana, abiurando, (f rinunciando 
Per la Rcli- tutti gl’ errori al contrario. 

§* ont ' . . Secondariamente per conferuare Henrieo Terzo di quello nome Ri per 
ddRè" U t0 D ‘°2 ra f J ’ e i'fari Cbnfiianifimi predecejfori, lo flato, lo/plendore, 

r auttorìtà, il debitori fcruitio.t l'obbedienza , cheli fono donati da fuoi 
fogetti,comt(i contiene ne gl' articoli , che gli faranno pre fintati olii Sta- 
ti, li quali egli promette, &t giura d'ofieruarealla fua Confittatene , OS 
fioronatione ,CS protetto di non far cofa alcuna a pregiuditio di quello , 

, - che fari ordinato dai detti Stati. 

Per il popò- T er ^° P er frinire alle Vrouincic di queflo Vfgno,& Stati di quello , 

1 ,. le leggi , preminenze , franchezze , & antiche liberti, tali che erano al 

tempo di Ctouis primo Ri Q)rihiano,C3 anche migliori, Cf più profitto * 
noli fi fi pofionoinuent are fittola prottetione fudetta. 

Contri quel- In ai fi, che vi fio impedimento, oppofitione,ò ribellione , i quello, che 

li, che i’o(v fi f 0 p ra tjftto da chi , & da qual parte poffano auutnire, far anno i detti 
*fbHÌ 0 °dellJ a ff tf *4ti tenuti, & obligati tutti i loro beni , &f acuiti, le loro proprie 
lega. per font per punire, caligare, & lanciar fi contra quelli, c’baueranno vo- 

luto con tradii e, impedire, £1 tener mano, ebe tutte le cofcfudette non fi»- ' 
no meffe ad efiecutione realmente, Ci di fatto. 

In cafu,cbe alcuni degl'afjociati, loro /oggetti, amici è confederati fof- 
fero moleflati,QppTeffi,& inquifiti per i cefi fiddetti da chi fi voglia fiia- 
no tenuti i detti a fiottati impiegare i loro corpi , i beni, & le fatuità per 
farne vendetta contro coloro, ebauetranno tentate le dette oppt e filoni, C5 
tnoleflie.fia per via di Giufiitia ò perfora* d' amifinz * ninna eccett io- 
ne di perfine. 

Contra quel- S’accade , che alcuno de gli afiociati doppò bavere giuramento nell» 
li, che fi par- ^ etta afiociatione fi voglia ritirare, ò allargarfida quella fotto qual pre - 
tiranno dalla figfabe Dio non vogliagli frattori dei loro confentmentifiara- 

e "'*‘ no offefi nei lorocorpi,Ci beni in ogni forte , che fi potrà imaginare, come 

nemici di Dio, ribelli, & perturbatori del publico tipofi fienai thè i detti 
. afiociati pofiano e fitte inquietati , ò inquifiti , ni in publico ni in par- 

... titubare. 

fta leUVenia Giureranno gC afiociati ogni pronta obedìenza,& fcruitio al capo, che 

nenie . farà deputato, lo feguiteranno , daranno configlio, conforto, & aiuto,cofi 

altrui - 
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al trattenimento , & con feruat ione della detta u tffociatione , ebe rottine 
À coloro ,che conti adiranno fen^ alcuna ecciltionc dipcrfone , & fa- 
ranno i mancatori , & dilatori puniti con l’auttorità del capo , & 
fecondo la faa ordinanza , alla quatti detti afjociati fifottomette - 
ramo. ; . 

Tutti i Cattolici dei corpi delle Cittd,& Villaggi, faranno annettiti, Pnttichedcl 
<$■ ricercati fetidamente dai Couernatori particolari d' entrare nella det ^ 
ta afrociatione, fornire debitamente di buomini , & d’armi per [efsecu- ■ 
tiene di quella, fecondo il potere, & facoltà ditta fcuno. L .. . 

Che quelli, che non voranno entrare ne da detta a frotiatione, faranno lUdTecmé 0 
[limati per nemici d'eftada per [eguitare con ogni forte iToJfefa, (3 di di «tenari T 
mole fila . 

Sarà prohibito ai detti frodati £ entrare in litigio, ò querele deW- 
vno contro [altro fendala permiffione del capo , ad arbitrio delqualei 
tontr evenienti forano puniti , cefi per la riparatane d’bonore come per l 

ogn altra forte . 

Se per fortifitationeò maggiore ficure^\a de g[ a frodati fi fà qualche 
conuentione con le Tronincte di quefio /{fgno, fi fard nt Ila fot ma detttLa 
di [opra & alle medefme condii toni. Sia la detta afrociatione profegui- 
ta contro delle Città ,ò da loro dimandata ,fe dal capo altramente no» 
viene ordinato . 

Io giuro d Dio Creatore, toccando quefio Euangelio fotte pena di *4- . Formi del 
»at emat trattone, & £ eterna dannatone, ch'io Jono entrato in quefì cu» » 

fant' afrociatione Cattolica fecondo la forma del trattato , cb’è Siato let- 
to in mia preferita giallamente Realmente . & (interamente, fra per com- 
mandarefta perobedire, & faune, e prometto /oprala vita, & l'hono- 
rc mio di confetuarmi fino aU’vltim a goccia del mio fangue fenga cètra - 
Menile , i r ararmi per qual commandamento, prctejio ,fcufa> ò otta flotte 
ebevtfia. 

Circa quefio tempo fi diceva , che [sfuocato David era fiato d^Auocit* 
fupprefo con qualche ^Memoriale del modo d’autori^are quella le - DjuùJ • 
ga t & rompere [ordinario torfo de Ha fucceffront di Francia , con 
forme, ebeiononbòmai Rimate poffibdi , C3 perche non devono , 
ni eftere japute , ni meno credute , io non voglò ditbonorare 
queRo di feorfo. 

Trà tanto fi fpedifeono i corrieri di quà , Ci di là per portar 
» primi auMÌfi di queRi nuovi difregni , adomi di vaghe , i3 
brillante topate per velare giucchi , (3 de i grandi , & dei pit- 
affi . 

Sicomittaianofar'vfùrei libelli per URradt , gl' buomini di fnuitio 

cor fero 
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torftro per tutto, & feruirono per mantici in quejìa tritona fucina per ac- 
cendere vna crudel guerra . 

Il Vopulo,\che da vn 'eflremità corre all'altra, & ama le matafioni , 
Gregge, cbe feguita,chi lo guida. Mare, che non fi muoue giamar fernet 
vento, Monflro, c'bà tanti capi, fi lafcia rapire dalle prime onde d i que- 
lla tempcfla. 

Il Rè volendo mettere dell'acqua fredda in queffi caldi bollimenti, e 
tagliare laflradad quella n uoua còmotione,feee affetnblare i Stati, cbe 
nell' vlt ima pace banca promeJfo,eredèdo,cbe non vi f offe deputato, che 
non voleffe più toflo màtenerc vna pace giurata jote finemente, che riffol- 
uere,alla continuatione delle guerre, alla rouina delle Città, alla diffola - 
tione dei popoli , & cbe il Raitro ritorna fi c di nono à forbire il [angue , 
rodere [ofla,& fucciare la tncdolla de fuoi figliuoli . 

Tacila prima feffìonc di quefli Stati, doppò [batter fi canata la bercia 
ta , e f aiutata l'affcmblca , fua Maeftà cominciò la fu a oratione con gra- 
fia, & anione veramente 'Reale [opra la commìftratione delle afflit- 
tioni del fuo Rigiro , Cria fpcranga , tb'egli baueua , che vna fi bella-» 
compagnia, il fiore dei beili ingegni di Francia apportaffe qualche ri- 
medio, dijte , che la tenera età , nella quale egli , e fuo fratello fi ritrouò 
al principio delle guerre c nuli, lo giufiificauano aftai di non efiere [lima- 
to la cagione. 

Loda la "Prudenza della Madre nel gouerno del Regno, l amore fuo 
verfoifuoi fudditi, racconta ifuoi trattagli, à pacificatele diui fionì, & 
lafua buonavolontà al jolleu amento del populo, proteSìa, cbe quanto i 
lui non bà altro difscgno,nè altro defidcrto, cheta folate. Cria quiete de 
fuoi y aftalli, le miferie de quali egli vorrebbe comprare eoi pregio del- 
la fua vita mede fima, pregi, & [congiura tutta l'afternblea if affi He rii 
in quella f anta rifsolutione, confido are il modo di difpegnart la tua Co- 
rona, impegnata a più di cento millioni d'oro, dvnirfi vaiamente infie- 
rire per [iutiere i f .mi delle panialità , riformare gl’ abufi , rimettetela 
GiuHitia,e f. integrità, rlputgare il fuo Regno dai Citimi bumori, & ri- 
metterlo nelirt fua fanti à, r J vigore antico. 

Tietro d' Epmac •Artiuefcouo di Lione mofirò sù queilo Tbeattoi 
primi frutti di Un viuacità del fuo ingegno per il Clero. 

Il Baron de Sencfcby parlò per la nobiltà d’vna lingua militare, fran 
co,CT veramente Fr ante fe,yerforit perii tergo Stato . 

Li dui primi con vn tumulo di ragioni ,& di parole mirabilmente-» 
ricercate , concili dettano alla tonftrualionc d' vna fola 'Religione nel Re- 
gno. 

Il Tergo mofirò, cbe il populo dtfidcraua bene quejìa riunione, di tut- 

« . ti: 
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thpur perche ciò f off' conbixnkn piatenti,® fenq/f guerra., % 

Il Cleto, &U nobiltà (toppo molte dffi toh* fecero tòpere l editto del - f C 0 r ^ a /f C q UC 
laVace; d malneìacbè d rppò le tèneri dell vltimaguena che erano an- ( ( e p- ro Je sc- 
ttra viue, & caUcJurorto trottai c le fcintille d vngrande incendio . . .. zt guerra, & 

Doppàmoltc Mmbafcierie fatte per parte di fua Maestà aiTrtntipi . di tender alla 
Cf ■ , f r ìjj' , . pace in ogni 

protcsìanti,L guerra priita/do. _ • * [ or;c< 

s 11 Vrencipe di tondi pigliò tarmi, £2 giurò di non le po fi re f intanto , 
che non hauifje refluitilo il H<guo nel tuo antico f pie udore , & dignità , 
refa U libertà à i itati, &fòl fenato! poter o pòrtilo da gli tnfapportabili rr 0 Ic ft.i t io. 
tributi inuentatt da gli italiani liberando la nation Fiàcc/c dalla feiui~ n c del Iréci- 



titbi collumi del Regno. 1 dlrictb. Ar. 

Jt fgà dunque battendo abbracciato tanto più ardentemente quefla-t mis ' 
guerra,quat,to che la più commuta opinione de gl* Stati gli moflraua la , 

ragione, la muffiti,® l vide (antorebt di fuo molino baueffe defiderato 
di non rompere in tutta l'editto deliaTace , mà leuargli alcuni articoli p a |q U aij 77 . 
particolari folamentt , che gU Ugonotti /limonano t più grandi , tipiù 
auantaggioft ) fece leuardue firmate fregali . (JMonfgnor fu Generale Trefa della 

dell’vna.ta quale marciò dritto alla Citatila ,& à l/Joire. 'rfiff 1 '' 1 * * ^ 

Il Duca d'Humcna comandò in quella in Toitou,afsediò r Bat, & prc~ d ill0IIC ‘ 
fc molte Città. 

L’armata di fua M iella , t'accampò a 'Brouages , £2 la sformò a rea- 
derft.Lanfat,cbe nera Goucnatore volfe difendere ntU’lfola di Re jj, ma 
fù impedito. i ■•>• , Y.i -.li j. 

La guerra prefi vn lungo trattoci capi fe ne auuiddero beuc,cb'trano 
troppo vecchi per vedernei fine. S ' 

Il Rè, che non hauena ancor gu fiata la dotceiga della 'Tace , n’hcbbe 
appetito doppò hauti c sfoggiato cause inquietudini , & angofiie della 
guerra: propofe di (labi Urne vna buona, benfatta, £2 leu of ternata : ma 
ciò doppò haucr vinte , & paftate molte difficultà , £2 ribattute lutiti 
quelle confideratioui, che fe gli propottcuano . r. ± . . . j 

cJVtolte regio ni figli pojero alianti per farla, £2 per disfarla , efseudj) 
fatta: quelli, che nrfb là vogliono, formano di belle u4 tubile fi, che fi ven- 
■tillano ad ogni propofito. . .amv.v • 'vrtt.d , . - 

Jl Rè, dicono cofioto-non deue far la paté, bauendo modo di far laguer j ™ P” 
ra con più gente,® corumodità,cb'ifuoinemici. tra la guerra 

» Se glirìfpmde, tb'tl numero non dà le vittorie , che vna picciolafrot- del i j 7 ?. . 

V r- < B tu di 
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ta di difpcrati bau meflo in rotta grandiffime firmate . 

La caufa del Uè è più giu fi a . 

I Prencipi fuceumbono facilmente fatto vnagiufla imprefa , quando 
Iddio è irritato ,& chela guerra non fi fà perdjfefa della querela di fui 
Mae fU mi. per vendette particolari . 

Gli Ugonotti non hanno denari, nè credito : 

II Soldato mede fimo contribuì jee al folio del [oliato flraniero in luogo 
di ritenere il fuo . 

Difcorfo po Q 0n p 0Ca co f a f anno affai ,la ne ceffità è r a loro virtù, e'I [oggetto della 

litico, A: mili i or(au faè ficaroiloro, che combatteranno più lofio fcn$a folio, e fen- 
Ainieniméti V 1 pane *he viuer finga liberti, e fen^a predica. 
delia gucita L'uà battaglia fola bafiaper eflermmarlt. 

in uro- La vittoria è in mano di'Dio, ella è vna cofa dubbio fa , & incerta, la 

mercantia delle battaglie al preferite fi fà alla lontana, e non s'attaccano 
fenon à zàtaggio dell vno, òdi U'altroipoi egli è imp' fltbilt d cJUrtniua- 
te cento mille Ugonotti con vn' armata di diecimila lotdati folatr.ente . 

Il fii non metterà mai in rijcbto vna battaglia , che non fiafituto di 
• vincere, & che non fi veda il trionfo in mano. 

Quefloivn contare fetida iHofie.rllucuflc è in mano di Lio. 
luti In- yn joto fallo ben leggiero bafla à mettere in dijordme , Ù m preda _» 
tutte le volìre forge . 

S’alirevolte^oo.Etalianipiùvfatiall'attionipafioralichfalL mi- 

Xenop.hifl. Hari, me fleto in rota poO.Lacedemonif. Se i.pamtnonda io quatiiumrl- 
labnomini disfece l'armata di Sparta , che era /ei volte maggiore. Li 
Bapc-F er /W ChrifUsm Baldouino fratello di Cjottrfrcdo Buglione con nutrito ca - 

stalli, & po®. Intorniai Franteli fece lafu are il gioco al Calrfa ,cb era in 
Battaglieli! melodi nommiila CauaUi,& vintimilla Soldati ,s vna p’iirola trup 
Kiittàcrs. p a caduta in doperai ione hi trionfato d'zm birmane tompoiìa dilla-» 
più potente & bellico fa nat ione del Mondo, non è egli vn'impr udente te- 
merità di fidar fi al dubbiofo auueriimento d'vna battaglia è non bifugna 
mai attacca» e color», che altro uomiptraHojbevnadiJprratione. 
luigi vh.ee- Lvinmo C onte di Fiandra bauendoridottoli "Patitoli ad vn’i flrcmn 
te di Fiàdra , di vtuen, rokua sformarli à pre fiutar fi col capo , t cor pii nu- 

fédc'f"' 0 ni di à dimaniir perdono della toro ribellione ,finga affiati arli di perdono, 
pjofuiiizo cinque milita di quii mirabili, eh altro non battemmo tu mano,ibe lar- 
da letto d\ - nu,& la dtfpcratione ,vfiirono fopr a di lui, come Lupi cfj amati ,(ombat- 
■apouciattó tuono sì valorofamcnte, e difperatamentc, che lo ruppero , & disfecero 
■a^hc )o£u- itjHt^nat^ih'rruUipiùdiqiutraHtamilliabuomni. 

«uf \7ok Qi tUi » < be pervadanola paee , vincono Spintone di quiUi , che 
•calcherà io . voltuanala guerra i iHa fi conclude con tanta contenterà dell vnX-u 

farce» 
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patte , & d'W altra , tbcT.Trencipe di Condò riceuuta che Cbebbe , 
U fece publicar à lume di torà , ancorché non fofie cefi auuantaggia. 
ta , che le prime : perche ella rimetteva l’effercitio delia Religione^ 
Cattolica à i luoghi, deaera flatoint erme fio , ilcbc continuava , & 
comandava per tutto. Lafciaua le con fetente ltbtre:ma fengatjjcr- 
citio tubino dt t,oua Religione fuorché nelle Città ,&net luoghi , dotte 
all'hvra pubhcameme fifaccua , & à i Cernii' buomini neiloto T alaggi 
di Gitoti it; a • 

Vi fmeno anche delle difficoltà alla effeciitionc , & cjjeruatione di 
quelli. Sdut o , le quali poi furano rifolte nella conferenza d< Ueratfrà la 
“Regina 'JMadre, & il Rè diJ^auarra; Ma perche la piaga non ertLa 
ancora ben con folidata , languirlo ancora qualche tempo per lefunofe 
mattoni i' alcuni . In firn, ella fu ben congiouta , & cuamzata l'an- 
no 1 y 8 f . 

Ilota , che la pace ìfata , che diuentaranno quelli , c hanno fatto 
guerral 

Il 'Rè di Kfauarra, & il Treitcipe di (fondò fi ritirarono. 

La Regina Madre fece confultare le ragioni, che pretendeva ella nella 
fuccefjiont della (forona di ‘Portogallo , come vnica herede della cafa de i 
Conti di Bologna. 

Monfignor ad esempio dell' Arciduca Matthias fen’andò in Fiandra 
à tagliar del latterò ah Rò di Spagna, dout fecevna belCinttataimavna 
tanna mirata. 

Che fati Rèi II Ri per domare l' impietà con la pietà , tRcrefia 
ton la ferità, rende te flimenianga in tutte le fue attieni , che niente pii 
de fiderà , thè di componete le ditti fioni del fuo Regno , & fapendo, tht il 
Prenci pe è vna fontana, dalla quale deriua,òil vitio,ò la virtù, & chei 
popoli ji formano alla fua mola, che fanno più con Cefiempio ,the con il 
comandamento fi tède lo fpeethio della dtuotione,& della riforma Cbri- 
fìiana , con (litui fcc molte fante congregationi vcrefcbolc , & feminatij 
di pietà, edifica de' Monaiicrij, non frequenta altra conuer fattone più di 
quella dt Retigiofi. 

Egli (lejjo porta il facce, Ci ad tfjempio di Luigi XI. per riunire i gra- 
di ad vna concordia, & amicitiainuiolabile per loro, per lo Stato, & per 
la Tatria in flit uì Cordine di fan Spirito, come vn’autentica dichiaratic- 
ele, ch’egli non poteua ne amare, ne far bene à gli tìerttici, obltgando per 
giuramento folenne tutti i Cau alberi , à condttioni,cbt non piacciono fc 
non all' anime Cattoliche . 

Stimaua con rimedij fpirituali guarire quella infermità dell'anima, 
'quefta frate fio di nuoue opinioni , Che libraccio, & la carne nonpo- 
i- B 2 teuano , 


Fditro della 
pj ce Tanno 
U77* 

Dii. à Poi. 
ótiers il mele 
di Settembre 


R'fbrmadcl- 

la torte ad 
effempio dei 
Rè. 


La cògrega. 
tione del có- 
faloniere del. 
la Madonna 
della via. 'àta 
de i G010. 
nini. 

luftitutioRe 
debordine di 
lan Spirito 
fii’ao jj7J. 


Digitized by Google 



20 Hift. delle Kuiofotìonì di Francia 


ttuano sfittare Vanirne, che non erabifogno d' ammalare per far {ren- 
dete , ebe la eonuerfatione de defuiati era vn opera della mano di ‘ Dio , 
(be i più fauij Vtècipi erano fiati sformati di la [dare la violenta, e’ l ter- 
rore dtU‘armi,& ricorrerei i Catecbifmi perla riduzione delle confcieu- 
%e de’ loro fudditi . 

Conferma i Vefcouadi , & le Trelature à coloro, che riconofccud-* 
non meno dotti, che religiofi , faccua fìampare ogni forte diLbodi 
pietà, & di deuotione,probibiuala lettura , & t'impreffione di qm Ut de 
gli Heretici . 

Invna parola , egli viueua piùda Capuccino ,cbe da F{è , non va- 
le u a più guerra . La fua Diana tra il canto de i Padri F^gliannni,il fuo 
Campo dibattaglia vnclauflro, la fua corazza vn facto di penitente. 
Anagramma egli non viucua più , fe non inchiodato , & attaccato al Croci fi j]o , & [e 
Hcnricus ter- e qUviueua,nonerapiùcgli,cbeviueua , eraGnsù CbriUo ; tbe viue- 

TIU5 • * » • 

In leverò Ha mini. * ' t 

Chi- lièus . Tale tefìimonian^a delle fue anioni rendeuano i Padri Capttccini di 
Parigi , tale era la lode , che gli daua il Padre D. Bernardo Foglian- 


HMI- 

Il Padre Smondo cingerò, il quale hatieua ben t a fìat o il polfo a que- 
llo Prencipe , Ci maneggiata la fua confcien^a , affuuraua , & in pu- 
blico , & in particolare , chela Francia non baueua bauuto già molto 
tempo Prencipe più religiofo , ne più affabile, che non baueua altro pen- 
derò, eberium re i fuoi fudditi prima [ otto l’obedicn^a di Dio, Ci poijot- 

• • - fola fua. ; . , ‘ ' , , . 1 

Colui peri, ebe in vnpicciol libro, ch’egli intitola Francofile, ba mo- 
flrato la grandigia del fuo ingegno. Ci fatto conofcer, come /» dice, il Lio- 
ne all'vngia , ferine il tutto diuerj amente di quello , che il l{i faceua du- 
rando quella bonaccia . ’ 

Francofile lo pigliando ad impre/lolcmedefimepa>ole,dcBt quali fc ne feruc,& 
fhmpato a [ e appoggiar » à quello dijfiorfo , ancorché illefiano d'vnpiù bel drappo , 
duri ras. ff, t le mie,ecco le fue parole. . ... 

i,9l ~ si f allieti ben preftodeUa Guerra, & effendo di natura molle, pieghe- 

ttale^ delicata, di fpirìto debole, eflenuato, & mal patiente olla fatica, 
tSr tutte le jut compleffioni ineguali, più diuife,i ? biffe, che gucr riere, u- 
i ■ tercjua la tranquiUità,CS Uripofo. Cofi anco ben prillo (i nuolfcin tutto 

‘ alte nog%e,i i batti. Ci d tutti gVcffercitif or dinari), ebe fi vede apportar 

4 gl' b uomini dava a lunga pace. 

La l{’ gina ,& quelli di Guifa , che lo vedevano addensato a quefta 
firada , ptnfauam in tanto banerlo à fèriùre amor * di fonaglieli i , & di 
bau arda, Ci mentre egli altenieffe à divifare i compaittmenttiCr la nu- 
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fura d'vn brillo, di terme tfjì il timore della Repubika,c difporre delgo- 
tiernoima ben prtflo fi viddero caduti da quella afpcttationt: perche co- 
me l’occhio infirmo fmprc cerca il giorno ofeuro , nè può fopportarc c io 
che luce, & è chiarori f animo-di quclloTrencipegidfonduto,& mol- 
lificato in quello profondo npojoncn poteu a {offrire la profonda degradi, 
òche fra quelli tf]<rciiij temeffe le loro ciglia , ò ch’egli amafie meglio 
i priuati, <2 quelli di minore conditiouc; talrr.cte ,che ritrouandofi molto 
lontani dal loro conterebbero ticorfoa prattichc m.ilttaggie,& agli ar- 
tifici* ,cbe hanno poi infiamma ta, *7 accefa tutta la Francia. 

Tuffò in tanto qualche anno dri>àdo,i quali per fornire alle fiipcr fluita 
di quella Corte il popnlo di Francia fù cofi Slranamcnte opprrffo.ihe più 
mnfapeuacon qual foglia di polmone doueffe refpitare , dotte quelli di 
Cjui/a non {lattano ftà tanto fe non come i Ghiri nelle concauità de gli al- 
beri; & tome il Cacciatore afpitUutUe vie fittile le ritirate dille Qua- 
glie, che il rigore dello Ir.u et no caccia in paeft p iù dolce, & t imperato: co- 
li frd tanti difordm ipublui [tananai {fi in forte a guatare Jimpre mai 
per accogliere i mal contenti . 

Duella caccia fi fucata nonfolamente in quesloluogo,ma per tutte le 
Cittì di Francia, nelle quali Hi :ti i populi erano fi [Ir or, amente vlcerati, 
& abbattuti dal pefo di tante graueg^e, che tutte le fptrange , che {egli 
eff orinano di migliore trattamento, erano da loro abbracciate fienosa giu - 
cUcio ,& difa elione, 

Frd quelli difpi aceri del populo oppreffo da graffi carichi del clero, im 
patiente delTaccrefcimento de fuoi nemici , dei Trencipi di Lorena tfclufi 
dal fattore del Rè non fù mal agc noie dirinouare la lega di Ter orma , & 
d’animare quelli cuori difpoflial riuolgimerrto , C? alla dijobediengaper 
mantenerla Religione,?? il folle uamento dtlpopulo . 

T^efi patena trouar pntcllo più bcllo,ne più che apriffegt òcchi, reno 
ri,&le hot fe per dar principio ad vna guerra , 

In qutfio tempo il Rè haucua domandato la reUitutìone delle Città , 
che teneuano i Ttcncipt per ficure^a dell' ofjeruatione dill'vltimo edit- 
to d Ua pace,& che doueuano rendere nel termine di [ci anni finiti . 

Md perche il Ri di Tfauarra fece intendere a S. M. cb'eficndo Hata la 
Tace tante volte interotea per furprefe,& guerre aperteci termine di fei 
anni era llato troppo certo per l'cjjtcutionc dell’ Editto, e fopimento delle 
Guerre, ottenne vnaprolongationc. 

Di là farti i Trencipi della lega prcfcrooccafioncdi dire , che il Re fa- 
uoriua $1'! Fretta, che volcua introdurre l'Ucrcfìa ,&nàn confidctaua, 
che quelle Città erano tcmte dagl" Ugonotti in forte guardia , difficili a 
tf orzare, IS ricuperare. i 
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22 Hift.delle Riuolutioni di Francia 

V eden do il Uè di Rfauarra quefìi mouimcnti , riconobbe , che quella 
furia doueua cader [opra di lui, pigli fi i/ual prete f/c fi voglia. 

Supplica il l{è di ricordar f degli auuertimenti datigli fin dell'anno 
I J 76. per vn gentil'bucmo mandato a pcjta f opra i trattati della tega 
in Spagna, (S in Italia, tbe Sua Macfìà fi guardi della mina, ch'era gii 
difeoperta . 

Et vedendo, che [ Imprefa s'incaminaua a paffo a paffo,tc.mincia p?- 
farc a i cafi / uoi , ) pedifctil Signor di Vardillan alla Regina d'ingbilter-' 
ra,al Rd di ‘Danimarca, a i r Prencipi,<& Elettori d'^iì magna pettino* 
uarc con loro la [olita amicilia , gli [applica d'intrcniettcrfi a i tuonimi u- 
ti,cbe incomincia vano levar fi coni ragli Editti dilla Vaee, & depoftare 
in qualche Città di ^ demaglia vna buona fomma di denari per far Una-, 
la diftir 7 : contra i loto nemici . 

Fra tanto a propofito della lega, & a gran danno dì tutta la Francia , . 
Monf gnor fratello del Ri ò per gli ecceffi de difordini fatti in Fiandra, à 
per. il dolore dt i fucctffi contrai irai [noi difjtgni, ò per opera di Salcede » 
che poi f i\giu(litiato,fc ne meri a Sciatbiotierì . 

Quella morte ri fueghò i più addormitati, ruppe tutti i ri pari, che ri~ 
teneuano la pieni della lega, c la fece ver fare incont inite à Cbalon Rbe- 
imt , Troye , c Dyon,& Medierà . 

Ella b aneti a già trottato credito afai neU'altrt Città , & particolar- 
mente a Parigi yibc più deli-altre ternata il giogo de gl' Ugonotti ,\& la 
tpcran^a del Rèdi Ifauarra - 

La prima punta dello amore dclfuo Rè era già tutta rnginita nel fua- 
cuore ;ion p ariana di lui, [e non co. certa maniera di difpreg^o.Qgni dì v- 
feiuano fuori Pafquinatc indiferete, eptefontuofe, libelli Jcnga nome., , 
dai quali [anime corrotte, & di già incrudelite per i difordini della Cor- 
te cauauano fot lo non sò che dolccgga il veleno de i loro mattinameli al - 
[bora che fi parlaua dii Rè come d'vn Sardanapato, d’vn "Prenci pc ine- 
briato nel Lu fio, che di già ftetlegaua in vn Monafìerio, & in luogo del- 
la terga. Corona, che la fua Imprtfagli dona in Ciclo, [e gli ne promette- 
uà vita col rafoio in vn clou Uro. 

Ma chi vorrà fapetc la prima Cècrttionefl parto fin fannia dilla le- 
ga dei "Parigini bifogna,cbe creda quello, ibe ut dice il eJMcnante a Ma- 
heuflre x il quale ne parla come fauio. Ci dai capi ino fi 1 a tutti quelli, che 
vi [me ftb tarano dentro y nomina il primo ebe fù il Mini firn ftcrtto delle 
volontà della lega p$r farle ini edere a tre predicatori ,h quali prefero fino 
afeiCoadiutoriptrfainevnpicciolconliglio, cbrft teneva il piùdell<_, 
volte al collrggio di Forteret , doue f cominciò fare l'elettione di fri altri 
dei più fidati per vigilare a tutti i lóquarticri, riferire ciò,cbefifateffe 
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/minare nell’ anime loro qucftonoutUo finte, liquefare C a ffettioni de i pii 
fermi Cattolici, & difpo/li ad vna genero ja rcfiolutione cantra il Ri, re- 
ira il Mondo , & conti a la flotte. 

Quelli fei jtrcileggifli fecero alla prima vna bella mefie, CS crefccn- 
do l'ardire col numero . J capi della lega ben pretto saffi curarono , che in 
quelli nuoti i confederati ne formarebbono de gli altri . 

C o/i in vn fubito le colonne , ebe fo fieni ano il Vrer.cipe , che fono i più 
fidati Arcieri della fu a guardia, cioè la Beneuolè^a, SS l'^iuttorità fura- 
rono rinucrfate,Cf l’odio, & il difpre^go pofliin luogo loro . 

Da quefie due pr fi e, come da vna niontlruofacongjuntioncfù concetta, 
& partorita quella disleale Ribellione. 

Il dif pregio delle Legge , & deU'auttorità del Trencipc mefcolandofi 
con la fantattica maleuolenga,chc il popolo haueua contea il fuo Ré,to- 
tra il fuo con figlio, & contea i fuoif onoriti ,fcce nafeer qucfla grande^ , 
Erinni, quello furiofo male di Francia , che si dilatato per tutte le vene 
del noflro corpo , 

-Ab pouere Centi, che volete faniquaC effempio, qual comandamen- 
to, qual gialla ragione vi permette d‘ armami contea il vottro Rii qual 
legge approua la ribellione nel fuddito contea quello , che Dio v’bà dato 
per Ri i fi vi i qualche impeefettione, qualche difordine fla d voi di cor- 
regger lei appartiene al piede far legge alla teflaì T^on più vi è p erme fio 
d'opporui cantra i diffetti di quelli, che vigouernano,che fdegnarut cen- 
tra Dio, & domandar ragione della grandine, & del gelo, che batte , SS 
guafla 1 1 volìre Pigne . 

Fermateui piccioli fcarabei nelle voflre fiorar, non vfeite dalle yojlre 
fquameò pouere tettudini,Poi fiele fteuee fotte quelli coperchi, mà fi to- 
fto non hauerete molirata la tejìa,nè ftefo l irn de ’ piedi, thè farete còuin- 
ti,reflarete al difioperto, & efpojli al primo colpo, che vi fchiacccrd . 

T oflo,che la Lega fi mottrò, molte buone Cittd ne fecero fuoco di alle- 
grerà, net fuo nafeimito fu prefintata a Gregorio Tapa A ‘111. acciocbc 
nefuffie "Padrino, UdonaJJelafua henedittione/aggrandifie, SS aggra- 
dile perfua , & la dichiaraffc per la (fbiefa Cattolica slpofichca , SS 
Romana. , 

Il Tapa volcndofimo firare Communi "Padre de chrìttianifPa flore, 
& non diffi patere del Juogiege, confiderando, che quella Leuata d’airni 
Contra vn Ri Chriflianiffimo,& Cattolico era conira la dottrina dell E - 
uangelto , contrari efièpi di Gicsù chn/lo, de gl'^t pollati, contra le leg- 
gi, & la Tolitia di Stato , fece intendere d i deputati della Lega, che egli 
non poteua approuarc qutfii foUeu amenti, & di fattogli remando fin\a 
r if po/la, & pochi giorni auanti lafua morte diffe al Cardinal d'tfie, che 
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24 Hift. delle Riuolutiórii di Frància 

ì» Lega no haucrebbe mai da mo fi rare nè bolle, nè lettere, né breve atcu~ 
nuda lui ; perche in quelli imbrogli non vedeuatrop po chiaro , & non* 
Voleva [ernie di focile ad una guerra , che egli non poti ebbe Jmor- 
ipre. 

L impatìenga della Lega, che non vokua affettatela rifolutiom di 
"Roma , manifefìa- pubicamente i /voi dtfjegnt , & gli rende tanto più, 
applaufibil1,quato fono i prete Ili mirabilmite bell: , e che il nome d'vno 
de i primi Vrencipi del [angue ri fpldda nelfrontijpicio di quella macchi- 
na, Trencipe nel relìo fuori difperanga di maritaggio, dt pofteruà.C T di. 
fòprauiucrcad vn Rè gagliardo, & /ano. 

1 1 populo i tutto difpotio ad vita Ribellione, non occorse altro, che da- 
re ilmotojrd tanto-eia /cuna bà la mira alla Realità , 

Si contano i giorni del Ri ,lo vogliono far Rè , fmile ì q tulio, cbt nei 
nolìri giuochi populari è fpogltato , mentre fegU fèria riucrenga,& che 
vicn chiamato fariffmo Site, il Rè. 

Ognune grida ad alta voce, che il Ri mancando fenga figliuoli nò hi' 
altro fuccojforo, che il Cardinal di 'SoHrbonty&frd tanto cofi tacitamente . 
sì imprime nell' animi del femplicc popolo quefia vfurpatione della forc* 
nadei Capai [opragli Hercdi di Carlo Magno, Ciberain tempo, chele 
Tafani nate correvano per la Corte prò ,& cantra la Lega ,quatc divul- 
gando le pretta fumi di Cbifì, pirla Corona quejii n/pondendo co ob- 

trttlioni conforme alle varietà delle p affienì interefji, 

Ancorché quello fc colo babbia di molto Jminuita la francheggia , & 
la libertà dello ferì vere ,ibe rifpltnde nelle nofre Croniche antiche , di 
ftQÌflaté ì Aton(lrtkt,& de Cornine! , non viglio per ramo cjofi lafciaimi 
trafportar dalle lu/inghe ,& dal timore tdue pefii dell bill otia, Sf torn- 
atemi de gli ingegni, cht-io non renda quello Difcotfo femplicc »,£f.dt 
buona fede . 

Confe'Jo,che alle cofe da loro (lofi e vcrgognofejo vò me [col odo qu alche 
ùoja del mio per maggior biojmo,come anche notimi rijpattnio pir lodar 
re quelle altioni dove fi co mi fu la virtù , la lonjcicnga ,.C il valore : ma 
nelle co[e,ekt fono fra l'vno,& l altro fano conHtetto più lofio di lojpc - 
dere il mio giudiuo,chc infrafeatmi in tanti viluppi ; perche ì diffide* 
che ogm cofa no» vada per trauerfo,ft la pacione pende più-da vn canto* 
che dall'altro. " , 

Il mio quadrante èia vnitàCPlatont è mio amico, Socrate alircsì,ma 
più amica la verità. 

Quella bilia: ia non è vna catifatfcr l*Lega,nlcontra la Lega, nè fof/ 
focato mai le tofe in mego le [pine, non è corniti ione tanto vniuerfalc,i he 
femore da alcuna non.fia /chinata t C? in mego dt tante diueift**. 
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anioni i imponibile , che non nefiano d'ogni colott -» . 

10 vi t centrò dunque quefii probit ni difputati dall vna partc,& dal- 
li altra ,/ò vi mojlrc rà q ut fi e propofitioni , thè non fono ri fi chiari , nè fi 
apparenti, che in contrario non fi troni tempre qualche r.uer/cio. Io porrà 
fu ' 1 tapeto l’otcafiont della Lega, te ragioni del Pyije off je dtl t\i di Ha- 
narrale dedurrò finga [delta, ò cicutarie alcuna. 

Voi le conftd . rarete finga obligo , & finga fvunà , voile giudicatele 
finga odit/enga fattore, & finga vanità, eì le pigliarne per vita vi - 
uanda preparata pm pervofira finità, cbt per volito gu (lo. 

'Due Cofi diedero vna calda aU'armt,alla Lega/ ojfcmblca di Monte 
olibano,# il viaggio del Duca di E fpcruon ver fi il Rèdi ~b{au arra, ciò 
prefi dia conte tiggoni del fio fuoco , £f eominciàà dar commi filoni per 
iutto,le quali furono nuotate, dal injieme probibita ognilcuatadi 
gente di guerra. 

11 teloni fifio fù publicato delle 'Ragionr/bauetianomoffoil Cardi » 
naie di Bourbone,l Trcncipi, Signori, Qttà, & comunità Cattoliche ad 
àpporfidgh Ueretici: Le tanfi impul/iue fi pighauano fu il difprcggo , 
che s’baueua fatto della l{ efolutione de Ut tre Stali,per far la guerra à gli 
Vgonotti,& c affare l’Editto di Voce . ■ 

Sopra il timore , chela morte del /{è finga figliuoli non face ffe nafter 
di graniitrbulcngc per la ficee filone , nella quale il l{i di hfauarra bau- 
tebbe concepito gran / per unga per la morte di Monftgnor,pcr le pr atti- 
che di molti amici, & firuiiori,theeglibaueua apfiejSoil Rè. 

\ Sopra i grandi apparecchi di guerra , ciré fi faceuano dentro , & 
fut^i del l\egiio x & dae doueuanofartl’ miratali ij. caprile 1585. 
per di equi re tifiche tra fiato conclu fo a i Concordati di CMagdcbourg » 
li tl-Dccembrc 1 5 dq.dcli'Onno precedente cantra la Religione, il l\ò , 
& il popola . 

Ver 1 quali li Regina d’Inghilterra prometter** cinque milla l \aiiri , 
quatromilla Sgmggcri,& dvdicimitU Ingtefi . 

il (foni e Velatino, il Trencipe (fafimiro , il Duca di Vomir anta qua- 
tronalla l{afiai per vao , il , Lcuidgrauc d Uefjè due mille, & cinquecen- 
to ,il Duca di t'itembcrgo due mille Li Signori delle leghe, oltre la leu cu. 
ta d'ingh Ut erra, cinque mi de Sgutgg;ri,U f{è protettore » & configlio di 
Scotia due milla Scoggefifil l{èdi iqauarra, Trencipe di fondò, ìf of- 
ficiati vtiuieuiqucnuUa Or chi lui fieri, 3 quattromiila Caualh, giurati - 
do infieme di non far tregua, col l{è di Frane: a /e non di confinfo di tutth, 
mantenere il Bccnupc di 0 / unge t ne l paefi baffi centra il l{i di Spagna, 
offerire ogni foccòrlo all imperatore per ribollenti Tati maino deli Un* 
p:!ÌJ,t erutto dui Uopo- 

.1 tuUa». 
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24 Hift. délfe Riuoluciòri! di Frància 

i« Lega no batterebbe mai da mo fi rare nè bolle, nè lettere, ni breve a teta- 
no- da lui ; perche in quelli imbrogli non vedetta troppo chiaro , & no» 
voleva fcruir di focile ad vna guerra , che egli non potrebbe jmor— 
ga re. 

L impatienga della Lega, che non volt tur afpet tare larifolutione di 
"Roma , manifefla- pubicamente i fuoi dijjegni , <&• gli rende tanto più, 
applaufibilÌ,quàto jbno i prete fli miratimele belli , e ebe il nomed'vno 
dei primi Trencipi delfangucrifplèda nel fiontifpicio di quella macchi - 
Cardinale c'i na,'Prencipe nel refìo fuori iifperanga di maritaggio, da poJlentà,i ? di 
pouthon . foprauiucrc ad vn Rè gagliardo, & fono. 

Jlpopnlo i tutto di/potlo ad vna Ribellione, non occorre altro, che da- 
re iPraotoJri t amerei a f cune bàiamira alla Realità , 

Si contano i giorni del Rè , lo. vogliono far Rè , fimile i quello, cbt nei 
uoflri giuochi papillari è fpogliaiu , mentre feghfà'ta riverenza, & cbt 
vien chiamato fan/fimo sii e, il l{i. 

Ogni vnc grida ad ulta voce, che il Ri mancando tenga figliuoli no hi 
1 pronollichi altro fuccofforo, che il Cardinal di 'Bombone fri tanto coft tacitamente . 

ai/ì:uMoin° r imprime ne li' animi del ftmplice popolo quefta vfurpatione ditta fora* 
GiiiliT* della na ^ c ‘ Oapeti [opragli Heredi di Carlo Magno . Ciòerain tempo, chele 
breu:adi vi- Rafquinate correvano per la Corte prò , & contrala Lega , quale diuul- 
u del Ki. genia le pr et enfiavi di Chi fi, per la Corona quefii rt/pondendo co ob- 

trettioni conforme alle varietà delle paloni, & inteteffL 

^incorthc queflo fecola Labbia di molto fminuita la franchigia , & 
la libertà dello fcriucre ,ibe rifplcnde nelle noflre Croniche antiche , di 
Btoifiard i Manflrtlet,&'de Cornine!, non voglio per tanto enfi lafciarmi 
trafportat dalle lufingbc ,&• (Ultimare idue pejli dttt'hifloti a, & tar r 
menti de gli ingagni, che- io non tenda queflo Difcoijo [empiite ,, SS di 
buona fede . ( 

Confe!Jo,cbe alle cofe da foro (lofi e vergognofefo vò mefcclado qu alche 
toja del mio per maggior biaJmo,come andre noti mi rijparmio pir lodar 
re quelle anioni dove ficouofce la virtù, la conjtitnga ,.SS il valore : ma 
nelle cofe, chi fono frà l'vno,& L altro Jono con filetto più toflodì kj po- 
dere il mio giudicio,che infraftarmi in tanti viluppi ; perche ì diffìcile,* 
che ogni cofa non vada po ttauetfojt la pacione pende più. da vn canto* 
che dall'altro. ■ . 

Kon bifcgna j{ mo quadrante è ia ver ù deviatone ì mio amico, Socrate altresì,m* 

belle C a!tiooÌ t' 1 * amÌ6a l * ver ‘ !Ì ’ . . 

del fuo irrì- Quella hifioria non è vna caufa,per loLega ,r,icontra la Lega,nè fof- 

wuefi.. focato mai lerofe in mego te [pine,non ècorruttione tanto vniuerfatc,ebn 
pmpre da alcuna non, fin fdnuata t.\S in mego di tante diucifi*. 
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attieni i imponìbile , che non ne [tatto d'ogni coloni . 

10 vi r ettaro dunque qutfìi problemi deputati dall vna parte,& dal- 
l'altra, Io vi me/lrerò quelle propofinom, che non fono vi fi chiari , nifi 
apparenti, che in contrario non fi troni tempre qualche r.ut riciu.lo porro 
fu' 1 tapeto tocca [ioni della Legale ragioni del rj, le (lift je iti t\i di 
uarr.t,lc dedurrò fcn^a [delta, ò demone alcuna. 

y 0 > te conjticrarete fetida ohligo , & fenica ferunà , voile gìudicarete 
fen^a odiofan^a fatiate, & fenica vanità, eS le pigliarne per -pria vi- 
llania preparata più pcrvofi'a (anni, chi p'r volito guflo. 

'JJue Cofe diedero vna calda ali armi,alla Lega,l jtficmblca di Monte 
*Albano,£$ il viaggio del Duca i'Efpernon ver foli Uè di Ffauarra^ciò 
profetila come tifoni delfno fuoco , (S sominnàà dar commrjjioni per 
tutto, le quali furono nuotate dalRj,&'iNjiemeprobibita ognilcuata di 
gente di guerra. 

11 rjìlanifefio fu publicalo delle 'Ragioni, c'bauettano mofjtil Cardi, 
naie di Bombone,! Trencipi, Signori, (fitti, & comunità Cattoliche ad 
apportigli Heretici : Le caufeimpul/iue fi ptgliauano [u il di (pregio , 
che sbaueua fatto della sfollatone dclit tre Stali.per far la guerra àgli 
Ugonotti, & cajfare l'Editto dóPace. ■ 

Sopra, il timore , che U morte del Hèfcn^a figlinoli non fateffe na[stt 
di gran turbolente per lafucceffione .nella quale il fil d» ’K auarra ,,au ~ 

tebbe concepito gran /pcran^a per la morte di Monfignor, per le pr atti- 
che di molti amici, ^ jcruuori,che egli baueua appi efdoil H}. 

Sopra i grandi apparecchi di guerra ,che fi faceuano dentro ,& 
fuori del firgoo % {jr tlu doueuano-farel'intratali 15. caprile r 5 & 5 . 
per cUequirt uà che era fiato condii fo ai Concordati di zJMagdcbourg * 
ti 1 j.Dccembrc 1 J Sq. delibano precedente cannala ficLgione,ilfiù , 
& il popola. 

‘ Per 1 quali la fiegina d'Inghilterra prometterla cinque milla fiaitri > 
quatromiUa Sguig/^cri ,£S dodicimila Ingleft . 

Il fonte "Palatino, il Prcncipc fafnniro , il Duca di Tomtrania qrn- 
tmtn-’lU Sóffi per IMO , il , Landgraut d Heffè due mille, & cinquecen- 
to, il Duca di t'uembergo due mille Li Signori delle leghe, oltre la le Mar- 
ta d' Inghilterra cinque nude $gut%%eri,U fi} protettore » <S' configlio di 
Sxotia due milla Scorge fi, il fi} di dfauarrafPrencipe di (fondi l, £2 ~i[- 
focuti vnuicuiqucmilla .Archi bufati, (5 quattromila CauaUi, giuran- 
do inficine di non far tregua-col fi} di Frane: a, fé non diconfenfoditutth, 
mantenere il Ptcnupe d'O/angcs m i pasti baffi tonerà il fii di Spagna t 
offerire ogni foccòr/o all Fnperatore per ribattere il Patrimonio deLlm.- 
fetioxtentitqtbU Pzpa- y ,, . . . 

( tuhójllv- 
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24 Hift.delfeRiuoturióm di Frància 

lu Lega no batterebbe mai damo fi rare nè bolle, nè lettere , nè breue atetb- 
nodalrti; perche in quelli imbrogli non vedetta troppo chiaro , & no» 
* toletta fruir di focile ad vita guerra , che egli no/t potrebbe jmor— 
tfare. 

L'impatieng-a della Lega, eòe non volata affettare larifolutione di 
Homa , manifefla. pubicamente i fu 01 difjegni , & gli rende tanta più. 
appl’aujibiliyijuàto fono i prete Hi mirabilmè/e bell: , e che il nome d’vno 
de i primi Trencipi delfanguerifpleda net fromi/picio di queHa macchi- 
na, Trencipe nel rcHo fuori difperanga di maritaggio, di pofler uà, di 
fopr aui ocre ad vn Uè gagliardo, & fatto. 

Il populei tutto difpollo ad vna Ribellione, non occorre altroché da - 
racimolo jrd tantoeiafatne hi la mira alla Realità * 

Si contano i giorni del Rè , lo, vogliono far Rè , fiutile à quello, che nei 
uoiin giuochi papillari è /pagliato , mentre fegltfà-la tiuetenga, &cbc 
vien chiamato (fari/fimo Sireft Ri. 

Ogn’vnogrida ad alta voce, che il Rè mancando finga figliuoli nò hì 
altro fuccefforo,tbo il Cardinal di TioHtbontj&frd tanto cofi tacitamente . 
a’ imprime nell’ animi del femplice popolo quella vfurpatione della forar 
nadei C apeli (optagli Hetedt di Carlo Magno .. Ciòerain tempo, che le 
Tafquinate cor renano per la. Corte prò ,& contrala Lega ,quatc divul- 
gando le pteten forti di Cbift.per la Corona, & quefii rifondendo co ob- 
tretiioni conforme alle varietà delle pafju/ni,& inlcrcfJL 

rincori!) e quel lo fecola Labbia di molto fminuita la fi ancheggi, cà* 
la libirti dello fcriuere , ebe rifplcnde nelle nofire Croniche antiche , di 
Froi/3ard-,Monflrclet > &' de Cominci , no» viglio per t ante urflafci armi 
tra [portar dalle lujinghe , C? <Lal timore idue peflidtll 1/iSì otta, Cf tor- 
menti de gli ingegni, cbt-ia non tenda quello Difccrjo (empiiceli?, di 
buonafede. • - -• ’ t 

ConfelJo,cbe alle cofi da boro (lofi e vergogno fefio vhmefedado qualche 
sofà del mio per maggior biojm o,come anche non mi rijparmio per lodar 
re quelle altioni douc ficouvfce la virtù » la tonjicen^a il valore : ma 
nelle cofe, che fono fri i'vno,& l'altro Jono tonfitetto piu toHo di Rfpòr 
dere il mio giudiuo,cbc infrafearmi in tanti viluppi ; perche ì difficile , 
che ogni cofa no» vada per trauetfo,[t la pofftont pende più. da vn canto,, 
che dall'altro. ' 

Il mio quadrante Ila vtruàcVUtone è mio amico, Socrate altre st,ma 
più amica la verità. 

Otte Ha hi li caia non è vna tattfafer l»Lega,r, Scontra la Lega, nè [af- 
focato mai le >ofe in mego le [pine, non ècorrut Itone tanto vru;tcifalc,ibi 
tempre da alcuna non. fta Jdnuata in mcRO di tante diuetjc 

~ tutù if 
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anioni è impofftbile , che non nefiano d'ogni calotta» . 

10 vi retearà dunque quefii probi ni difputati d^U vna parte,& dal~ 

laltrafo vi mufirerò quelle propoli ioni, che non fono vi fi chiari , nifi 
apparenti, che in contrario non fi troni tempre qualche r.utrjciv. lo porrà 
fu' 1 tapeto toccafioni della Lega, te ragioni del I[i,le off dtl Rè ili h{4- 

uanafie dedurrò fenga [delta, ò e leu ione alcuna. 

I/o! le confid. rare te fenga obligo , & fengafeumà , voi le giudicarete 
fenga odio,fenga fattore, CS [eriga vanità, tà le pigliarne per rena vi- 
ttimila preparata più pervofirafanità, cbt p'r vofirogufio. 

’JJue Cofe diedero vna calda all armi,alla Lega,l -y ijfembtea di Monte 
atlbano,& il viaggio del Duca d'Efpcruon vcrjoil Rè di Rfau arra, ciò 
prefe ella come tifoni del / ito fuoco , CS cominaòà dar commrjfioiu per 
tutto,le quali furono nuotate dalRè,&iHjiemeprobibita ogmleuata di 
gente di guerra. 

11 'jilanifeflo fi pubhcato delle 'Ragioni ,chaueuano moffeil Cardi, 
naie di Bourbone,l ‘Prencipi, Signori, Qttà, & comunità Cattoliche ad 
opporftdgh Heretici: Le tauje imputfìue fi pighauano fu il difpreggo , 
thè s’baueua fatto della Refolutione delti tre Stati, per far la guerra àgli 
Ugonotti, & caffare l’ Editto di Pace. 

Sopra, il timore , che la morte del Hi fetida figliuoli non facefje nafeer 
di gran turbolente per la fucceffìone » nella quale il Ri di Rfauana bau- 
tebbe conceputogran fperanga per la morte di Monfig nor,pcr le prati i- 
che di molti amici, & feruiiori,cbe egli bautua appresoti Rè. 

Sopra i grandi apparecchi di guerra , clx /j faceti ano dentro , & 
fuori del Rcgno,àF che doueuanofarel' intintali ij. aprile 1 5 &S. 
per elierfuire diche era fiato condii fo a i Concordati di zJMagdcbourg „ 
li tyDccembre i J Sq.dcll’ Cdnno precedente cantra la Religione, il Rè > 
& il popola. 

Ver t quali li Regina d'Inghilterra prometterla cinquemila f{aitri , 
quatromilla S?wgrcri,Ì$ dodi limititi Inglefì . 

il (fonte Valutino, il Vrencrpe (fa firn no , il Duca dì Temer ania qua- 
tsomilla Raifi pet vno , il , Laudgrauc d Hefji due turile , & cinque cen- 
to, il Duca di Pitembergo due mille Li Signori delle leghe, oltre la letta ~ 
t a d'inghtlterracinque mille Sgui^eri, U Ri proiettore » & con figlio di 
Scolia due milla Scogge[i,il Rè di l^auarra,Trencipe di (fondi, Cf ~df- 
focuti vintituiqucmlln ^lrcbihufieri,($ quattromiUa Caualh, • giuran- 
do infume di non far tregtiaiol Ri di Fr ancia fie non di confcnfoditutth, 
mantenere il Vtcncipc d'Ocqnget nei paef baffi tonerà il Ri di Spagna , 
offerire ogni foccòrlo all rmpcr alare per ribattere UT ammonio dell Im* 
fak> x tcnuiidal Dopa- ,\ ■ 
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24 Htft. delfe Riuohniórii efi Frància 

lu Lega no batterebbe mai da motivare nè balle,ni lettere , né breve alca— 
no- da lui ; perche in quelli imbrogli non vedeua. troppo chiaro > & non 
voleva feruir di focile ad vna guerra, che egli non poh ebbe Intor- 
bare . 

L'impotieng-a della Lega, che non volt ita affettare la rifolutione di 
"Poma j m ani f e fi a punicamente i fuoi dijjegnt , & gli rende tanto più. 
apphtuJìbili,quàto fono i prete Hi mirahilmite bell: , e che il nome d’vno 
de i primi Trencipi del fanguerifplèda net fiontijpicio di quella macchi- 
na, 'Prencipe nel re fio fuori difperanga di maritaggio ,cb po/lentd,<? di. 
fcprauiucrcad vn T{é gagliardo, &Jano, 

Il popnlo è tutto di [pollo ad vna Ribellione, non occorre altro, thè da - 
re ilmotojrd tanto-eiafeuno bà ia mira alla Realità * 

Si cornetto i giorni del Ri Svogliono far Rè , Cimile d que llo ,cht nei 
notiti giuochi papillari è fpvgliato , mentre jegUfà’la riucren^a,& the 
vien chiamato fan/fimo Siie,tl Ri. 

Ognvnc grida ad alta voce, che il Rè mancando fenga figliuoli nò hi’ 
altt ojutceflot a, ebeti Cardinal di 'Bourboncj&frd tanto cojt tacitamente . 
C imprime nell' animi del femplice popolo quefta vfurpatione della (foro 
na-dei Capili [opragli Ueredi di Carlo Magno ^ Ciòerain tempo, chele 
Tafquinate correvano per la Corte prò , & cantra la Lega ,quale divul- 
gando le pret enfioni di Gbifhper la Corona ; & quelli n/pondendo co ob - 
trettieni conforme alle varietà delle poffwni,& intere fji, 

^incoltile queflo fecola Labbia di mollo fminkifa la franchigia , & 
la libertà dello fcriucre ,ibe rifplcnde nelle nofire Croniche antiche , di 
Rroi(Sard- > Atonflrclet>&' de Cornine!, non voglio per tanto u>lt lafciarmi 
trafportar dalle luftngbc , xSr dal timore t due pefli dell bisìetia, Citar- 
menti de gli ingegni, cljt-ia sa n tenda quello Djfcotfo femphee ,fS di 
buona fede . ■ ■ 

Confe!fo,che alle cofe da loro (lofi e ver gogna fi fio vò mcfiolado qualche 
cofa del mio per maggior biajmo,come anche notimi rijparmio ptr lodar 
re quelle atti orti dove ficouofce la virtù , la conjtitn^a ,.ti il valore : ma 
nelle cofe, che fono frà l'vno,& l'altro Jono con tiretto più tofìo di fof pèr- 
dere il mìo giudiuo,cbc infrafearmi in tanti viluppi ; perche òdijf.cne,. 
che ogni cofa non vada ptr trautrfo,fe fa poffiont pende piu-da vn canto,. 

che dall'altro. " # , 

Il mio quadrante è ia ver 'uàCPlatone è mio amico, Socrate aLtrcsi,tna 

più amica la verità . , 

Quella hi II aria non è vna coti fa, per laLega,r,lcorttra la Lega,nè lof r 
focarò mai letofe in mc^o le / pine, non ècorruttionc tanto vnincrfalc,cb « 
tempre da alcuna non Ita Jibiuata i fi in mtgo di tante diueife^. 
C - • Mi I0b 
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anioni i impoffibile , che non nefiano d'ogni edotta . 

Jo vi retearò dunque quelli problemi difputati d-ll vna parte,& dal- 
l’altra, lo vi rueflrctàqueflc propofn ioni, che non fono vip chiari , vè (ì 
apparenti,cbc in contrario non li troui tempre qualche r.utricio. Io porrò 
fu ' 1 tapeto toccamani della Lega, te ragioni del I\J,lc d<$ je del t\è di Ift- 
uana,le dedurrò fenoli [delta, ò eleuione alcuna. 

Poi le con fid. farete fengn obligo , & fenga [eruttò , voi le giudicatele 
fen^a odio,fenga fauote, & finga vanità, & le pigliar rte per vna vi- 
uanda pt operata più per-voflrajanità, chi p'r volito guflo. 

'Due Coje diedero vna calda all' armi,alla Lega,!’ ~af}cmblca di Monte 
-Albano,^ il viaggio del Duca d’Efperuon verjotl Rè di b{auarra } ciò 
prefe ella come tifoni del fuo fuoco , £f cominciò à dar commr/fioni per 
tutto,le quali furono nuotate dal Rj,&tnjicmc probibitaognileuata di 
gente di guerra. 

Il ’JAt.vuftjio [ir publìcato delle Ragioni, ebaueuano moffeil Cardi- 
nale di Bourbone ,l ‘Trencipi, Signori, (fittà, & comunità Cattoliche ad 
epporfe d gli Heretici : Le cauje itupul/iue fi pigliatiano fu il difprcggo , 
che sbaucua fatto della !{e folta ione dcllt tre itali, per far la guerra àgli 
Ugonotti, & cacare l'Editto dóTace^ 

Sopra, liti more , che la morte del l{è feltra figliuoli nonfaccffe nafter 
di gran turbolente per la fucceffione , nella quale il l\è di ’bfauarra bau- 
tebbe concepito gran fpcranga per la morte di Monfignor,pcr le pratti- 
che di molti amici, & fornitori, che egli baueua appesoti Rè. 

Sopra i grandi apparecchi di guerra ,clrc p faceuano dentro ,& 
fuori del l\egno % & che donatario fare l’tnlt ala li i $> caprile 1 5 1 5 . 
per etiequire tiòebe era flato conchtfo a i Concordati di ZsWigdcbourg „ 
li 1 y . Dccembre 1 J dq.dcll'^inno precedente cwitrala Religione, il l\è > 
& il popola . 

Ver 1 quali li Regina d’Inghilterra prometteva cinque milla l{aitri , 
quatronulla fguig^eri,(i dvdieimillu Ingleft . 

Jl fonte T aiutino, il Vrencìpe fafimiro , il Duca di Tornir anta qm- 
ttomilU l\aitri per vaio , il t Laudgrati e d Heffè due mille, & cinquecen- 
to, il Duca di y itemi ergo due mille Li Signori delle leghe, oltre la locar- 
ti d’ Inghilterra qinqne mi de Sguiggtri,U t{è protettore » & configlio di 
Sxotia due milla Scorge fi, il Rè di ffauarra,Trencipe di (fondi, & - 4 [- 
fociati viruicuiqucnulla - 4 rchibufiert,& quattromiUa Caualh, giuran- 
do infiemedi non far tregua, eoi l{i di l : rant:a,[c non di confenfodt tutta, 
mantenere il Dcencipe d’O/qnget nei paefi baffi conira il l{i di Spagna, 
offerire ogni foccòrlo all rnperatorc per ribattere il Tati monito delllmr- 
fa io,! enunciai Topo-. 

cJJÌVJ*. 
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Hirt.dellc Riuolutioni di Francia 

Fedendo il Uè di 7 '{anatra quelli mouimcnti , riconobbe , che quelli 
furia doueua cader fopra dì lui, pigli fi qual pretelle fi r ogt'a. 

Supplica il Ri di ricordai ft de gli annerimenti datigli fin dell'anno 
157 6. per vngcnnl’bucmorr, andato a pejta /opra i trattati della Lega 
in Spagna,CS in Italia , ibe Sua Mac Uà fi guardi della mina, ch'era già 
difeoperta . 

Et vedendo, che Clmprefa s'incaniinaua a paffo a paffo,tcmìntìa p?~ 
[arcai cafi /uoi ,fpedi(ct il Signor di Tardi llan alla Regina d'ingbilter.- 
ra,al Ridi 'Danimarca, a i c Prencipi,& Elcttoud'^l magna pettino- 
tiare eoa Uro la J olita amicitia ,gìt [applica d'intrcnietterfi a i mouimen- 
ti,cbe ineom inciauanoleuarfi cantra gli Editti della Tace, & deportare 
in. qualche Città di u tlemagua vna buona fomma di denari per far Iella- 
ta di forre lontra i loro nemici . 

Fra 1 auto a prnpofito della lega, & a gran dannodi tutta la Francia , . 
Monftguor frate Ilo del ~Rè ò per gli ecccfji de difordim fan i in Fiandra, à 
per il dolore di i fucctfjì contrai itaifuoidiffeg ni, òpc t opera di Salcede » 
che poi fùgiu(lttiato,fc ne morì a Sciatbiotierì . 

Quella morterifueghò i più addormì tati,ruppetut ti i ripari ,cbe ri~ 
tentuano la pieni della lega, eia fece ver farcinconcinìte àCbalon R be- 
imi , Troye, ‘Dyjn,& Mtgiercs » 

Ella baucua già franato credito a/lai ncll'altre Città , & particolar- 
mente aParigi , che più deli-altre temeua il giogo degl F gonotti , t & Ia 
tp trarrla del Rèdi T^auarra- 

La prima punta dello amore del fuo Infera già tutt amginita nel fua- 
cuore; lon par lana di lni,fe non co, certa manitra di dìfpreggo.Qgnì dì v- 
fc'mano fuori Tafquinatc indierete, e prefontuofe, libelli [tuga nomc^t , 
dai quali l’ anime tot rotte, & di già incrudelite per i difordini della Cor- 
te cauautno folto non sò cbe dolcegga il veleno de i loro muttinameti al- 
ti bora che ft parlaua del Rè come d'vn Sardanapalo, d’vn Trencipe ine- 
briato nel Lufìo,ehtdigià jirtlegaua in vn Monaflerio, & in luogo del- 
la terga Corona, che la fua Imprefagli dona in Ciclo, fe gli ne promette- 
ua vna col rafoio in vn elaufìro . 

Ma chi vorrà fapere la prima Cdcrttioneyil partofinfangia della le- 
ga dei "Parigini bifogna,cbe creda quello, thè ne dict ileJMcnanlt a Ma - 
Iteuflre, il quale ne parla come fauio, & dai capi motti a tutt i quelli ,cbe 
vi ft mefibiarono dentro , nomina il primo ebefù il Minìflrofccrcto delle 
volontà della Irga per fatte intìdere a tre predi calori, li quali prefero fino 
a [eiCoadiutori per faine vn picciol conjiglio, cbrft teneua il piùdell<_, 
volte al collrggio di Forteret , doue fi cominciò fare l'elettione difeialtri 
dei più fidali per vigilare a tutti » 1 6-quarticti, riferire ti'o,ebefifaceffe 
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/minare nell’ anime loro queflo nouello f ime, liquefare l'affettioni de i pii 
fermi Cattolici,& difpoJH ad vnageneroja rejjolutione tontra il Rè, ev- 
ira il Mondo , & tontra la telone . 

Queflifei ^ircileggifli fecero alla prima vna bella mefle, crefcen- 

do f ardire col numero . J capi della lega ben prefìo saffi curarono , ebe in 
quelli nuoui confederati ne formarebbono de gli altri . 

Co fi in vn f, ubilo le colonne , ebe fo fieni ano il Vrcr.cìpe , che fono i pii 
fidati Arcieri della fuaguardia,cioè la Beueuolè^a, Zi l' A uttorità fura- 
rono rinucrfate,Ci l'odio, & il difpreg^o pofliin luogo loro . 

Da quefte due pelle, come da vna mon finto fa congiuntione fu concetta, 
& partorita quella disleale Ribellione. 

Il difpre^go delle Legge , & dtlTauitorità del Trencipc me feda rido fi 
con lafantaflica maleuolenga,cbe il popolo baueua contea il fuo Rè, en- 
tra il fuo con figlio, (ir contea i fuoi fauoriti ,fcce nafeer qucfla grande^ , 
Erinni, quello furiofo male di Francia , ebe si dilatato per tutte le vene 
del noflro corpo . 

-Ab pouert Centi, che volete faniqual' effempìo, qual comandamen- 
to, qual giu fi a ragione vi permette d’armarui cantra il voflro Ri ? qual 
legge ap proti a la ribellione nelfuddito cantra quello , che Dio v'bà dato 
per Ri f“ fe vi i qualche imperfettionc, qualche di fot dine fla d voi di cor- 
reggerloiappartiene al piede far legge alla teftaì l^onpiù vi c per me/io 
d'opporui conira i dif etti di quelli, che vi gouetnano,cbe fdegnarut con- 
tea Dio,& domandar ragione dell j grandine, & del gelo, che batte , Zi 
gua/la l c vofìre Pig ne , 

Fermateui piccioli {carabei nelle voflrc fcorge,non vfeite dalle yoflre 
fquameò ponete lefìudini,Foi fete {scure (otto quelli coperchi, mi fi lo- 
fio non basterete mo firata la tefla , ni flefo firn de' piedi, tbr farete còuin- 
ti,reflarete al difeoperto, CT efpofli al primo colpo, che vi (cbiaccetà . 

T o/io, che la Lega fi moflrò, motte buone Cittì ne fecero fuoco di alle- 
grerà, nel fuo nafeimito fu profetata a Gregorio Vapa Xlll. acciocbc 
nefuffe e , Padrino , li donajjdafua bcncdusionc, Raggrandire, d aggra- 
dile perfua , & la duhiaraffe per la fhiefa Cattolica Mpofloitca , Zi 
Rjrmana. 

Il Vapa volendo/ moflr are Communi Taire de chrìfììanifPaflore, 
dr non diffipatcredel fuogrege, confiderando, ebe qucfla Lcuata d'armi 
Contra vn Rè Cbriflimiffimo,& Cattolico era cantra la dottrina dell S- 
uangelio , conira gl'cfììpi di Cicsi cbrt/lo, degl' ^Ipofloli, conir a le leg- 
gi la Volilia di Stato , fece intendere à i deputati della Lega, che egti 
non poteua approuare qutfli {allenamenti, & di fattogli remando fcn\a 
rifpofla,& pochi giorni avanti la fu a morte dìffe al Cardinal d'Lfle,cbe 


La beneuolc- 
za,& l’auiro- 
rità > 


Grcgo-Xlll. 


Cardinale ti 
Bourbon . 
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li t Lega no batterebbe mai da moti rare nè halle, nè lettere, nè breve atcv~ 
no- da lui ; perche in quelli imbrogli non vedetta trop po chiaro , & no» 
voleva fervir di focile ad vna guerra , che egli nou poh ebbe jmor— 

K are - ' 'v 

L'impatienga della Lega , che non volture affettare la rifolutione di 
%oma , manifeste pubicamente i fuoidiffegnr , & gli rende tanta più. 
oppèaufib;ti,quàto fono i preterii mirabilmè/e bell: , e ebe il nome d’vno 
de i primi Trencipi dclfanguerifplèda nel frontijpicio di quella macchi - 
na,Trencipe nel refìo fuori di [per unga di maritaggio, di poflentd,cr di 
foprauiucrcad vn Rè gagliardo, & Jano. 

Il popttlo è tutto difpotto ad vna kjbcllione, non occorre altro, che da- 
re rimato fi* à tanto eia fettne bàiamira alla Idealità % 

Si contano i giorni del l\è ,lo. vogliono far Rè , fimile à que llo, ebe nei 
voliti giuochi popolari è [pagliato , mentre teghfà-la riverenza, & che 
vicn chiamato (fari/fimo Site, il l{i. 

Ognvncgridaad ulta voce, che il Ri mancando finga figliuoli nò hi 
alnofuccefforo, che il Cardinal di Timo bone y &frà tanto cofi tacitamente . 
t’imprime nell’ animi del femplice popolo quefla vfurpatione della fora- 
no- dei Capoti / opragli Heredi di Carlo Magno . Ciberai» tempo, che le 
Tafquinate correuano per la Corte prò, & cannala Lega ,quale diuu le- 
gando le prete» [toni di Chi fi, per la Corona ■,& quelli rifondendo co ob- 
trettioni conforme alle varietà delie p affieni, & inierefjh 

-Antonie quefio [itolo habbia di molto fminvita la francheggia , & 
la libata dello fcriucre , che rifplcnde nelle nofire Croniche antiche , di 
ftoifia rd,Mo nfl relet,& de C orniti ts, non voglio per tanta topi afa armi 
trafportar dalle lufingbe , t S dal timore idue peflidcU hillotia, Cj teTr 
menti de gli i agogni, eh t- io non tenda quefio ùifcoijo [empiite,; \S dì 
buona fede • ■ t > 

Confe'Jo,che alle cofe da loro (lefie vergogno fe fio vò mefcolada qu alche 
tn fa del mio per maggior biajmo, come anche non mi rifpatntio pir lodar 
re quelle altioni dove ficouvfce la virtù , la con] cicala >,£’ il valore : ma 
velie cofe, eht fono fri l'vna,& l' altro fiono collaretto più 
dere il mio giudiuo,chc infrafcaimi in tanti viluppi ; perche l dijpv f », 
che ogni offa no» vada po ttauerfo,ft la poffiont pende prùda va canto*. 

che dall'altro- " . , 

Il mio quadrante èia vtriiùVlaione è mioarmco.SocraU altresì,™» 

più amica la verità. .. , , 

Q/teila bitioria non è vna coti fa, per Io-Lega, r-icontr a la Lega, nè lof r 
fotarò mai le refe in mero le (pine, non ècorruttionc tanto vtunetfak^b » 

tempre da alcuno no» fin [chinata in mego di tante tuerfe^, 

r c * amili- 
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attìoni è imponibile , che non ne fieno d'ogni colerti . " r 

10 vi reccarà dunque que [li probi ni difputati dull’vna parte, & dal- 
l'altra, Io vi moflrcrà quelle propofitioni, che non fono ni ji chiari ,nè(i 
apparenti, che incontrario non // troui tempre qualche r .ui rjciu.Ioporrà 
fui tape to tocca /ioni della Lega, le ragioni del Ri, le tifi je dii Rè di fa- 
una. t, le dedurrò (saga (cicli a ,ò demone alcuna . 

Voi le confid. rarcte fenga obligo , & fenga feru/tà , voi le giudicare te 
fen^a od 10, fen^a fattore, ìi (diga vanità, et te piglierete per lana vi- 
1 tenda preparata più per vojlra [attira, chi per votlroguflo. 

'Due Cojè diedero vna calda all' armi, alla Lega,!' biffemblea di Monte II Due» d’E- 
*Albano,& il viaggio del Duca d' Efpcrnon ver foli Rè di fauarra,cià fpernon vien 
prefe ella come tiggoni del (no fuoco , CS cominciò à dar commtjfioni per 
tutto,le quali furono nuotate dal Rè,& injieme probibita ogni lettala di p iU | mt: f. 
gente di guerra, EdittodeUè 

11 'Jltanifefiofù publicato delle Ragioni, cbaueuanomofjo il Cardi- i 8 .Mar.if 8 l. 
naie di Bourbone,! ‘Prencipi, Signori, Qttà, & comunità Cattoliche ad contrala Ic- 
opporfiàgliHeretici: Le caufe cmpnlfme fi ptgltauano (u U difpreggo , 11114 arm 
che s’baueua fatto della Re fola t ione dilli tre Stali, per farla guerra àgli 

V gonadi, & c affare l’ Edilio d* 'Dace ^ 

Sopra il timore , ebe la morte del Rèfenga figliuoli non faecfje nafter Reuoctt ; onft 
dì gran turbolente per lafucceffione , nella quale il Ri di fauarra bau- J e il*ediro del 
tcbkt conccputo gr cut fpcrangaper la morte di Monfignor,pcr le fratti- la pace,nomi 
che di molli amici, ZS fruitori, che egli baueua appiefioiljgè. naiione del 

Sopra « grandi apparecchi di guerra ,cbe ji face» ano dentro ,& luuc/Toreal- 
fuori del Regno » & che doueuanofart Line rata li I J. aprile 1 5 IL J . /ó^dat'i di 
per eliequi re aàcbe era flato conchtfo a i Concordati di zJMigdcbourg > M.gdibourg 
li lyDccembrc » j Sq. dell'anno precedente cantrala Religione, il !{[• , per leuare v- 
& il popolo . » 1 armata di 

Ver 1 quali li Regina d' Inghilterra promettetta cinque milla Rai tri , 
quatromdla igniferi, & dodiiimilln Ingleft . ro nS+ , 5 _ 

il fonte V datino, il Trencipe fafimno , il Duca di Tomerania qua- Dicembre. 
tremili.! Ratti i per imo, ifLandgrauc d HeJJè due mille ,& cinque cen- 
to, il D ica di V ttembergo due mille Li Signori tulle leghe, oltre la lanu- 
ta d' Inghilterra cinque miHc Sguig^;ri,U Rè protettore » & con figlio di 
Scotio due milla Scoggefi,il Rèdi \auarra, Trencipe di fondè.B^if- 
fociati vmicuiqucnulU ^ tnhibu fieri ,& quattromila Caualh, giuran- 
do infierite di non far tregua mi Rè di Francale non dì confenfo di Itiltit, 
mantenere il Vtcncipcd' 0 *anget na paelt baffi cantra il Ri di Spagna y 
offerire ogni foccòrlo all Fnperatore per ribattere il T otri monto deùlm.- 
pcrioytenMiycLUVapeL. v 

-l LtklWn 


iG Hift.delle Riùolutioriicli Frància 

Viffacajc Mandare i loro deputali dall' una parte,# dall'altra a Eatle per tu t- 

H preterii -i* t0 Ìl me ( e " Mjr ^° à dctenmnare le difficultà della cena . Sopra quello , 
calumi iti A' ch: dtlltt K^*gionenon baueuano voluto rtflituirc la Città, che te- 

I.uiherani . ncuano per fiat regga della Tace. 

Larcftitutìo- Sopra l' abufo Vniucrfalt , che trancila prouiftone de gli offici!, nell<L-t 
gc delle ora lauta delli denari , & ccceffiuc inuentioni delle oppr t ffioni del po- 
, pula. r 

dei popu- S ° pra C0l0r ° * the ab “f a ” de dcUa bontd > & autorità del Hi ,fi erano 
Io contri j con. e impadroniti della [uà perfona , impediuano t accefjo de gibuomini 

«inoriti. da bene per non dillornare le prime caufc de idi Cordini, che in loro fono 
eonofciute,difponenano dei Gouerni in fauor de i loro patteggiarli, difpo- 
ncuano l intrude del Uè , opprimeuano il pepalo , brauauano alla nobil- 
tà , fminuiuano la libertà della Giuflitia , ruinauano il Clero con 
decime ,& grauegge Slraordinarie , perfuadeuano al pi e fìtte necef- 
faeio indebolire, & feemare l'autorità de Trencipi, & Signori Cat- 
tolici, > . 

‘ Dichiarano jhefopra qut/lìgìufti moumnùfono Siati con fir et ti di 
npcmblarfi in man fotte, non concedendo d loro la fubitegga del male, Z 3 
il poco cr edito, t hanno appreso S.M. tempo d' a f pettate il fuo cOmmari- 
i demento , ne di proceder per altra via, per farle intender le loro querele, 

# afficur anoj.be quella prefa d'armi, non i per altro, ebe. *. » 

i Ver rimettere la Cbiefa di Dio nella fua vera , & antica dignità 
f otto l'cjjcrcitio d’vnafola Religione in tuttoil Regno . 

» Ver rendere alla nobiltà il fuo bonore,# la fua francheggia. 

3 Tcrf allenare il populo da tutte le impofìtioni inumate fin dal Re- 
gno di Carlo IX.# non impiegare i denari , che jopra di ejjo faranno le - 
uati,fe non per feruitio del Rè. V • ì 

4 Tcrfar,cbormai li fiati generali pano tenuti di j. in tre anni. 

5 Ter ricercare il Hi di prouedere , alle differengt della fua fuccc fi- 
fone, affinché il fuo "Regno nonfta diuifo in tante fati ioni, quante Jono le 

- -* ftetenjionì , - . , ...*•«•■ «*•: - 

6 Ter la fteuregga,# coujeruatione delle loro perfine cantra le cala- 
mità publìche,# priuate. 

7 Ver cacciare dada corte coloro, che abufano il favore,# l'auttorità 
del Ré. 

8 Trote fi ano di non intraprendere cofa alcuna conira il feruitio del 

Uè, nè pofare le ami, fin ebe la loro propofitione nonfta in tutto effe- 
quita , & che S.M.nonbabbia fatto tifiate il pericolo, per euitatione del 
quale fono in arme. ' 

5» "Promettono, che la Urgente di' M me vìverà di paga . 
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Il \èpcnfando ritenere con la dolcezza queftifuiati,gli efforta a riu- 
nir fi , ter tue il Hi di ^anatra di non / / muouerc in qitefti follett amenti , 
portar patien^a , finche il populo pojfa far giudicio delle can fé , £3 dei 
pretefli della Lega; & faper a chi fi data il bi a fimo, lo prega d' affi curar fi 
femore delta f uà affiti ione, promette dìbauere il fuo intere (le a cuori , co- 
me il fto proprio, eh' et a fuo bon f ratello, gli difeuopre il giudicio che fi di 
quefii nuoui diflurbi conqueft'ifìeffe parole . 

t Ire e gl- conofccua, che quelli della Lega, qual prete fio p pigliaffero , 
intraprendeua.no fopia la fua per fona, & [opra la fu a Corona, che vote- 
u ano accrefct r e ,& aggrandir fi a fue fpe[e,& a fuo danno, & non preti- 
de a ano altro, che la total ruina,& diuifione del fuo Stato . 

F> d tanto le fiàme fi lanciano fuori di queflo Mongibcllo,la Lega fa la 
guerra agli Ugonotti, attaccando le miglior ville de i Cattolici di queflo 
■Regno. La predica Un Cuienne,& la vanno a cacciar di Ticardia. 

Gli Ugonotti fono alla Rocbcllc, & l'armata della Lega marcia drìt- 
io a "Parigi . 

Quelli fono a Monpcllier , & quelli vanno a Marfìlia, la quale pren- 
dono per il maneggio del fecondo Confile della ci tt d,cbc fu poi impic- 
cato . 

Lariprefadi quefla Città fu fi grata al Hi, ch’entrando i deputati a 
portarli le prime nuoue nella /'ala , doue egli tra , [abito pafsando per la 
(alca s’accodò a loro, lodò la generofa rifsolutione,gli deccbiarò fedeli , & 
buoni feruitorì per bauer fatto morireil Confole , (3 diffe loto in tali pa- 
role _i. 

inimici miei io vi concedo quello , che voi m'bahtte domandato , &■ 
piùfe vi è bi fogno; La mi a liberalità non bafìard mai a riconofccr la t/a» 
(Ira fedeltà . 

Òlla fra tanto egli non mette ordine a i fuoi negotif: Egli è a piede, la 
Lega parla a cauallo . Egli porta il [ateo di penitente , ella hà la loratQ- 
ga in doffo, £3 dimenticatoli dell’ armi, che la natura, £3 la nectffità gli 
prefentauano , ricorre all' inchio fico ,. £3 alla carta , fà la fua diebiara- 
tìone; mi sì freddamente, che lo direflc non ardire di nominare il fuo ne- 
mico . 

‘Difse,cbc prima, £3 doppò la fua venuta atta (fotona eglibà moflra- 
to afsai l' ardere della fua cjfettionc verfo la Helgione Cattolica , la fola 
conferuatione della quale gli i pii cara, che ne la fua vita, ne la fua Co- 
rona-* 

Che egli è (lato sformato di far la Tace , alt bora, che il modo di fare la 
guerra gii mancina , & aU'hora che egli hi conofciuto , che tutti li Stati 
del fuo Àrgno cr4no[afliditi,& /fracchi di tante caiamiti « 

Che: 


Scriue alla no- 
b il ti ,ep rote- 
lla d 'bauer fa 
Tua ragicnein 
quelli riuol- 
g'tncaii. 


Marlilfa fu 
intraprela ti 
9 . A pril.lf 8 f. 
dalla Lega, e 
poco doppó 
ridotta all’o- 
bedienza del 
Ré. 
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Che qui fi a pace erail foto rimedio di riunirei [uoi [additi invisa fola 
Frut il della Religione per rijlabilire la C mflitia, correggere gli abufi , riformate i ce- 
drarti Stato fognare tl Clcro,& il Vopulo,&/arerauìueicdagloria della no- 

bilia tfkafi f penta in quefle ditti fiotti , ... ; . . 

Che quefia pace tfftndo'Jben' fatta promettala a tutti li Stati vna iu- 
tiera, & fohdacontentt^ga. ' « 

La Ciiiflìtia ripigliano il [no fp(endore fatto l’auttorità dille* 

leggi- 
li Clero firifomaua , & per tutto olirono» fi vedetta , che T relati di 
dottrinale? d’e fiempio. 

La r.cbiltd fi riconciliano lafciando l'animo fuà,& diffidente, 
li popolo er4 Ubero dagli artigli della ìnfuiabtle votagli *. j 
della guerra . ., _ -, 

ffbc molti però tanto sfacciati, che temerai ij, fi erano compiaciuti d'~ 
interpretar equefia paté ad vn frereto fattore, & amkiria degli Heretici 
per fomentarli, & atcrefcerlìtcofa, di cui nè pur il penftero enti ò mai nel 
cuore d'vn Tre nei pe Cbnfìt ano ,tom egli d. 

La difputa Che l timore de i d /(turbi , che pottebbono arrivate doppò la [va mor- 

della fucccf- te,i vna caufafufficiente di tormentare , & fìratiarc lafua vita , (S co- 
fiondivn Pri me condannarlo a non cficrcpiù quello, c he 'Dio, & la natura l'b'atteua- 
<ipe mentre no fatto nafccte. 

§foft 1Ue C °* Cb'cgli non bà mai favorito la fucccfiione di vnC^è, che fuffe a di far 
vantaggio della Religione Cattolica, ebe quello è vn {forcare la naturai 
t'I tempo , diffidar fi di Ha bontà di Dio intraprendendo Li querela f ba~i 
fecce filone, mentre egli è in piena vita, la fna finità in vigore, la Regina 
nel fiore della £tàfua,& amcnduc in /perorila, du Dio loi o daràjutcef- 

fori- .. * , 

• Cbt iTrencipi , che fi dolgono tfferrimefi* dai fuoi fattori ne hanno 
Ciò è detto bauuti tanti, c'hanno auan^ato la toro qualità, t? merito;bauti-duh ho- 
per Monfip notati dei maggiori, & più bonorcvoli carichi dello flato, che altre voi - 
di Gu fa, che tettano effettuati folamtht e dai Trencjpidcl Sangue . 
ti* L ’ìl Pz'1- ’ Po ‘ battendo promeffo di rendere alla Cbiefa iljuofpkndore, ilcontè- 
eia° * ra l to alla nobiltà, l’auttorità alla Ciuflitia, il [olieuamcnto al pcpulo, egli 
prega, [congiura, e fi otta, ci manda agli EccUfiaflici,ai Gentil' bicornuti, 
4 i 'Parlamenti, alle fitta di ((parar fi da tutto quello, che può impedite 
gli effetti di vm fi [anta intèrione,CS U partir fi da tutte le Leghe, jt fio- 
ri attorti ;titmir fi [otto la [va obcdien$a,come la natura, il debito, & Ulor 
proprio berte gli obhga. < ~ 

Jl /{i di Tqatiarra ,cbe per ebedire al !\è non era ancora armato, & In- 
foiano puff are tulle le occafioni , che lo potevano feufare , fiima , che d{ 

“ tutti 
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tutti gl'inj enfatiegli [tri a il più infetti ato,fe non fi riffe ntiffe di tante ca- 
lunnie ,cbe egli erano fabricate coirà, & fe vedendo il braccio aliato per 
percuotere il Tfè, egli noi difiornafje, Of non face ffe vf tir, come dalfeno 
d’vna nube lagcncroficà del [angue di Bourbon ,fà con penniffione di S. 
eJM. vna dichiaratone , ch'egli preferita , & manda à tutti li Vrencipi 
ChùFliani, & alle fupremt compagnie di Francia per reuderte capaci 
delle fue anioni. 

Dtfcopre fin dal profondo delle fue vificre, quale è la fui Religione, C3 Profeflione 
la fot in a della fua credenza , dice eh egli è nato , durante lojctfma , la d* 

pei mifjione di due Religioni in Francia . auarra. 

Qic in tutte le guerre, che egli hi fatte, non hà hauuto altro rifpetto , 
che quello di Dio, & del / eruitio del Ri, che [abito che S.M. conce ffe nc'fuoi 
Editti la libertà di confitente, egli posò l'armi ,contramandòlc fue trup- 
pe, te forge flraniere de fuoi amici, & confederati. 

Che perciò egli non è nemico di Cattolici come fi dice , che egli man- 
tiene quelli di Tìcarn in quella libertà, che egli hà trouati doppò la morte 
di fua (Jliudre , parimente in quello, che li re FI a deU Regno di Ff anatra 
non hà per me fio alcuna mutaiionedouebà trovato l’effe ratio della Reli- 
gione Cattolica . L'affemblea 

C he il Concordato di Magdcbourg , contra il quale la Lega fi batte fi Magde- 
forte,chc lofà publicarcnc i pulpiti da’ fuoi Predicatoti , è vnaffemble é bourg. 
imaginaria,e degna di z in banco di ciarlatano. Ffe fi trouerà,cbe in que- 
fìo,ne in altro loco fi a fiata tenuta . 

Che nell' E Fìratto , c hanno diuulgato , introducono gl' mba filatori 
dtll'elettor Palatino,^ del Piccipe d'Orange,de quali l'vno vn'anno a- 
uanti era morto, ne haueua lafiiato che vn minore, fatto tilt ella di C afa- 
miro, Calti ocra Flato ammalato à Delfo da Baltbafar Girard. 

Che gli attentati cantra l'efjccutione dell' Editto della pace, haucaano Refl iunior, e 
impedito la nmeffa delle ‘Piagge date per [eureka dell' effteutione di di.Ciiii. 
quella, Cf fatto pregate S. M. di prolcngarc il termine: poiché il perico- 
lo non era ancora levato , (3 ch’era attorniato d'vna giu Fi a diffidenza , 
offerendo nondimeno di nmilttrle auanti il tempo, purché la Lega pojaf- 
Je le armi, & rtndeffc al Ri le Piagge, che tiene occupate . 

f he la dichi aratione , eh 'ella hà fatto della fua incapacità alia Coro- 
na, è quella cofa,chepiù li tocca il vitto, e quella ,à cui fin qui meno batte- 
va penf.uo . Si contenta della [poanga , che egli hà, che ‘ Dio confiruerà 
longo tempo S. M.pet il bi ne di qtieFlo Regno, le darà lignaggio à tempo 
al def petto de fuoi nemici, non volcndogiudLarefierile belfiore della lo- 
ro età il Rè, ne la Regina . 

Che quelli, che nella, loro diebUratme,(3 T/oteflatione L’ha nomina - 
. ' ' tode - 
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le drfiderofo della merli; del Rf .perturbatore dillo Stato,# nemico gin- 
rato de' Cu dolici, hanno mentito faljamente. 

Supplica il l{è dt lafciarlo decidere quella querela fràlui,& il Duca di 
Guijaàvno i i ino, à dui d dui, à dieci, à dicci, ferina ch'egli li metta in 
tr*uaglio,nc chi'l popolo patifea più lungamente . 

La Regina Madre, che t'accorda col ‘Duca di Cui fa più per trauer far- 
lo, per i 01 brogliar e ,per dar l intra ta al defordine, # alla còfufme de ne - 
goni , che per aggrandirlo, fà intendere, al Rf la potenza delta Lega, gli 
apprcfcnta,cb’tgli ha à far col Tapa,cò l'Imperatore, col Rf di Spagna , 
co il Duca di Sauoia,& alcuni ‘Trcncipi d' -die magna, co i fiutoni Cat- 
tolici di tetra di Sumeri, con tutta la cafa di Lorena , C3 con le buone. 
Città di Francia inrollate in quello partito, tutti riffoluti d'efporrt le loro 
perfone in meggo dell' onde, come l' ultima ancora per guardare,# difen- 
dere il naufragio della Religione. 

Lllagh diede fi caldamente Falarma di quelle prime motioni, & fcp- 
pe fi bene accommodare l'occaftone della prefa della Cittadella di Lione , 
d'onde il Signor dt'Vafjaggio era fiato cacciato , ch'il Uè quanto più vi 
penfi , tanto più vi troua della debellerà dal fuo canto , 13 di progrefìo 
ne i ingoi if della Lega gli pareggia, che i ripari, Z3 le dijfefc del fuo lìato 
ftano abbattute . Crede, che il Duca di Guifa lo tenga per il colaro , te- 
me, che il fuo Louun non fia fu tt o/opra, (3 à fatica fi può fare vftirt da _» 
vna celia. »* 

Egli non ì più quello, che ninfe le battaglie di Iarnac, & di Moncon - 
tourflagenerojità è fermata ,& il cuore gli manca. 

Jfauij T olitici notano quiui vn gran fallo di Hato , chi prodotto poi 
digrande accidente. 

Cefare non opponeua, ehel'auttorità del fuo vifo alle fue Legioni mu - 

tinate,ma ciò era con vna pturtTga natiua, & intiera, nbn dubiofa , ne 
tremolante. 

Se’l Ri haueffe moflrato alla Lega la pia fronte, non coperta et vn fac- 
to di Tenitente, ò di Heremita,non per vna via di dotterà, & faciliti: 
ma con vna fermerà, con vn ardimento , vna refjolutione conueneuole 
alla Sua Maefld haurebbe dato d vedere, ch’egli era Ri, la vera,# viua 
imaginedi Dio ,cb'haueua il folgore in mano, per fulminare coloro, che 
t'innal^auano cantra di lui . 

La guerra faria finita. 

Il Duca di Guifa, che da principio non baueua nella fua -drmata , che 
mille Caualli , & quattromila Fanti, farebbe flato dijjipato in meno di 
vn CAiefe. 

Et il Cardinal di Bourbon mede fimo confeflò alla Regina Madre, che 

feti 
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feti Rè haueffe fulminata la fua austerità tontra diluì , tutti li fuoi bot- 
tali fa rrebbono fuamti. 

fi timore ì la pelle delle anime generofe ; ma quando quella febte ag- 
ghiaiati il (angue del fignor fuprmojajua Mai fi a i per àuto: fi fama , 
va mancando , fi mina da fe mede fima, perche il timore gonfia f ardire, 
e con tanto maggior prontegga fi intraprendete f offefit, quante piò s'af 
fitura , che roderà impunita ; cofi il Rè volendo addormentare quefltLj 
riuolu tiene più lofio lufingando ,cbe commandando , & cedendo, chea 
opponendoli , tirò si la fua ttfla tutta la miferia di quelle turba - 
Unge . 

Tregò la Regina Madre di parare quelli colpi ,far di [amare il Duca 
di Guifa , afficurarlo dillo amore fuo vcrjo di lui , & che gli darà quella 
parte del fuo Regno, ebe egli vorrà, d fin che lo lafci in Tace. 

Quefio Trencipe pieno di gran fperanga , fauio & valorofo , vno de 
maggiori Capitani,! babbi» portato la trancia molto tempo fd, veden- 
do, che vn4 imprefa cofi ardita baueuagid prtfo tanto fpISdore, la fegue, 
& inclinando il Rè alle fue interri ioni , ni jpera più di quello , ebe penfa- 
u a,& ne doueua Jperare. 

In quello egli li prefenta ancora vna richieda, nella quale fuggiamo- 
le confonde tl proprio, col publico intereffe fignata del fuo nome, e di quel- 
lo del Cardinale di Bourbon, la qual tende à applicarle di fare, e giurare 
vn editto irreuocabilt per fefiirpatianc deli liete fte , di pigliare per for- 
ga le Pitie tenute da quelli della nuoua opinione, renontiare alla protet- 
tione di Genette, autoritari le loro armi abbracci arle,ef}e re della loro Le- 
ga, tS di Hi dine mare T artigiano. 

Tutto ai vn tratto fi fà la Taee,& fi getta come dentro le forme, tan* 
to il Ri t'abbandona à quello moti imeni o di trepidatìone. 

Il Uè con il [no editto probtbtfce l’tft erótto della noueàa Religione re- 
voca tutti gli altri editti, chela permetteuano : commanda à wunifìri di 
yfeir fuma dalle fue terre, & è tutti i fuoi f additi di pnffjart la Religio- 
ni Cattolica, fra li termini di fei me fi, ò d'vfcire dal Reame, cafia le fa- 
mere bipartite ,& tripartite de i Tarlameli, ordina ,tbe le Ville date in 
guardia à quelli della Religione frano rendati, & non filamenti loda;m n 
approva anco la leuata deiformi dei Trencipi , & la thonofee cerne fat- 
ta per fuo fenato. 

Quello editto diede euttorità d i loro pretefli ; Ma gli articoli fecreti , 
tbe furono H abiliti iffemourt, erano in tutto à lorova*taggio,& non 
VÌ era cofa , che loro non ptacefle , eccetto la condurne di pauirfi dal- 
la Lega il giorno mede fimo , & ancorché non domand-iffero altre fitv- 
rc7ge,cbe quelle, che dipendevano dalla buona gratin di Sua Maefià,vo- 

levano 
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Vii! sdite in Intano nondimeno in poter loro le ville Cbalon di Tboul, Verdun, SDi- 

1 U ci perficu f un \^é e > mt » Soiffont, il esibito di Dyon , la villa, & taf dio Beatine , 

L t{uc inV, cardia, Dinam,& Conyin Brettagna . 

Quello fccó- il Xf pagò intento vn mille, & fei feudi, & due terghi per legati fira- 

do li propo- mere di guerra, gli fianca di cento, C$ feimille trecento, SE quarata feu- 
iU eli- - fó pre di, otto joldi, V quattro dinari, cb'biucuano prefi delle ritenute genera- 
titi^ J d*! oltieil trattenimento dtUe guardie d\Arcbibuggteri d Cau allo, che 

Duca di Giti- da J tatti iTnniipi di qucsla Lega gli foruijee di cento mila feudi per 
ù Se cóli” u.i fibricarc vna Cittadella à Perduti. 

u di l’c-- Confdcratc bara fe que fi: granii confutatori del popolo, qnrfli Timo- 

"ho m8j LU ' c 0 ,, i> f l :i{ fli ^ratifdjt facevano ri fiottare cofi alto la querela del ben pu~ 
IV popolo è Itl'to, ebe dete slattano gli accrefcimenti delle taglie , l'inuentioni degli 
fetnprc vbli- impofl i, fi fono i icordati del popolo in qui ilo trattato. 
gito. > De di te, come in tre mefi hanno fpogliato il popolo di grafo, di carne , 

Le taglie rad rj- q, [angue, i’banno più opprcfjo , che non t'è fatto in tre armi con i peft 
praiVpo*o°o ordinari) oltre i violamenti, efpillationi,abbruggisnicnti,& tante altre 
p:r fu disfar à infoiente, ibefeguono la guerra . 

quelli artico- Il pouero Vai fatto , che non sà ciò che fa Lega , che non t’auicinò mai 
li.come li ve à Tetonne, ni à Tfancy, doue ella fu ordirà, pagar à i millioni d'oro, che 
miilia ’i de e l l,e ^ a & ttcrra di ire mcftbà prodigato, [apporterà i vintifettc editti, che 
glùtini »jS6. ne nacquctoà gran pcruerfionc dilla Ciuihtia, dcllaVolttia, &dill'En- 
«7.88. trate publiche . 

In quello mentre tutte le Renghe, tutti i grandi, & longbi Thifcorfi , 
che fecero al Ré, non tendeuano ad altro, che à ricominciare laguert -r_» .• 
piacefcà Dio, che il Ré (fbrifiianì/fimo alla loro dimanda baueffe impie- 
gata larifpo/la, che fece Cleomene àgli . Ambafiadort di Samo ,i quali 
con vna longa,& vebeinente or ar ione lo perfiadeuano all a guerra con- 
traTohcratc, doppi» che bebbe fiancate lefue orecchie ad fcolcarli, & le 
lor lingue à ragionare, non gli rifpofc,cbc vn fol motto, che fece loro ben 
torcer il nafo. • 

T^pn mi I òuuicne più qtirllo, che mi hauete detto nel principio deUet-» 
voftra or aliene , & manco del mc 7 go.In quanto alla voflra condii [ione 
non ne voglio far altro , io non pofio cofa alcuna di tutto quello , che voi 
domandate, voglio li Tace, c non farò mai la guerra, fe non contra quel- 
li, che ricii far anno la Tace. Ecco il linguaggio, che dateria tener vn l\è di 
Francia in Francia , Cf non fi iafeiar adcjcare nel modo , che vederci Cj 
qui apprefo . 

Il fine del Primo Libro- * 
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Nel quale fi contiene ciò > eh’ è pattato doppò la prefa del- 
l’Artni , pubi icat-j leditto di Luglio 1 5 8 5. fino alle 
barricate di Parigi) & ritira radei Rèa Char- 
les nel Meledi Maggio 1588. 

luna può montare, e dcfccnderc in vna volta Fi fon* 
dell'alt e^e,c hanno la difee/a con la caduta. L dot 
toritd del l\è non dee lina mai fen^a la reuma. 

Subito, cbel f{é ceni intòd piegatela co» fianca, 
&l’bonore della Sua Madida idiff-gni dell . Lega, 
vidde la fua auttorità impegnata all altrui volontà 
per l'editto di Luglio, che di \è, eh’ egli era, le fece partigiano, le refe nel 

C fan 
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fuo foto , come vn 0 d' ^4 baco , perle He [so è niente , fe non è gionto a 
qualche numero .Fece valere è filmarla Lega più di quello, che vaiata, 
£> la luce, che egli diede a lei, fù la perdita della fua propria. 

Dall bora, il fuo rif petto, la fua potenza, il fuo timore fuanirono, non 
p a f là più alla Lega J e non in termine d'eguale ad eguale, e riceuè la legge 
lai" non e l" e ^' ,cbe l J dottatane pigliar da /«*’. 

haurabb fjt , Tace fece vnagrande,& irreparabil breccia alla fua auttori- 

racofj nota. tA > al tra uerfo della quale tutte le impunità della Lega pacarono [cure , 
bile Iz .zi il & lefue temerarie imprefe,che da lor flefsc fi farebbono rouinate, s’afji- 
Kl -' • c tirarono: pcrciocbe auuedendofi quelli del fuo partito, cb’eran temuti, che 

quella prima [alita banca i trottato del credito nel cuore delle buone Fit- 
ti, dello fpauento nell' animi dei Rè, del fauore alle opinioni del fuo con- 
figlio, cbe'l gelo della Religione infiammaua i più freddi cuori, fi rifsolfe- 
ro dalla loro prima imprefa tentarne dell' altre. 
hiV-c^Rè èli conofccndo bene , c battendola come fuelta per forga dalle mani 
fi j uvjoùcjf dA Rè ella eouarobbe vn'otto maltaggio, cb'efscndo per quella Iettata tf- 
Jc Jell’impre armi Unitamente offefo non cefsnrebb:, finche non fi face fsc ragione, che 
ù -iella L-ja. quella piaghi non fi confai idarchbe giamai , che non reflafse ilfegno ta- 
to più, che non erano fe non tre, a quattro giorni p a fiati, che co molt’edit - 
j. orc A? n ti gli bluetti fatti dichiarar ribelli, & rei dilefa Ma:[lì propofiro di no 
tetnb.'ljSj. 11 ajicur jr fi, ch'allarmi, & per farmi . 

• Hor farmi non vaglionofenga danari , & il danaro non fi puòleuare , 
la Legano;! eh: [opra il popolo, al quale altro non rcftaua, che la lingua, & la voce_, 
troua dinari, per lamentar fi . Lo sformarlo era vn tirar [opra la Lega i rnedefimi fu- 
chi (otto L Tor j t fp imprc cationi, donde il Lavoratore, il Mercante, P^drtiggtafio , 

' dote [lanino l imprefa, el preteflo delle primercUolntioni , e render la lor 
querela borribilmcnte odiofa,non per altra riagione,chc per l’opprcfftcne , 
che ricette nano . 

Di medicar. In Spagna la vena non era ficca, ma non vcr[jua a loro appetito; non 
oc- v'era altro modo, che fruir fi delle commijfioni del Re, & farlo capir, & 

autore della guerra,^ dei modi di trattenerla . 

Perfuafione invn fnbitoiofanno ri [toltine alla guerra in tutte le parti delRfgno 

per a (Ir um contra gì, ugonotti. Se egli eppre finta non l' importanza; mala facilità 
la '’iicrra. de l fatto, batiaunno t> e giorni tic più fvi le Ttaggc doucuano pai lamen- 

tate [ubilo, che egli face fsc bollire la c.utipagnuiil RèdtTfauarra fido- 
Armita di ueua rendere alla faina fola diUe fuc imptefe . 

P-muga.'lo di addormentano il pouero Rè con belle chimere con ficuregga di forge 
,joooo. huo- fì ran j ere t c h e non haueuano fuffiflcnga , che in aria , gli dicono, chCj, 
"i'ìgliiUerra* tutti i v,cn(l P l C b, 'ft ,am “ffi iter Mono , che la Regina d'in - 
aj gbilterra batterebbe tante bgtafibeCofliglidìK tùie brucia, che ad 
" altro 
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altro non potrebbe pei: fare, che à metter fi in ficuregga. 

Che i Vrencipi A' alleni tigna nò fi moucrebbono mai per il Rè di 7 fa- 
uarra Prcncipc povero, fenga dinari, & finora credito. 

Che il tutto doucua fondere ,& liquefar fi àgli occhi diqttcfli nuovi 
Soli.Cofìfi giura la guerra per farla in tutti i cantoni del Tlegno.T^on vi 
è altra quejlione, che di kauere il dinaro. 

Il Uffa affemblare i Louure i pii) notabili del Clero, del parlamento, Oran'one del 
& de Bórgbcfi di "Parigi, dice, che come per loro auuijo egli batteva rotta 
la Pace, de fida au a da loro battere il modo di mantenere la guerra, la fpe- ?" Do| ^' 

fa dilla quale import atta quattrocentomilla Jcudt il mcfe per trattenimè- , ° Agolio. 
to di tre armate , vna in Guyennc , l’altra appreso la fitta per fona , CS la 1585. 
terga per impedire l’entrata de ftranieri . 

ài volta al primo Prefidente , & gli dice , che bauendo riconofciuto 
in lui tanto gelo, (4 affettioneà fargli revocate l'vltimo Editto della 
Tate, fi prometteva, cbeegli baurebbe molteragioni per perfitadere 1 
quelli della fua vefte lunga, che durando la guerra , bifogna fofpendere le 
loro prottiftoni. 

Diffe a! Pretto fio de mercanti di Parigi, eh e effondo la Città tanto in- Si comanda 
cimata alla rottura della Pace , ella doueua effe re altretanto difpofìa à j 

contribuire alla fpefa della guerra . corpo ’dcPa. 

Poi riuoltatofial Cardinal di Lorena, diffe , cbecomc i capi del Clero cinà di Pari- 
erano quelli, che più l' battevano follicitato alla guerra, la qual non fi po- gì, sfarli vna 
tetta fare finga gran fpefa, non doueuano fparagnarfi d'ajfiflerli,confii- 1 P 0,ltl0r l e 
dorando non effer ragionevole , che fua Maefìà jopportafe fola i carichi , 100000 cu 1 
che ridondano al ben p ubhco; Ma facendo fegli qualche difficoltà , & con- pjx j j ni l ^ 
feffando ogn’vno non effere Pace tanto difuantaggiata ,cbe non va- fiavtiliorgiu 
gita più d' vna guerra , per trionfante, (J vittonofa ,cbe ella poffa lliflìmo Belio 
effere . 

Cbe'l timore delle publiche calamità faceua aprire gl' occhi à i più cie- 
chi, & muouere i più infenfibili, cbeognvno de fideratta la guerra tenga 
riffcntirfidcll'intommodità d'cf}a,con volto alquanto corrucciato gridò , ' ,, 

mi farebbe valuto più di credere, bò gran paura, ebe volendo difiruggerv 
la Predica, noi non mettiamo in rifcbiola UMcffa . 

Il L tero haueua più aperta la bocca à quefia guerra, che la borfa , & Vedi l’oraiio 
con fider andò, che tutti i foccorfi , cbe'l Rè di Francia tir aitano altre volte n* che fece il 
dagli Ecclefiafliti nelle maggiori, & più vrgenti neceffità,era di due De- Cardinal di 
cime delta loto rendita; che doppò,cb' egli bavetta impegnato nella Ut- 
fìlica di Parigi le cento mille lire d’entrata, ardi là confentito alle alie- t anab"l iS. 0 ”* 
nationi del fondo mede fimo. Magg ij 73- 

Cbe al ritorno del Tifi, di Polonia,egli btucua dì già contribuito f (fiat a 

C \ m illuni 
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CSe fano to. millioni di lire, cb’tgli i‘era obligato doppi à continuare per [patio di fi'. 
hmIIIoiu di ann i H pagamento di milie ,c trecento nude l,bre tanno per fuo jet mtio t 
fcu di d o*o. y 0Wft / 4 con d,tj OHe H n0 n rffere caricato di ulne deci me . 
del Clero có Che bora battendoti \i dichiarato ,ah( lutila guerra cenciata da 
jj Rè i’aano gli Lcclefiafìiti doueua e fi tre mantenuta d fpefe detta Cbiefa, lafua rul- 
li *«• na era euidente ,fù di parere di rapprefentare al Ttf t mi punibilità di fa - 
tisfare la giu/la querela de i gran carichi , che egli baueuaju/hnuio . *_» 
quella vltima lettala £atm* y oUre laderogatione delle fue r a fiorii , <J 

panche^ e . . - 

flVefiouo di SanBriei portò la parola al Jtff,dmoflri,cbe l Clerofin 
Remonftróza „ uknon haueua riformiate le riccbc^e delimitare per mantenere Cbo- 
S' Clero di del facrificio'ftua che le fue facoltà erano esbaufle, le fue entrate in- 
Srancia li 1 9. pegnatej fuoi fondi alienati, tb’egli non poteua pacche era sofà irretigic- 
&puéi>.« 8 j. fijfima , che la religione foffe diffefa dagìte finga religione, che laCbief* 
nutrì [}c,& mantenere coiaio, thè conunctteuano tante $fpilationi,facri- 
legi),biailemme t polÌHtiam y & irreuerenge alle tbiefe. 

Supplica il Uff per la memoria de fuoi * 4nteceffori,per l'bonore del no- 
me, CbriJUaniffimo, bontà dt Ila Immatura , & pietà dell anima, di effe» 
protettore de fuoi ‘Pnuilcgii,& permettere , che rejDiri. Fri tanto l'ma- 
nimifee atL'effeaUione dcUgdittodi Luglio, cbt non fipuò far finga guer- 
ruffa guerra finga il danaro, & il danaro non fi puàcauate,cbe ò dal C ie- 
ri! ,à dal popolo. 

2 Von importala Lega vuol la guerra, bifognache 1 quattro elementi* 
che componganola Monarchia, od il li tre Stati, fiotto ridotti nel- 

la mica con fifone del Lbaos, & che quelli ,i padri de quali por tau ano. 
la guerra in affrica, & in Ufia, & fino incapo del Mondo ,/« maitn- 
ubino, & la conino nelle loro cafe. ' 

lipidi Tdauarraauuertito,cbe fi faceva apparecchio di guerra contro* 
fi**te del fan, ^ligione fi duale col Àf della pace , ch'egli baueua fatta eoa 

411 leuariceuuto da S.OKdi pat,en:arfi,& non fi moucre centra colu,,cb* 
fbaueua prefi per nomea, egli batterebbe piegata lafuanalurafifio da- 
ino, & quafi lafua ripa (aliane folto lafua volontà, & ributtate l occa- 
fioni ,cbe slapprefentauano igf occhi fuoi d’vn bora allaltroét vendi- 
cai degl attentati della Legale nondimeuo S. <JU. obliando a confi 
dirottone del par titolar, intere ffejb’ egli baueua'm qutftejue vitine fol- 
leuationi <f a» mi, batterebbe fatta Tace con i fuoi nemici ,gh batterebbe 
amati delle ft*e fonie, & della fuaauitontàcontra il fiottato, contratti 

^ gSEgg * 'ffi ftfeliuuuU r^dm.uùùpu/Uk 
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sHtnlo delle tur baiente (opra la differenza delti Religione ,fe cofifoffe , 
che i fuo i nemici non haueffero altra pafftone al cuore . 

Aggiunge, che fe il Bj non fi vuol feruir della fua fedeltà , non [aprì 
far alttó , che contener fi nella fua innocenza , nella fua affettione verfo di 

fua MaeSìà,& dello Stato fuo. _ . Dichiaratiti 

Tublica la fua dichiarationc, nella quale hauendo dichiaratoli moui- nee p rote ftj 
menti della Lega , la vaniti dei pretesi i, & i frutti di tutti gli ordini UO ne del Rè 
di tracia , fi ponno promettere dalla conclufione del trattato di Ffemours di Nauarra é 
rompendo fi la Tacc,& ricominciandofi la Cuerra,egli protefia , e con lui lo [ 

ilTttncipedi Condì fuo parente , il Duca di M»nmoranex,i Signori co- Agofto 15 8j. 
ualierigentil'buomini,Trouincie,C‘ttà, & Communità tanto dell' vna , 
che dell'altra Religione di vnirfi contea gli autori di quefieriuolutioni a 
diffefa legitima , & necefiaria per confetuar le leggi fondamentali delle 
famiglie,mantcner le conditioni,& le libertà del della Regina fua 

CMadre . '-t :••• ? • -- -, 

Bifognarebbe , che quello Trencipe fufse vn Briareo per riparar fi da 
tante bande, ch'egli infralito. 

Hi iu capo il Hè,&la Lega, & ecco il Tapa , che gli lancia il folgore siilo V.fctom 
sù la tefla,lofcomunica,lo dichiara incapace nella jucceffione della Coro- mimica il Rè 
na di Francia, i fuoi paefi, & lafna perfona efpofia in preda . S'hanno <*» jjl a “* r 
ferini prò , & cantra quefla Bolla volumi intieri , a i quali rimandola d] c - d - jj*^ 
. curiofità di quelli, che voglion fapereffe il Tapa ha qualche cofa a vede - gè ttéb. 1 j 85. 
re sàio fiato di Francia , per la qual confidar atione la Corte del Tarla - Lettere del 
mento non hà voluto approuaria . Rè freddi 

Il Uè di Bfauarra fi duole con tutti li fiati di Francia di queUo,che sè “ 

fatto decidere a Bpma.Ter fine hauendo particolarmente rap profaniate di Gennaio* 
le mìferie , che ne ponno vfeire, C 1 l'affronto, Ci la vergogna perpetua a 15 ss. 
quefla natione d'hauere prodotto de mofìriin quefl’etd , de i libelli in 
mezzo vn popolo obedientiffinu, conclude ributtandogli infortuni} di que 
fie mt ferie [opra di quelli, che ne fono auttori. 

In quella del Clero dice , Se la guerra vi piace tanto, fe vna battaglia 
v'è più cara, che vna difputa, vna confpiratione [augnino fa, ch’vn con- 
cilio, io mi lauo le mani. Il fangue,cbt fi [porgerà vada fopra le vofire te- 
ste. Io so, che le maledite ioni di quellb,che ne patiranno , non ponno cader 
fopra di me;perche la mia patienza , la mia obedienza, & le mie ragioni 
fono affai conofciute;Ioafpettaràlabcnedittionedi ‘Dio sù la miagiuSìa 
diffefa fil qnalfupplico,&i. 

In quella della nobiltà . I Trencìpì Franse fi fono i Capi della nobiltà, 
lov' amo tutti, & mi finto indebolire , & perir nclvofìto [angue . Lo 
Straniere non [ente punto dì intv effe in quefla perdita, hauerei benapià- 
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germi £ alcuni, ma voglio più toflo piangerli , Jon pronto dt abbracciarli 
tutti. Quel, che mi difpiace è, che quelli, che io difìinguonell' animo mio , 
ch'io sòeffer fiati circonuenuti,non poffo diflinguetli alla forte deU’atmi: 
mà Dio sà ilmio cuore. Illor [angue fia fopragl'auttori di quejìe miferic, 
quanto a me to pregarò fy. Signore, &c. 

In quella dr Ipopolo, doppò bautte deplorate le fuc piaghe , & le fu e 
fincopi,& affi curatolo d’effer pronto a rifpander il [angue, fe i fuoi nemi- 
ci hauejìtro voluto terminar a dui per dui in ducilo la guerra , che dee 
farne morir le migliar a, aggiunge. 

I o fon nato r-ranceje,& compatirò ai voHri mali . Ho tentato tutte 

le maniere d'efftntarui dalle mijerieciuili, non rifparmiaiò mai la mia 
i Vita per vederle abbreuiate . T^on veglio imputami le voflre anioni . 
Voi fete Franceft , io amo meglio d’imputare le vojtre volontà . T^on di- 
mando altro a tutti voi, (che fecondo la voflra vocauone fete più [ogget- 
ti a fopportare il male, che a farfo)cbe i voliti voti,i voliti dtfiderij, (3 
i voliti preghi . * 

Ma perche egli teme più la [paia di San Tanfo, che le cbiaui di S. Vìe - 
tro-y Cbeiorodi Spagna l piùpericolofo, che il piombo di Roma, col me- 
: %o de fuoi */ imbardatoti a i Vrcncipi protefìàti d’^iUemagna fi auan * 
•gar il [occorfo; di cbetJJtndo il Ri auucrtito manda a vìfuarlo per li 
Signori di Lenocourt , & il prendente Brulart per afficurarlo della bene- 
uolenga difua Maeflà deU'eflrcmo de fiderio , ch'egli hi di vederlo riu- 
nito alla Cbiefa Cattolica , cofi per bene della fua con fete ^a, come per fa- 
cilitar la fuccejjione alla Corona di Franchi , dichiarargli le caufe , , che t- 
haueuano [pinta a romper la pace, & pregarlo a render le Città date per 
ficure^ga . 

II di Tfauarra doppò humiliffimì rìngratiamenti della buona vo- 
lontà del Rèdi(fe,cbe non potrebbe finga inflr unione mutar la fua -Reli- 
gione per la quale s'era impiegato tanto tempo, (3 fparfo tanto [angue, 
Qjc quei del fuo partito non f blamente lafcicrcbbono le città date foro in 
guardia : mà ad cfjtmpio dilla Lega ne potrebbono dimandar deW altre 
migliori . 

GliJLmbaJciddon vedendo , che ne ncti'vno, ne nell'altro la loro prò - 
po fi tiene bau tua effetto alcuno finirono la foro ^imbafeiaria [applican- 
do il Rè di 7 qauarra d’entrare in qualche trattato , nel quale la "Regina 
Madre i intrometterebbe per fuo conto, e fi transferirebbe fino a Cham - 
pignyffiefrà tanto gli piaceflcfarcarrefiar C firmata flraniera. 

Egli accetta mollo volentieri quella conferengama dice, ebenò può, 
ne deue in cofa alcuna ritardare, ni raffreddare la buona volòtd di quelli, 
che in vna cofi importante ceca Lione , cioè in vita cflrtma ncceffitàfi fon 
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tnejfì in campagna , acciò rileu andò l'auttorità del Rè mifer abilmente 
opprefia per la rottura de fusi Editti , lo [aluafjcro dall’ inuaftoni della 
Lega . * 

I Ti enei pi protesami, che cercauanodi [occorrer quelli della loro Re- Gli Elettori, 
lìg ione vedendo, che la Francia era vn corpo ferito a morte , fi con figlia- 

rono di leccarle più lofio la fanità , che darle vn colpo mortale , tentano 

con la dolce^a, & con leparoledilcuar lecaufe di quella diuifione, & f c J t grande- 

rijiabilire la publica tranquillità per l'ojjcruavone dell Editto della Ta bouttj.il t>u- 

ce , mandarono li loro jtmbafàatari al Ri per [applicarlo d'aprir gl' oc- c* di Bran- 

cbi alle lagrime, alle querelle del [uo popolo, render fi efiorabilc alle pre- 

ghiere de fuoi vicini per [uo ben proprio , per juo ripo[o,per l'bonore , & n 

della [na Fede, & della Corona, & della fuariputarione infume. 

Il Uè trouado Firano,cbe principi ttranieri fi mefcolaflero ne i fuoi af- 
fari.Rifpofe loro, che japcua molto bene ciò , ch'era neceffario i fuoifud - ba'ciatori de 
diti,& che econlo il bi fogno del cafo,dellor bene, & tràquiUitd egli ha- i p fe ncipi 
ua fatte, & mutate le fue or dinante, come [anno tutti i Trcncipi fupfe- protettami . 
mi della Chrifliamtà ,ai quali egli lafcia il penfierodìgouernarei loro 
[additi, fecondo che giudicano eficr ragionatole . 

Che dal canto f uo hauendo il timor di Dio , & l'amar dei fuoi [additi 
viuamente [colpito nell’ anima, non farà co[a contro C honore della [ua co- 
feienga, ne contro la patema cura, ch’egli bà vtr[o il [uo populo. 

(jlii^émbafciatori feneritoruaronocon difpiacere, Ù il Rè, che ba- 
lletta dato fei mefi di tempo à quelli della Religione per ritirar fi , à con- 
nertirfi , vedendo , che [otto la lunghtgga di quefìa dilatione baueuano 
lempo di armar ft,& metter fi in artiefe pcrleuarfc in arme, alfine del ter- f . 

mine [otto Caffuuranga del foccorfo fìraniero , comandò ai gouernatori ne de^Rèdì 
delle [ne Trouincie ,&ai CMagiflrati della [a a giuftitia d'eJfcquirCj Nau. per l’oc- 
Editto» cupationede* 

II Ri di Iguana dal fuo canto dichi ara per nemici gli babitanti di ben» de’ farno 
quelle Città, nelle quali qneflo editto è publicat»;fà occupare, e vendere 1;’ t)r ?| x 

i loro beni, rendite, reuenute,& debiti : non perde ponto di tempo, tutti i f Jll4 à*Berie- 
[uoi vi mettono la mano. v . raciMcNou. 

flSignordifan Riefmts tiene in ccrucllo il Marefcial di t^Alatignon, l’Ambo- ij*f* 

- Il Signor di Lanal lo conica in Xantonge ,[a leuar famedio da Taille- ^ 
bourg , doue le Signore , UMadre , & Figlia della TrimouiBe erano af- v0 ‘ ca ,jj, p e . 
fediate , . • ■ ■■■*' ■■.rr-n- ({ire il mari- 

II t'tfconte di T urente con tre ò quatttomiUa *4rcbibu[itri batteua il taggio fra il 
Limo fino, & baueua prefoil f'efcouado di Tttllct. Preocipe di 

il 'Duca di Cuifa auuertito del difpiacere , che gV ^dmbaf datori dei 
TrencipiproteflantiripOftauanQ dalla loro Lega none, con figlia il Ri di Trimouilk * 

C * 
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attaccare gl' Ugonotti prima che la Iettata de i Rai tri entraflein Francia 
per foccorcrli. 

In meno di i S.mefì il nidi "Sfa narra fi vede a ftalico da cinque arma- 
te Reali f òtto la guida di cinque gran Capitani. 

Prima arma- U Duca di Mercurio pen(ando,cbel'acquitlodegCVgonotti J aria cofi 

di Mercimo f att ^ e nel configurilo ,che nell' intraprenderlo lajcia la Brettagna finga-» 
iiì Pietou l'i- conftderare quella cJMafjìma aflai commune,cbe quello, che vuol rom- 
eo. j 5 8 y. pere deue effere più forte di quello, che rompe , & che vi bifona propor- 
tene di quello che sfotta à quello, che viene sformato : perche fe la debo- 
legga è dal canto di colui , che vuol sformare lafua violenta ,èla roui- 
na, &la perdita propria: pur pento far gran tfotgo con due milla buo- 
ni ini . 

Il "Principe di (fonde gli viene a frantelo fi disloggiare non folamen- 
teda Fontenay,ma da tutto il Toiflvù. 

Kuoua al Pii- ‘Di li affedia Bronage,C3 hauendolo ridotto a quelle nccefjiti,cbein - 
c'P® d ‘ debolifcono ipiù cofi iti, intende nuoua della prefa di caUraù,£ ùngere, 

cartello d a n- s ‘g no,ldl Brifiac, & di'BoucbageJùbiiofinfiluilafciarl’infan - 

gers io. Set- feria alla continuatione dell’ aftedio , CS con la cauallaria paftare Loire t 
tembre. & (occorrete 'Rpccbcmorte . 

Rocchimorte // camino per la veriti fùprefo con troppo ardimento , & con poca-» 

volea guat- (0n pdcratione di impegnarli di li d'vn gran fiume, tbepafsò fta-t 
UKè dfbCtK due amate, V cacciarft in vna manica jtnga f aperdi qual bandai 
&fùammaz vfeire. 

zato o’vn’ar- L’audacia di quella armata andò a morire a i foborgbi di Lsdngert, 

chibulata ^ perche rafficurandofigCaftediati,cbe era fpauentata per tmoie del peri- 
ynafincft°a U col ° ael t l ua ^ t s e,ano precipitati, vifù affai dell' imbroglio, della confit- 
Disfatta del fione,& del difordine nella loro ritirata . 

Prencipe di fù vna gran vittoria di poter fi faluatt ,evngran bottino dipoter 
Conóè • portare la ti fi a alla Rpctbella,& nona Parigi . 

Si diceua.che La fotta di quefta amata, e il dubbio della falute del Principe di Sc- 

egli haueua di, apportò vngran [pantrito a gl Ugonotti, algò di molti cubiti l’edifitio 
prefo il carni i f ^ a . p tH h e fubito il Rifece publicare il fuo fecondo Editto pieno 

d?a pe^paffar di con fif catione di beni, bandi, & punii ione di perfine di coloro , che non 
ili iVghiltcr- abiurartelo il toro errore, gli dichiara colpcuoli di Le fa Maefìà & il fer- 
ii ò Alien: a- minedifei me fi, che dal primo editto loie veniva conce f so di ritirar fi fuo- 
goa • T i del 7 legno gid ridotto a tre fu limitato a quindici giorni dopfò la pu- 

Editto dclli i,ij ca , j 0 „c del fecondo E ditto, cauja d' vna efirema defilatione alle fami- 
li ?s glie, d'vn {Ir ano bisbiglio, & mmnamento nelle ( Itti doue quefle p one- 

re genti s’erano mtfse à coperto doppò tante borafebe. 

CMà il Trentipe di Coniò doppò baucrcfcbiuato vna infiniti dipe » 

ricoli 
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ricoli, Armò alla ‘Rocchelte con tutti i Signori ,& Gentil' buomini del 
fuo partito , riunendo]* infume per concitare gli affari neceffari) della 

In quello tempo egli fposò Madama della T rimon tile a Taillebourg , 
& rincominciò la guerra f: viuameuteper l' affillcnga de i S ignori di La- 
ttai, li San Cjùlait, che i notti acquisii fecero [cordar gli vltimi infortii - 
ntj.prcfe Cbarenton, Salii, & Uompienc d‘ Annui, Mondane,® fbafay 
tùia Boutonnc. * 

- Il Duca di May enne volendo cattare profeto dall’altrui infelicità , & 
Opprimer folto te rouine dt U' armata del Trenctpc di fondò tutto quello , 
che reflaua in piedi in quyenne partila Toidicn con belle, & gagliar- 
de fot "gè. 

Quello Tre nei pe è valorofo , & Sauio, & bà conferitala la (uà repu - 
fattone , mantenendo vna fede inuiolabile non meno a i nemici, che agli 
amici, ne bà maifaputo ciò che fu di aggiùngere vn poto della pelle del- 
la Volpe, quando quella del Leone non è affai grande. 

Mà come molli fi trottano , che per bauere il vento contrario non In- 
filano di entrare in Torto : Coft molti riceuono tante trauerfie nelle loro 
imprefe che mai non hanno la fortuna fauoteuole ne al loro valore,»! al- 
la loro vini. ... 

Egli baueua fatte opere fegnalate nel ‘Delfinato bora impiega motto 
tempo, dinaro, sfatica a fare poco in Guy enne. 

La fua armataera comporla di joo. taualli Francefì , 8oo.l{aitri » 
400. Lance LAlbanefi, & intorno cinquemiUc buomini a piedi con mol- 
ti pegjgi di Artigliarla ,faceua fuo conto di sformare le Città non fola- 
mente col ferro, ma con la fame , adequale la ftagioneera afjai difpo- 
fta . Doueuano effere prima rouinate, che combattute, combattute prima 
che affatile. # 

Trcmono al fuo arrìuo Xantonge , e il Toifto} , borribilmente afflitti 
di tre punte , del fulmine di Dio , cioè dalla Velie , dalla fame , li dal- 
la guerra. Doue i foldati per loro intiero bottino altro non trouaua- 
n 0, che qualche vecchia , & confumata bagagli a , & qualche forcio af- 
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f amato . 

L’impiegò prima alla prefa di tjllontignac, Beauliei, Cjaignac, poi 
ad impedir, ilpaffo del fiume Garonna, doue fi penfaua di coglierti Fj di 
Tdauarra ,& già erano andate le nuoue alla forte , ebe egU non potata 
più fuggitele reti de fuoi nemici. 

S. Baxtillc Città forte [opra il mede fimo fiume fu sformata, & fptan- 
tcllata.Monfegur prefo a compofitione. 

La malatiadi quefio Sig.recògrd difordtnt nella fai olmata, & il mà 
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CifliHonap- amento del dinaro attuili i cuori de i più rifattiti ; pur prefeCaflillon . 
dama di Ila 1 fortificata dal Baron di Lauignac [no Gcucrnatorc, & Tuijuor- 

v me. ’ rnand in Terigueux. 

Le nt ceffi à cut tanta crefcono di maniera nell' ai mal a ,cb’ eli a non bat- 
te pù, che d'vn ala. 

Jt p : ,ca fpe- Il capo,cbe non fpera altroché di vederla sbandare, & accorgendoli, 

d ice a! Kc che penfando acquifiare inGuitnue,baueua perduto buffone in'Borgo- 
'! sigdi Sait gna.Jà intendere al Rf, ch'egli i quafi vn'anno , che le Juc truppe fi anno 
d piedi fempre combattendo in paefenemico gli buomini,& gli elementi, 
la difficoltà dei puffi, la piena de fiumi, il rigor del freddo , & le lunghe^ 
p: oggi e ferina e fiere fiati foccorfi di mone forge ,& di vet tanaglie, ne di 
denarose di munitione di guerra, & differite di mille fettccento fettunta 
milla feudi, che importuna il pagamento della fua armata , egli non ba- 
ueua ritenuto, che trecento, & quattro milla feudi . 

Riiacnò da quefio viaggio la figliuola di Madama di fcaremont, d'età 
di dodeti anni per darla in moghead vno de fuoi figliuoli. 

Ecco i Trofei della Lega in Guienne , & per cambio il Hi di lituana 
baurebbe i fuoi di Taticbourg.di Roian di S .Ciò, di ^single de Tournai, 
& (fharente » . ( * . 

Jt Marefcìal di Biron con due mille dttgèta CautUi,tre,ò quattro mil- 


la fanti attediò Muranspna raccordo, che fuiceffefrà il i{c diftfauarra , 
& lui fece leuare t'affedio,& Murane reflò libero nell efiercitio dell vna. 


Armata di 
Pietai dd 
MarcfJ.il di 

Iranno & dell' altra religione. ■ ■■ . At - 

Armata d 1 J * OucadiGioiof a cognata del Uè conduce vnanuoua armata, affedit 
Duca di Gio f an Irte fieni, che con ti tinge à compofitione,& di là viene à tfoiort, bat- 
toli primo di tè Tounay.Q) urente, & di là incalga quelli delia bocchette: ma la pelle 
Giugo. 15S6. trauaghò di maniera l'armata, chela ridufie advna picciola truppa fot- 
S: ritira 10 fQ ' CQn ^ t ta di Lauerdin ; fi ritiià inpofleà Tarigi per hauere modo 
pò. a alari- ^ . i euare V1 i altra armata, (otto la cui disfatta eglifù inuilppato a C on- 

tras,cov)ejt dirà più fotta . , 

Il Marefcìal diGioiofa piglia Monte fquitu nel Lanragois , & perdi 
trentadue Capitani cinquecento ^trebibu fieri * 11 ' a ficàio di Mafiai- 

nete Tueììcs . < .... 

Il UMarcfcial di Monmorancy danneggiala Lega in molti rincontri 
per la Linguadocta d Lode ne, e S. Toics ,auanga il feriti tio del Rè in f#t- 
taUVrouenxp. 

Il Duca d-E- Il Duca di Sfpcrnon generai dell'armata, che il 'Rè fece dipendere.,, 
fpcrnon Go- arriuad Lione con circa 800. caualli per far pattare la fua infantariapet 
uernacoiedi ; a città. . 

«Quei)»» u $i ^ m Ai ^i n M 9hc bcdaipnmimQuimcnti della Legabaueu* 
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tempre tenuto rocchio al pertuggio per materni fi più neutrale, che pa r- 
tigfjno, dubitando, che con te (uè truppe il Duca d Bfpernon non trouaffe 
l'occafionedifpoSìa di risentir fi della demoht ione della Cittadella, fù co- 
figliato dall ,4rcìue jiouo di Lione d’auuertire,che laftcure^a,el'auan- 
taggio {là dal fuo canto. ( 

La Città di Lione efsendo furprefa alle prime riuolutìoni dal Conte di 
Saux,cbcn’era Gotto natore,e refa per l’editto di Tace,dof>pò che il Du- 
ca di Tfemours bebbe tentato tutti gli attacchi, che taflutia,CS il valore 
puotè permettere. 

lì : \è aerino , & fece dafuoi ingegneri disegnare vna bella, & forte 
Cittadella , per ritenere con que(lo freno l’affetttoni troppo pronte a mu- 
tation: tenori volfe vfiir di là, che non la vedefse in buoni termini , & 
che eUafufst compita di tutte le perfezioni conueneuoU ad vna tal for- 
tegga perla fua forma ^tfsetto ,gr andet^a, baloardi,cafe matte, muni- 
ticni.Cf ccmmodttà. 

Li refe il terrore degliVgonotti in tanto, che quelli , che comandaua- 
no dentro, ammano la dijfeja, & protezione de Cattolici, ma doppò che 
fatto Hennco tergo il ‘Duca d'Epetnon retirò la Manti per metterui il 
paft aggio, Mandelot non potendo dtfftmulare il timore della grandezza, 
& accrclcimento di queflo Duca , prattUòtl modo d’tmpatronirfcne CS 
far fnidar li Cju afoni, che egli haueaa Stabiliti . 

Lanuoua diqueflaprefa in vntempo ombrose fu [petto, fiordi il Bf, 
che pensò, che quello fofse vn de i primi effetti della Lega.Ma doppò, che 
fì accurato dell’ imi iolabile fede de i Cittadini di Lione , che non piega * 
rebbegiamai, mentre S.M.fuffe in piedi,ptrmefse la demolitione di que- 
(la fonema per cinquanta miBa feudi, che gli , {ferirono . 

tl fuo conftglio trematiti quella demolitione troppo perico'ofa,& alle- 
■gaua, che vna Città compolia di tanti diuerft bumori, & nationi popu - 
lata da gente dell' vn a, & dell'altra Religione, mutabile ,& deftdcrofa di 
nouità , la chiane , & riparo di queflo Regno non deue efsere jen^a cit- 
tadella . 

1 piufauij Volitici remanfìrauano, chetali forteti «e» feruono, che 
per diffefa,ò de i fudditti.à de i nemici, CS che nell’ vna erano peticolofe, e 
nell'altra poco neceffarìe . 

Mentre il Ri matient f amore , & il timore nelle fue attìonìfl'auttorìtà 
fopra ifudditi,e la btneuolè?a del fuo popolo verfo di fe, rimane intiera. 
Se quello fi muta in dìf pregio, & in odto,& che fazioni del Rè nòftano 
più Reali, ma Tiranne, noni fartela, che pofsa impedire, che il popolo 
non s'ammutini, che non detefli il Rè è i fuoi officiali . Se fi rouina , Car- 
ini refi ano olii fpogliatiifefi iifarma, il furore, la rabbia, & ildijpetto 

fornijce 
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fornifcea bafianga darmi , Sei capi fi punifconoje fi ptrfcguitano,tto i 
vn’Hidra , che per vna tetta, che s' abatte , fitte ne rinafeono ,& la far. 
tezZ 3 è afledìata dentro dai medeftmi b abitanti , tir di fuor a da quelli , 
che li fomentano per aff ranch irli da tal dominio, ecco pei che non è forte g- 
Zf> ne C ittadella più forte, ne meglio munita, che la buona voliti de fui. 
diti, muraglia inefpugnabile, che non può effere ne pappata, ne breccia - 
ta,fe non dalla tirannia ,& crudeltà del ‘Prencipe. 

, Il Duca di Sauoia vedendo, che il Rè di Francia entraua ne i fuoi pae- 

dìsauoiacac f l > non f ,cur ° delle fuefortegge,nt s'appoggiò ad altro, ebe alt amore, & 
caco da i luoi fedeli à de f additi, che effortaua render non s'abbandonando all'eflre- 
Suti l'Anno miti d'vnaJJcdio,conferuargli il cuore. 

j!?«- vii contrario il catteUo di Milano fu la ruma di quelli, che l' edifica- 

* 1 Duca di T0n ° P er mane SS' are H f^i fudditi a lor po/la , & per que/la mede firn a 
Milano!^ U viatiVrencipidi viuflria perdettero il paefe de Suiggeti. 
l'anno ijoy. l 'Bologne fi fi ribellarono a Papa Giulio per la fonegga ,cbaticua 
Il Duca d’ V r fatto per imbrigliarli . £ i Cjenouefi eflendo rendati a Franco ft nanfe de- 
HiaVonez^ fi u ^ arono i° ro dominio per altroché per la fonema, che Luigi XI J. 

nd 6io stato edificare. : . 

per non ha- Se l* Cittadella è fatta per gli inimici a còlente^ 3 , & fodisfaltione 

uer modo di de gli amici, non farà ancora di grande effetto, fe ilVrencipe non è poten- 
guardarle. te A g uar darla , & non bà il modo di raddrizzare vna amata grande in 

campagna contea l'inimico, chela vuol attaccare. 

Il nemico, ebe fi conofte debole per fare tale imprefa , lafcia la Fortez- 
za dietro di fe, ti pafia oltre, fe co z ih amata d vgual reffittenga non fi 
i sfòrzo a combattere, & allhora la Cittadella non ferue di niente , perche 
le muraglie non fi muouono,s'egli la prendere ne ferue di ritirata, di forte 
che il ‘Prencipe bà edificato vn nido per vccelli flranieri , dunque s’il 
* Prencipe e polite, e affai forte tenga C ittadella, & andaiàfimprea por. 
tur le calamità della guerra sui fuoi vicini, & gli afpctta>d nò in vn ar~ 
in- ne f c di pietra : main vn di ferro , noufopra vna montagna, ma in rafo 
fo del Mio* f lano ormatale fue fortezze > & le [tte frontiere, & mofiraràalpaffag- 
pra laprima gio,cbenonviealtra dtffefa,cbcd'buomiui,fi nonhà mododi metcre in 
Decade di Ti piede vna armatale fortezze non fetuono di niente : perche niente et ine - 
io Lu io. fpugnabile fi troua al mondo, egli buemiui fi potino diffóndete ftnga fa' 

ugge, ma nonlc fortezze finga buomiui. 

Quefle ragioni, che con molta gratta , & perfuaficne s'aBegauano » 
guadagnarono la volontà del Ri per confentire alla dtmolitionc dei* 

Cittadella. ( 

Dunque il fignor di Mandelot vedendo poco doppo , che quello * 
che fi ne njfcntiua come il più afftfo , dtfccnicua con vna bella, & forti 

armata 
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trinata , hebbe tutte k ragioni del mondo di temere qualche man riuerfa 
delia fortuna ,Cr detta £*rtc;pcTtiò in vn batter d’occhio tutte le /quadra 
de i quartieri della Città furono in arme, fiero dette barricate fu le firada 
de i ponti % & pialle importanti de i lor quartieri, coprirono di -Arcbiiu- 
fieri il fiume iuone ,fu il quale le truppe dt Duca d Efpernone t im- 
b 37 coì ano- a ll lfola Barbe > cr faefero in Battetti nel Delfutato,la prefa di 
Soirrges fù tutto l acquifto di quell' *A> mata alla quale il fognar dell* 

Palletta commando- in abietica del fraulto , che fi era ritirato in forte 
doppi i hauer cono jetuto, che le muraglie diTrouen^a non erano d> ffefa da 
Damigelle. 

Qj'lie fdt^e tanagliarono affai ti Signori di Sfdignieres- , &di Ca - Sorprefa di 
Killon, & fri gli altri loro sforai prefeio Ottante limar , che non tonfer- 
uarcno più di quattro giorni.ni fapcndo vfar vna enfi importante, &fe- , } a 
lice vittoria : perche tenendoli il cafictto fotte , ti Signor di Efdignieret 
fptdì il Signor di Voet, Bla con. Saks , & Soubfbrochet con le lor truppe 
che diedero su la Città, ruppero le barricate con tanto furore , che taglia- 
rono in prTtfi più di due mille hucmini,& fri gli altri il Conte di Su^e* 

& moli r areno , che vi è dii' orare nel proueiiio or dinar ioiCittà prefa 
Cittadella refa; conte altre volte la nojtra nationc hà ejperimentato nel- 
la guerre d'Italia, particolarmente a Bre/cia, che ire giorni doppo la pre- 
fa fu ripiglila par il joccorfo,ihe enfiò nel C a fi elio. 

tl folonetto -Alfonfo d’Ornano , che ejjrquifce ijuoi iifìegni con tanto' 
euore, quoto hà ai prudenza nel rifjoluerfi, che non dimanda mai quanti 
fonopnddoue fono, & che mai fi leuò da largo camino per cederai vn’in- 
eontre, ruppe il mede fimo giorno detta ripe fa di CMontelimar con quat- 
tro compagnia di C aualkua, & cinquecento -/ irchibu fieri. 

Li Sui^ri, che erano entrati nel 'Dtlfinato perla Sauoia , & valle U Sienor dì< 
di Grifiuodan per congiongerft col Morefaial diOttonmorancy , &di là Cleruaur ha 
eoi Rè di Tgauarra,ton due mille picche fecche, cinquecento corfalctti, & ucua .. * euJt * 
tento ^ <rthtbufim,ducento Mofabettieri, contea due compagnie di Fra • ^ò^oualir 
cefi leuati si-U frontiera di terra di Sumeri, i quali in vnlotoappreffo neiàfciòqo- 
Grenoble molto difauantaggwfo al Canotto , & alla "Picca, & al còtta- auro nulla. 
rio molto fauoreuole al funi acino, & a> 1 hibugiofuro no amm agiati fui r *T Dclfìna- 
kco , ò prefi pigioni , & le loro infegne mandate al Ri , il quale non ba- 
tundo agendo, come vnTqcroncdi veder conuertirfi in cenere la fina par- • Q] & cu . 
te, & conjtder andò che quelle grand' -Armate ,cbe egli haueua mandate 
cantra il Ri di Pfauarràjotto lo guidaelei Duca di Ottayenne,di Otta- 
tur fa, di loyeufe,del Mare fatai di Matignon,& di "Buon tetano quaft li- 
quefatte , & rouinate prima che I bauefje vedute .. 

Cbc tum UgHadagyo diqualcbd bicocca tra esiti rape fato con la per ■- 

dita* 
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dita di due , ótre Città di confegucn^a , fi rifolfe di far con vn tratto di 
penna quelle, che la guarà non poucbbc finir contanti fulmini , & 
tuoni . 

Egli prega fua Madre d'effer in finimento d'vna buona, Ci durabilpace 
nel fuo 'Regno: Ella faftidif a borni ai di non (caldai fi, fé non àgi inctndif. 

Ci dolendo fi, che la miferia joi montana di molto più liJbccorfi,cb'clla po- 
lì Duca di teua apportare, và in Voi flou per trattar con il Hj di T^auarra , che di 
Monpenficr, fuo infittito, & di ptrfuafionv de fuoi amici era inclinalo, & difpoflopià 
& di Monto- a d V na buona pace,cbc ad vna fem plice tregua, 
xitsey l’Iuuc- poppò , che ambidui bebbero paffuto francamente fopra tutte le firn - 
“ J00 .. d '' p ®‘ pulofe diffidente , che lotoje allega* ano per rinuerfarquefla (aiuti firn 
ito ati* i acc. C ^ _ jj ìoco deli abboccamentii fu eletto àfan Bns , Ci la tregua fi 
publitò perii .giorni, di che i Suif^ri, & T edefibi nefentirono difpia- 

Il primo ,& fecondo abboccamento fi pafsòinfcu(e,CS belle ragioni. La 
1 ina Madre le bagnava nelle fue lagrime, riprendala la difobedienz * 
del ’/ addito verfa il Trencipe , deteflaua i capricci delle nuout opinioni , 

II Rè di Na- rapprtfentaua la ncccjjitd,c'baucua con Circi to il fié di far Taec,& inti- 
ma* dicciia, r ar ourna t f M faua dolcemente quefta ardente «ffettione della afa di 

£he ' n S Cuifa , che l'baueuafoUenato per ptrueniraUa mi finale Ufuccejfione 

fo più di cat- d'vn Trencipe Hcreticoapportanbbe nello Sta:o.Skpplica,fcongiura il 
tiuo cófeglio <rì di Tgauarra difottometterfi alla Cbiefa, & alla credenza del I{f, la» 
che di necef- {fargli errori, CS t fuggir là datfnatione. . . 

fita,c forza. > * tj j- pon d t , c be fentiua nell' anima il tormento d'vna grande tmpa- 

tienza, chela Lega lofaceffe auttoredi qutfic Tragedie, Ci cbt S.UHdo 
- r ... fi ima ff e il foretto di queflc diuifioni , che tutte le mifcrie,cbcla Frana* 
•Senie! baueafofferte,& ebe infine la ooprimercbbono nonprocedcuano,che dal 
violamento degli editti della pace , dai quali dependeuatutto il bene* 

della felicità dtqucflo flato. . 

Si duol dii torto,cbe egli iu particolare tutta la fua eafa,tutta la Fra- 
tta in venerai t nceueua dì quefìa badi arda pace fatta à Tgemonrr con i 
r tapi della Lego ,& del buon trattamento , che loro era Ciato fatto doppi 

effer dichiariti Ribelli, & colpeuoli di leja Oilaefià . 

Dille ,cf)c per fortificar la Lega, il h.tgH bauena commandato di reflar 
debole , di non mouerfi , affinché il popolo fi potefieauuedere de ipnmt 

^cS^^mi^eJ^egli bà dato doppi à co fi oro d'intraprender enfi 
liberamente coatta la fua autorità , era la vera fibre continua di quejio 

. Stato . . , 

“ cb'egH non vede pii fe non per gfoccbi della Lega, nò intende, che per 
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Torneine di ifuoi nemici , Ti volendo la Regina affi curarlo della buona t mica i e 

volontà del Rè,& della fua, & che ambidue baueuano maggior volontà » Nauarra ^ 
di vederlo conuertito folto vna fi bella- ,& ficura fperan^a dulia prima ijr g caroli. 
Corona de Trincipi C brilli ani, che di lafciarlo più Lngamtntail prete- co- 
ito de le guerre, il difpreggio della più gran parte della Francia , Ti la 
principale occaftone del dolore defuoi amici. 

Egli diffe di nuouo, che per il commandamento , che egli kaueua rìce- 
unto dal Rè di non fi armare centra coloro, che fi armauano cantra di lui , 
h aueua po/lo in gran rifehio la fila v : ta per mantenere la fua fede, fatisi 
far a quelli, che vote unno ridurlo alTellrcmità , & l'era dimenticato la 
curailìeffa della fua propria ccrjcruat-cne. 

Madama, egli fuggiunfe,voi non mi potete accufare,che di troppa fe- 
deltà . lo non mi dolgo punto delia volit a fede ; mà mi dolgo della vo- 
flra età, la quale facendo torto alla vojlra memoria vifcctfcordare quel- 
lo,chc m'haueuatepromeffo. 

L'afpre^a di quelle parole fi raddolcì al ter 7^0 abboccamento , nel 
quale la Regina toccò la corda , che ruppe, & la corda, Ti l’armonia di La Regina 
quella conferenza . Cjli diffe ella, chel'vltima rcfjolutione dd %ècra,di U c(]a 

nou farncTacc t ncTKguaconlui,fenQn fi faccua Cattolico. parola 1 dal 

Egli rifpofe, che non baurebbe mai creduto , che vna "Principeffa di fi vifeon te di 
buon giudmo fi baucfje prefo tanto meommodo di venirlo a ritrouare per Turene auun- 
proporlivna cofa, che tutto il giorno gltinfronaual' orecchie, vnefpcdien 11 11 ICIZ0 
te delle tuibulenge che egli haucua ricbieflo, cioè per vii C oncilio libero, Locc-muna. 
& legitimo, algiudicio del quale egli fot topine ua la fua confcunga , & 
promettala di fare accordar quella di tutti li fuoi. 

Continuando il difeorfo qutfia propofitione agitata dalle ragioni di 
tutta l'affi Italia , diuenne vn gran cumulo di parole per pcrjuadalodi 
ritornare felicemente mila Cbiefa di Dio. 

La Regina Madre gli rapprefcnta,che qui fi a matafione renderebbe la 
fu* conditionc & più libera , & più futura , & più ccnucntuolc alla fua 
qualità, che qucHacquuerfione gh darebbe adito alla graliadcl Rf, do- uers ;j 
uc egli non faccua però tutto quello, che volata. t. che egli non 

-A che egli rifpofe , che laconfidtrationc dill i fua p artholar contcn- lapprcbbe là 
te^Ra 1 cioè il guadagno di trenta corone notigli farebbe mai lajciar ver - 
gognofamente la Religione che egli baueua feguitata trenta anni conti- r j|p 0 f c , per. 
nui, 2 f che egli fucata tutto quello, che volcuaalla Rocbelle; perche non che fra r.oi 
-polena, fe non quello, che doueua volere. con vi è al. 

fi difeorfo fi mutò nel trattata dvna Tregua, laqualereflòimjfoluta tul 0 Iu ,a 
per.molte difficultà , che fi prf fiottarono ,& per i‘ attui fo , che la Regina “° ’ 
riceuif ibe la fua prefenza tra ntccff aria a Tarigi perfmor z at ‘ fuochi , 

. che 


4 % Hift. delle Rmolutìoni di Francia 

(begli Jròlegifli, de quali noi haucmo parlato nel primo Libro , anda- 
vi io att enlendr,e prendendo t’allarma fu la longa conferenza col Rè di 
Tfjuarrt.ambidue s' accordano alla Pacr,c“nfrfiano,tbe i Cattolici egli 
tegolati i fono modi del naufragio , dal quale fono campali , che non è a 
proposto ributtarli di nuovo, che le lor piaghe non fono ancora confonda- 
ti ,\he non è h tigno efporli a nuove percofje, & che btjogna vna Tace, la 
Trgini non vuote la tregua,chc prometta vnaVacejeil Ri di Ffauarra 
non promette la fna conuetfionc. 

La Regina li Rè di Ffauarranon vuol Tregua, ebe no partorita gli effetti d vna 
vuol la tic- Tace,cy la modcratwne della fua confcienga pe rvia di vn l oncilio Ffa- 
Nayjrra <C ù nnn vuote la T regna, fe il Rèdi Trauma nò Utenti a l'arma. 

t a Uranio a; Egli non vuole accordar fi i queflo punto per vna T regna , 
fe egli non i afficurato dvna buona pace, per la evale ifiirifie al Rè que- 
fla grande ,& fotte levata de Rami , & Svizzeri , per far li racquiflar 
l’obed;enza,& auttoruà donata. 

(foft queflo abboccamento fi finì fenza refiolutione, & la "Regina Ma 
drepiefe in diligenza il viaggio di Parigi per l’auuifo datoli di vn riti- 
nto colpo di d’joerationc , che fi doveva fare ; perche il Duca di Pmena 
auifato, chef Uà fi trans feriva al Rèdi Tsfavarra per far laTace , affret- 
taua verfo Parigi. per rapprefent are al 'Rè, che queflo trattato et a con- 
ti a il fuo Editto , che tal Pace non potrebbe e fiere buon a, generando nel- 
la Religione còtrarij effetti alla tranquillità delle confuèzf Cattholiibe » 
Quefli artico trouò i Parigini pii infervorati, che mai a mouerfi,vidde gli articoli fe- 
1« decreti fu- greti di fei tralegtfli per ribatter l'Herefìa , riformar la Corte ,&l'in- 
ro 10 folenga de i favoriti, fi intraprende, fi caua,fi mina, t abbate, mi in paro- 

kkimr* api ^ t ì ur '^ pcricolofi difsegni fono più difficili a effequire,cbe a rifòlttcrc. 
pretto gli A- / Soni trovarono, che ni vi era migliore efpediente per guardar fi dal 
goltmum . Gatto , che attaccargli vn fonaglio all'orecchia : mà niuno ardifee di pi- 
gliar fi l'imprt fa : bifogna irr.padronirfi del Rè, mi chi farà così ardita 
Si mandano per le buone città i deputati , che folto preti fli pigliati 
aiimptefio,andauano di Città in Città vendendoli p aterno Ari delta Le- 
ga, CT dezjfft-r auano le marauigi.e de i fuoi progi effì. 

Vedi il Dillo /' Mjnant dice, che in quel tempo non fi parlava fri loro <f alcuna im- 

f*d!' Male»! preja,mà follmente tendevano alla dffenfiua, in calò, che fi voleflc ten- 
ute .1 car.io ttr lontra di loro , Cf che l' inveri t ione delle ba< rie aie era riffoluta più di 
vn'anno avanti l' effetto di quelle : mà quello, chàfiritto il trattato di tie 
Prima ri folti caufe dei difiurbi di fenato nell anno t y 8 p.dice, che la Lega vedendo , 
«ione delle che fe l Herefia tra cacciata di Francia, & la fola'Religiine Cattolica 
barricare at- Man , e „ llt a,non fumerebbe alcun mantello per coprir la Jua vergogna, tro 
Tanno *• a proposito di l afflargli Ugonotti da vna banda, e travagliare il 'Rè 
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iaU'allra-.pttcbedìteua ella, [e il nofiro fondamento è la Realità, bifpgna, 

che il loco fia vuoto, & che quelli , tbevorannoftder prima diuot fimo pilìd5nochc 

ribattuti. , _ ,, > , vt 'k 

Se la nutrì a fi continua con gli Ugonotti, il [ucce [fio di effa non può ef- guerra contn 
fer,fe non a noflra minatila produrr i in fiat vnapace, che ci rimandar à gli Vgonoiu. 
nudi,& difa) mali ne inoflri goucrni a viucrfrà il timore,& la difpcra- 
tìonrfhe l'oppreffo non s'vnifca conti a l'opptef}ore,cbe l'iffcfo non mor- 
dali fuo affieniate , che tlfii non fi ricordi de i trattati di Tetonne, di 
Kamy.Crdi Cbalon.Sefono vincitorifla loro vittoria èia noflra pcidt- ^ 0< 

ta,la lor vita la noflramorte,la lor gronderà Umilio difpregfo, il lor Mjri0 , Jg7 . 
ripofo il nofiro tormento. r 

Il più fumo appoggio dtU'imprcfa è [opra vn tronco vtccbio,& pa- 
ttilo, che nonfifofticne più, [e mnjopra le noflrc mine,, che non ti me al- 
tra Jcofta ,ft non la pace di quefleguene ciuili, che non finiranno ,fcnon 

perle fìraniere,onde fon cornette. n Carlo V. Inn- 

affio Tiencipesà bene , che fin tanto , che la ditter fitta delle t\eli- p era i 0f ^, 
giotudiuiderà l'intelligente , non vi farà mai accordo fird di noi , & 
benché il 'gelo della /{eligione lo tormenti affai , & che fia figlio di quel 
'gran flageUodei proteflanti di i^ilcmagna, t babbi fommerfa THe- 
refita nel Juo proprio [angue, defider a però di batterci, ò per vna via, ò per 


La donnola bà voglia di mangiarla notttda , ò perche egli è vcteìlo, o li pre«fl« ’ 
• perche egli ì topo . Se l'editto di Luglio fi perfegne, fe l'Herefiafivdper- man 
feguitando in tante parti, fard difficile , che ella refi fi a, il Rè far àfempre 
il patrone, fi trotterà ftmprein piedi , tipigliarà l’auttorità , & la fu a-* 
potenza , che pare baucr lafciata di mano per ritenerci , & ciò vedendo 
(come Luigi vndccimo) fuiluppato da tanti Legalifli , & partiti, vorrà 
vinci come patrone, rumando gli Heretici,ei Legalifli, piglierà il rafoio, 
ti farà ìa barba agl'vni,& a gli altri, le uarà tutte lefattioni del Htgno 
fuor cbelafua . 

1 fuochi d' allegrala di quelle vittorie far anno l’cflcquic,& funera- 


li del nofiro partito . 

Il nidi Nati arra morir à,ò fi conuertirà,òfarà rotto, e disfatto, la (un 
morte mandata in fumo il primo articolo della noflra Lega , e'itimoit _j 
della mutatione della noflra H^ltgioncfuanirà. La fu a conuerfione ci tor- 
ta perforga Carmi di mano,& quelle parole di f altioni, & di difeordia, 
Ugonotti , CS Tfauanifìinon fi vdirannopiùfrà di noi , & lafua rotta 
non farà tanto a nofiro vantaggiose a quello del fiè . 

Egli baucr à i fiori , e i frutti di quella vittoria , noi non haueremofie 
■ non le foglie: Md per metterlo in rotta vi i della fatica. 

, 4 , . D L'armi 


Digitized by Google 


56 Hift.delleRiuolurioni di Francia 

Vnagràd’Ar L'armi fono giornagliere .7foi penfaremo sformargli alla battaglia, 

da* felltlrj 2 ^ metterannoa ^* difenflua, fi rifferaranno nella Città ,ft ne bar- 
& vi è "rari ^ eranno i* 1 noflri sfarai, far anno arrabbi arci latrar alla Luna,& com- 
perico!o° nel batter con le nunoli. 

combattete- Si mette bene fpe fio il [no anfibio di vnt battaglia ,& quando è per - 

ditta, all'acquiflo d'vna biccocba,non è modo di rifar fi. 

L'afpettar ciò da Spagna , è vn far capitale del bin di altrui , le pro- 
mejfefon femine, & gli effetti fon ma/cbi. 

Parole del c^efìa nationc hi per vfanga di non dire mai quello, che fi, & non 
g* ^ ^ ^ far mai quello, che dice ,& poi ht uomo a fare con vn T?iencipe,cbe è pri - 
ino a ferire, 13 vltimo a ritirar ft,non è vn Cerno, ebe guida Leoni, non di- 
ce mai vi là; mi vi egli fleffo,come Ctfare. 

Egli hi intefo la disfatta delle noflre armate in quel tempo chi inte- 
laia venuta. 

Si è fatto Capitano a noflre fpefe, tiene trenta Città in Francia : per 
sformarle bifognarebbono le forese di trenta Leghe fimili alla nofìra , & 
quando altro non gli refhffe,ebe la fpaia,è affai congiùnta conia /agiti- 
mi prctenftonc,cbc egli bi nella fucceffìone di quello l{egno. 

Atlt , Cr f ar 'Dunque poiché il dado è giocato, che noifemo imbarcati in quell' alto 

aut uihil- ’ mare, che il fine di quella Lega è di farci, '6 Rj,'è niente, pigliano il più 
certo camino, non vi è punto di apparenza di montare alla realità foura 
tanti Vrincips della (fa fa di 'Bourbon, ciò non auiterrebbe mai, chi volef- 
fe ferirgli , Ci traffigerli tutti, bifogna fuellere il dal fuofeggio, quan- 

do fai d voto , egli baurà modo di feder fe regna più longo tempo , il ria- 
pro verno è venuto . f feritimi delle noflre fperange fi ritirar anno ve- 
dendole infracidile . 

Il J{iè [ano, e gagliardo . Seegli bà figliuoli, il proceflo èfpedito, & 
non ne bauendo , noi femo per morir prima di lui , bifogna giuocar alla 
Hac caper fi (coperta baciamoli il mede fimo tratto , che i fuoiTadri ban fatto ai no- 
ie morirCar n Tt rendiamo ai Capeti quello, cbeeffi hanno fatto agl' Eredi di 

la Duca di ’ , ’ f 

Lorena i Or Carlo (Stagno. 

leius 9 >o. Hi quà ne feguì la con fpirat ione fatta a Tarigi yerfo Tafcua dell an- 
imino del no i J Sf.cbc non fù efjequita per l’irrefolutione de i capi ,che lafciorono i 
le Caule dei 'Parigini al m/god'vna cofi pericolosa imprefa , della quale il Hjnefù 
Wo b i. d 8« annettilo, & dall bora propofe di cafligarli ; ma' lafua auttorità eragià 
divenuta cofi debole, & S.M.tàto vitipcfa.tbefenga timore d'effer riprc- 
fo, il fachino lo Rrafcinaua per il fango delle ftte malediente , (1 buffo- 
nerie, le lingue feruiuano per focili a queflifcditiofi,dcce(lauano la vita , 
il luffa, & la difjolutionc della Corte nò parlauano più, ebe in deri flo- 
tte Ad kè, coniai*! di pubicamente le [me anioni, fece e flottar gli a fpo- 
Q “ gfiétrfi 
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gltarfi delle loro paffioni,® d’vn loco di verità non far vn banco di £W- 

^ Quanto più eglipenfa di mutar qutfla colora ir. flegma, tanto più ella 
bolle, & fi lena ,è sformato minacciargli di prigionia. 

Di là venne il giorno di S. Seuetino.nel quale fi tocco campana a mar - Adii». Set. 
tello contea i comminarti ,& sbirri nella Cbitfa di fan Benedetto, che vo- 
lgano far prigioni alcuni Tredicatori . . 

J Libri, che fi publicarono al principio di quefli difordint , furono le le- i;b£]li 
gnaja paglia, & ilfolfo,cbe mantennero longamente le bragie di quefle 
ribellioni :non vi era sì da poco pedante, tbe come vnCoru^Jopra qualche 
campanile non annontiafje le temprile , ® le calamità di quello furicjo 
mutinamento.T^pn fi vede nano ncBa fola del palaggojc nondifcorfi.n- 
fpcfle, annerimenti, & apologie. . 

Mentre, che laguerra fi fàconrincbioflro, & con la penna ncUcbuone tafurpiefadr 

Città, il Duca di Guifa la fàcol ferro in campagna . Eghbd l'armata su Mecsli fallò. 
le frontiere di Lorena ,CÌ continua di far la guerra a quelli di Umetti , • Mag S‘* 
che baueu a cominciata cantra il Duca di HouiUon dal principio della Le- 
ga.Vtdendofi padrone di Dougi,& di Rocroy, & per quefio acquiflo del 
paffaggio del fiume Mtngeegli fece pafjar le fue truppe fu l dominio di 
Scdan .trauagliando gli babitanti oltra ogni crudità di guerra, intanto 

chela fame dentro lì metteua in difperatione. 

Il ‘Duca d Bouuillon per dinertire quella volfintà mandò il Signor di 
Scbelandre Goucmatore di lamets attaccar Verdun , the era la ptimet^ 

Città della banda di Campagne , che sera convutggior tumulto imbar - 
ragliata ne i viluppi de iprtteflidelLa Lega. 

Il Duca di Guifa lo fi gai con la maggior parte delle fue truppe , Cr la 
fua lontananza diedttcmpo al Duca di riuttuutagliarc Sedan . 

La Kr°ina tJMadte dijpofe la volontà di quefli Duchi à far e rena tre- 
gua di quìndeci giorni , fittola libertà della quale il Duca di Guifa tenne 
pr attica con alcuni faldati più d'efjteutione , che di confi tenga per bauer 
il Cali cito di làmets.PaUétul'imprefa, ® ifit omenti puniti fi ricomin - % 

1 ia no le [correrie, <S r t'cfpiUa fiorii più viuamente.cbe prima. 

La Regina foce vn altro tmpiaflro à quefio male, pei la fetòda tregua Tresca dopò 
d’vn mcje, ebe il 'Duca di Bouillon impiegò in ^4 1 face , con quattrocento jj 1 8 d* c ’'“: 
caualli , <2r ottocento *4rcbibufitri per far venir mangi l’armata Tede- Quefio '«m! 
fca,cbe doueua venir nel piano di Strasbourg per far la rafiegna. 

Il Duca di Guifa Irebbe tempo d'andare à troharc il TRè per riceucre * 1 1 Duca di 

fuoi comandamenti fopr a vna sì grande,® importante occaffionc . Guifa ' ént à 

i Venne à ritrouarlo à Meaux, & gli remonflrò , tbe doppò l’i ditto di 3 

l tiglio, & rijolutioneprefa da S.CM.difar la guerra àgli dietetici, s'ha- faggio I5 S 7 
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cominciata confi poco femore , profeguita con tanti mancamenti , . 
che non bifognaua trottar ttrano,fc la riufcita era fiata tanto infelice -» » 

quanto la caufa era fxnta,& degna d’vn Uè di Francia. ' 

Che contra que fio editto shaucuano laf tutti gli Heretici nelle cafe lo • 
ro à godere , come invna piena pace dei loro bcni,C$ Stati, che doueuano 
eficre impiegati à loro rouina.alla priuatione de i meg^hcbc mantengo- 
no i loro delitti contra Dio , & la loro ribellione contra lo Statole in lo- 
co di venderli, & confidarli,* haueuaoo fatte occupar le rendite del Car- 
dinal di Pedone per batter [ottenuto virtuofamente in pieno Conci fioro 
la giu/la occafione della prefa dell' armi de Principi Cattolici contra gli 

HC Cbein quefla guerra il Clero hd Offerto il pii, ritenuto il meno del 

profitto ,& d'auantaggio,bauendo continuato pii alla grande^y dei 
fauoriti,cbe alla rouina degli Hcrctici, &che le gran firn, ne di denari , 
che ih a ut u ano tenute dall'ordinario trattenimento de -Prelati , dalnu- 
trimcnto de poueri, dal fottegno de pellegrini, dalla taglia de capimi, J 
altre ncceffità della C bicfa,non haueuano [erutto, fe non a intrattenere It 

nemici del Clero . , . . . , 

Si duole , che fuffe contrauenuto all Editto, & ito particolare, che ne il 

confi? ho del Rè,neitParlamento di Parigi, ne le giu thtie fubaiierne, ne 
il Pienotto di Parigi baueuano giurato L'Editto delmaluaggio tratta- 
mento , chefifaceua alle Q«*> k 1 u * li dimandano l'ette, minio delle 
Fiere fie,& la reuocatione degli vltimi Editti.d, P*f<f° n '‘ ddUr . h * 
na della Cittadella di Mafion , detta furprefa di quella di y alcnga *dtll* 
difgratia de i Signor iBriffac, CrnftUes,Gefian,C3 

cimento di quelle affignationi, che gli erano fatte per umborfo della /pe- 
la, di ch'egli nera granalo in queft' vitina leuata di gente di guerra . 

Il Rè al contrario habeua ben notato, come 1‘ infoiente paflionc c 
Leza no haueua potuto ritraila, ferma quiete in tutu gl articoli del trat- 
tai di nemouu, ch'ella afpiraua d qualche cofa di piu,fapeua bene, che 
0 ella haueua dimandate 'città di fi eureka contra gl Vgonottnn Pra- 
uincie.doue non baueua materia ditemeli ne in corposi in anima. Che 
la furprefa fatta dal Duca di Durian t,& di Pontdormi,&l intelligenza 
[coperta à 'Bologna, erano operationi della medicina, cb ella haueua a 
pervuotar quella M-jnarcbia di vigor ,& di finga. . 

H Sic di far f Che per fortificar fi in numero di fmà,& di parteggia»<,cUabaneua 
ti Mafia tien fati Idi fica, vna Cittadella àPitri 

buono à b-!o J vn Iulian0 al paefe del quale vn Francefc non (api ebbe ottenere vn Vi- 
gna per li Rè . *: ■ sbirro. . ,> 

£lì«« *' C'Ji mn toc», vdm 
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Ro croyje non doppò la promeffa di tener lapidea a fuo nome. 

Che ellahaueua fpefo prodigatemeli ccntomilla feudi, leuatiper edt 
fiear la Cittadella a Verdun, non -polendo alla forteto, che i cuori degli 
^abitanti, abufati dai pretesi, & dall'apparenza dei diffegm di quefla 
confpiratione.Lecontrauentioniall' Editto contrapcfate all' altre. 

Il Duca di (fui fa voltò propofito sù i modi di a fi olitegli Ugonotti nei 
mede fimi contorninone haueuano riceuuto il peggio,nel VoiHù,ncl Del - 
finato, & sù le terre del Duca di H outllon. . . 

Supplica il RJ di voltargli occhi alla T^eligione moribonda, fel str- 
inata flr antera portaffe in Memagna il trionfo, & della Francia, e del- 
la Chiefa Cattolica , & abbracciarla fua conferuatione , fen^a reputar 
niente difficile, niente pcricolofo pervnafimemorabilvittotia , ricor - 
dandofi, che egli era Hi di vn popolo,che nontemeuafe non la cada radei 
Cielo , & fi affi curau a di domar tutto quello , che ofaffe affrontarlo ;«_» 

terrosi • „ . 

Il Rj,che hauetta l'animo riuolto a viucrc,& a regnare, nonpoteua-» Giuramento 

conferire alla guerra, & ancorché haueffe giurato alla. folennità dell'or - 
dine di San Spirito,& l'vltima riffolutione mandata al l{e di \auarra 
per il Signor di Hpmboiullet di non tolerare altra Religione nel fuo Re- 
gno,chel'antìca,& cflcrminar quella, che fi chiama riformataffiaurebbe 
però volontieri accettata vna buona pace per euitar le calamità, che C- 
armata fir antera vi apportarebbe. 

Ma vedendo, che eglino è affai forte per far congiunger infume il Uè Irrefro i u ,; 8 . 
di Vauarra , e’I Duca di Cui fa per la diuerfità de i lor difiegni , che non nc d,I Rè Hé 
puòfoflcnere l'vnofcnza opprimere Caino, ne può Slare in mez^ofenga ùco Terzo. 
piegar da vn canto. 

jn fontina che non ardifee moSlrarft ì{è, è sforzato permetter a tutti i 
Capi della Legadicontrauenirgli. i’egli concede la libertà dei riforma- 
ti,^ rifiabiltfie gli Editti gli pare, che tutto il mulinamelo della Lega 
penda alle fnc orecchie . S'egh fà la guerra contro il H_i di Tfauana, egli 
hà cinquantam illa [oliati [orafi ieri sù le fue [palle , che lo sforzar anno 
alla ruina della Lega. 

• Prega dunque il Duca di Cj uifa di peti fare alla Tace , di non metter lo 
Stato in preda, di procurar il commodo, & ilcontcnto del fuo Kè, il [alic- 
namento del popolosa franchezza del Clero, la riputai ione della Tqobit- 
tà per altra via, che per quelle, che riuerfano Cbonor del Trencipe, metto- 
no i j additi in difpcratioue,cf pillano le Chic fi ffoibì fieno quel poco di [an- 
gue dei (jhiSbuomìni, che le guerre Sìr artiere han lafiiato per guardarci 
dalle frulli, l’tnuita a queSla Tace con promeffebonor€uolt,& va t agio- 
fi a cala fua , & al fuo partito j mà non troua attacco in vn anima tutta 
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guerriera, ebe ama più vna battaglia , che vna difputa, SS non vuol /of- 
frir ne il male, ne i rimedi) . 

In vna parola il Duca di Guifa vuol la guerra , & dice rifolutamente 
al Rjl.cbc non farà mai dal canto dell a T* ace, SS quando farà sformato d'~ 
efieruifCbe non fia la Religione, & la ftcuregpga del fuo partito faina. 

La Tace è bandita. Triamo non efee prima di Troia, che non veda i 
Greci al piè delle muraglie. -4 quel tempo comincia menar le braccia, & 
ripigliare la generofa grande ^ga del juo cuore, c baueua perduta in mer^ 
go le J'olit udini di Pinccnncej piaceri, & le nc^ge di Muli f gnor di Gio- 
iofa , doppo il quale il cortegtano non baueua tirato colpo di Spada , che • 
per vnaquerclad’v 4 rioflo,&voleua più tofìofpeuJer cento feudi in vn 
ballo, & mafiberata,cbe cento foldi in polucre,& fiafea. 

Il lungo odo baueua refoil più coro ggiofo fintile al cannilo , la cui 
audacia guerriera fi perfe nel troppo tungoripofo : mà lantcefjità diede 
loro a all arma , (S fà temer quefla negra nube , che deue feoppiar 
silo Stato. 

Il Hf, che farebbe bene in fen fato , fe non faceffe quahberifentimcn - 
to , conuocala fua arm ata, marcia in per fon a , la diutde in trediuerfr . j 
parti a Cbaumont , aHajftgny , afanFlorcntin apprejfoTroia , Gra 
(jyen, 

La prima era compost di vinticinque compagnie di buomini d’ar- 
me , dell’ ordinante di dodici infegne di fanteria del reggimento di San 
Taolo , di dodici infegne del reggimento di E/clugpaux , dì feidiloan - 
nes,difeidi Gye , con molti bianchi fognati per altre ccmmiffioni al- 
la volontà del Duca di Guifa, ilquale Ideerebbe col fuo credito , & 
pratiche di alcune truppe fìranicre , tbe gli mandò il 'Duca di 
Tarn cu». 

Il Duca di (JHompenftcr era nella feconda , SS il Rj era in quella di 
(j yen, il tutto veniua al numero di feff antaalto compagnie di gente d ar- 
mi, dieci nuli fanti, quattro mila paini. 

l! Duca di Gioiofa ne conduciti a vnd/tra in Guy enne centra illaidì 
Tifauarra , et Duca di Lorena baueua di belle , & gran forge alla fion- 
tnret-» . 

Tt Duca di Tìjuitloi era Luogotenente Generale del T{è di 'bfauarra 
nell armata fl> antera d: l{ailri , <y u-dUemani condotta dal bacon di 
Orbita , & campo fi a di ventinone cornette di T^aitri, cinquantatte infe- 
gne di Su ig^tri , cinque nulla Langjcb'.necbi armati di corfaletti, <ST 
picche . Oltre ciò viti ano vr.dtci cor r, eh e di lamie Tratttft , &, dicci 
compagnie di archi bu feri a citrullo , che /attuano quest armata di cit- 
ta trenta milla buomini [cngacotnpr endttui mille cinquecento archi- 
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bu fieri, quattrocento cannili , che il Signor di faflillonconduffe . 

Ecco la poucra, miferabil Francia coperta d'vn cilicio dì afftittio- Miferia della 
ni, caricata da vn grane fafeio, [otto il quale bifogna, òche ella languifca, Francia. 
òche ella muora:ecco!a in procinto d'cjjtr la preda de populi differenti di 
linguaggio, & di cofìumi. 

Tutte te rabbie deli' inferno (corrono p t la fua campagna. L’ horror e , 
confit fione/ impunità tuona, & rimbomba per tutto. 

Si giudica per la graue^a , £? horror de i peccati di chi il com- 
porta. 

Chi vederi la Francia tormetatain tante gui fé, diri bene, che il gru- 
flo corruccio di Dio l'ha ridotta in quella defola rune per tati ecccjji, che 
riempiono il Jacco delle fue iniquità , & per le quali la fua verga bd dif- 
fipati, & conuertiti in cenere Stati più fiori di, del fuo. 

Il lofio, & la dffolutione r binarono te prime Monarchie del Mondo . suina di qta 
La prodigalità [affocò la vita, & Inforca deU'altra L’cthbitiovt, & la tro Mnnaf- 
difeordia fmemb>ò la rer^a. Vini pietà , & l'tngiuflitia denudò la quar - * 

ta, & l' impietà , & l'tngiuflitia t & la difjolutmu condurrà la Francia ^ to[IU , * 
alla fua certa,& vltìma mina. 

1 Miniftri dilla pietà non fi fono più feelti , teme prima, C come è di 
me(l ieri, ninno per tanto dette flupire, fé queflo fecolo non bd gl'^itbana- 
sif,i fanti Hilarif, poiché le T>elature,ehe fono le fcbole, & le fontane* , 
dalle quali deue fcaturlr la pietà, & l't ffempio dello fplendore del fermilo 
di ‘Dio, fono tenute da gente dì gucrra,di corte, & quello che è peggio da 
(emine , & da figliuoli . 

jQuefla impieti,tbe fi i intremefia nella Religione, bà formate anime L'AthoTrro , 
veramente t^ilbeifte , ebe non parlano della Trouiden^a di Dio , fe rten &•’ l] F berti- 
(degno! amente , che la negano apertamente , che per creder troppo , non l!3 6S i0 - 
credono niente . 

Onde Canimaè fepoltanelcorpo fetida confiderai ione d'vna feconda 
vita, ne d'vna vlnma morte . 

Gli alta nonfcruono Dio, che per vfan^a Rubricano curiof irniente ne 
gli animi loro mille forti di errori, & fotta non sò quali bippocrita diba- 
ttane fi lafciano f correr ni He fuptrfiitioni,le quali vilipendono, & irrita- 
no flranamente il fantiffimo nome di Dio, 

Quello l il Moflro di jei torna , ebe bà tanto credito frà il volgo igno- 
rante,^ che fi caccia nelle più fecrete camere de' f{tgi . 

Quefi'è il meerjo di contrattare col ‘Demonio per donarci ildetcfiabil ,ia 6 ‘ 

frutto della cupidità ,cbt tormentano quefii mifer abili fbegoni,li quali C 
co fi difjolutamcntc (cancellano il diuin carattere dell'anima loro, C? IcL* GI’in< àie fmi 
profìituifeono al piacere di quel puzzolente becco infernale. & ionotmn . 
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Quel lo verme, tbe reflò libero, & fenga inqui fittone al tempo dì 
Carlo \ono corrofe tanti , tbt per uenuero fino al numero di trent attuile 
come confefiò il loro capo : ma doppò egli bà prefo tal voga , che coloro , 
ebe fi mescolano nelle gran cafe ,,ono chiamati Filofofi , & Urologi , 
O gli \^dlmanacbi fcruono bora di regola, SS di canone all' anioni degli 
buomtn ». 

jt quefl'impietà bi fogna aggiùngete l'cffitr abili biaflemme, (h e [co- 
no della bocca de grandi, cialde i più vili par [ani, & contadini di tràcia , 
li quali hanno parole tutte nuouc per gracchiar coatta il Cielo, e dijpre 
gatla Cjiuflitta,& Trouidenga ‘Diurna. 

Il Vagano giura di raro, il Saracino non conofce giuramento, il T ureo 
fe n'afìicnef Ugonotto lo dctefìa.J noflri Cattolici fono i maftri, & fan- 
no liima di calcai la Diuinità . Il fecondo branco delie noflre calamità è 
l'iugiujiitia . 

Il primo fondamento <f vn Stato fauttorità d'vn 'Regno , del quello, 
tbe gli da la fot ma, & l'efiere è la giuflitia, virtù che fa i Regi , e tenga 
la quale mutarebbono la realità in ttramdeiqueflo i il terrore de [celerà- 
ti, e lo feudo de buoni perche e Ha ì il principale officio del Ri, quando 
gli tìcbrei domandarono vn Ria Samuele, fà l'altrecojc di lorofuppli- 
ca aggionfero quefìe paroletVer giudicarci, e farci giuflitia come gli altri 
populi. 

Hot tutto il mondo fi duole della perutrfione,cbe v'hnon fida più àgli 
flati proportione Geometrica « 

La Francia ordina Leggi di cera maneggiatoli allepaffioni degl'buo- 
in ini, & foggette d liquefar fi à i tepidi fauori . 

y c ne fono à baflanga per regolare tutta f Europa , cioè la pluralità 
de iUMondid’ Epicuro; ma non hanno la loro virtù, fe non in carta . 

Vnifleffo Sole le vede publicare, SS violare , no» fifa più confcienga 
di vendere a i [additi quello, che fi compra dal Ri , & il più delle volte p 
nega la giuflitia a quello, che non hi modo di comprarla. 

* (J\ia quefa ingiufiitiaè bcnpiu deplorabile per le grauegge infop- 
por labili che ella di al pouero populo, che lo fanno non vn prato fe- 
gato tre volte l'anno, ma vn corpo / corticato , b più lofio vn ana- 
tomia. 

fi R,l,chc hà dieci miBioni d'oro di rendita , non vme per fenon per 
noue ìmpofltioni,& dati) novelli , co i quali egli dtuora ilfuo populo , lo 
mocca ft fpeffo , che nè fi vfeire U {angue . Suelle l’be>ba,e la radici-, , 
tagliale penne ti baffi, che non poni» più crefcere : mette i fuoi fu i- 
dttifuot di lena x & tisforga ad odiare * & detestare gli agitoti di quefle 

m ‘ ait - Vi*. 
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l ’ ingiuriti a ancora maggiorm'ute fi riconofee ne i dìfordini & cru- 
deltà deli» foldatefca , la quale è finga di(ciplina , fetida regola , 
finga timor di Dio , fenq* njpetto de buoni , l’enea compeffione de » 
miferabili , che afligge,& tormenta vgualmente l’amico , & l’ini- 
mico ,perfeguita lameffa ,& la predica, -uccide i Treti , come imi- 
ni(lri,efpila le Cbiefe, abbruggia i Tempij, affaffina il mercante, af- 
fligge il vecchio, ftitpra la vergine ,fa fai c aborto allo /emina pregna , 
mette taglia al pae fatto con crndclta,cbe già tempo non tra conofeiuta, 
fc non dai Schiti, dai LeSrigoni , da T archi , è praticata indegnamente 
frà noi a gran dishonore della piaceuoleg^a, e cortefia , c ha illu firata 
la noflra natione. 

CU a la diffolutione, che va infettando tutti i membri della Francia 
tba refa vna babelle, vna fontina di lordure, vna Cloaca d'ogni jor te di 
corruttione,e le piaghe fon tofi vecchie, che fono bormai paffute in natu- 
ra, fono difperate, & incurabili. 

damai la corte de i noflti !{cgì, che era il Seminario della virtù, del- 
la nobiltà Fraccfe,non s'immerfc in più difordini , tuffi, ecceffi , che /otto 
il 'Regno i'H'nnio urgo,Vm particolare nell'anno i J * < 5 . 1 5 87./1 che 
fi potrà dire d' alcune Otta quello, che fi dicono delle fìraniere , che ogni 

cofaèpermeffa,fuoriched’effcrevirtuofo. 

La corte del f\e,è come vnTbcatro, doueifudditi gettano l’occhio , 
ivn fuoco, che tr ans forma nella fua natura tutti coloro, che fe hocco- 
fiano. 

Li più Si ode fli diuengono infoienti , la più calìa Lncretia diuentCLa 
vuaF aulì ina: Dalla difiolutione di grandi i venuta quella dcipic- 
tioli • 

S'hanno veduti plebei co fi di fregolati in quelle fu per flutti, che tu ca- 
fa loro non tnancaua altro ,cbe>vna cappella dimufica , & farfiferuir 
per quartiero per contrafar vnpicciol\e. 

Bt fogna corife fiat e il vero, C non dir, che il goppo e di bella difpofi- 
tioac di corpo . 

* Il l[e daua vna gran feofia a quefie difJelutioni,il fuo tfjempiofiilla- 
uanei funi {additi , tome la deflufione dii capo tùie membra ;wn fo- 
to imitano, ma s'approtiattol anioni de i grandi, & fecondo i loro hu- 
mori , il piacere l'irreligione, la fuper limone , la crudeltà entrano in 
credito. 

Il popu’olafcia tagliare, & cautbcrigare l'animo fno a i voleri del 
Trencipe,& tanto più, che laut tonti è grande, Cimitationc è più affet- 
tata, ogni vn piglia qnefla tintura, ogni vno fi profuma a quelli odori , 
tanto più le fiempio de i Trccipi è^contagiofo afuoifuddilì, i quali s' ap- 
pigliano 
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pigliano più lofio a quello , ebe loro s'apprefenta a gli occhi , che per 
rccehie. r 

Ksilcfiandro piega la tefia da vna banda, tutta la corte torce il collo. 

Dionifio l>4 la vi/t a corca, ifuoi cortegiani intoppano ad ogni puffo, 
i vr t ano ir.jicme per dir,iht non ban buona villa. 

'Pinta* co i acconta, che i Cortegiani repudiarono le loro mogli , perche 
il l(f non ..mano la jua. 

Luigi XI. velina, che Carlo fuo figliuolo non faptfie altro, che vna pa- 
rola di latino, tuttala corte di/prc^a le buone lettere. 

Il Ri trance [co refi ab di gli ftuettj . Tuttala nobiltà fece infegnare a 
fuoi figliuoli. 

tìcnnco III. ama ibagordi,& il lofio; tuttala Corte fi liquefi in dif- 
folutioni,non confiderà, che i viti/, li quali vati fer pendo per il fuo Regno, 
fono diquclii fiefii, che fecero fotnmcigere l’vniucrfo [ otto vn dilanio, ar- 
fero cinque città, fecero morire li Beniamiti,difiìparono Sparta, Cartagi 
ne, & +sltbene,i r fpilarono Troia, agginnfero i yefpri Siciliani; non con- 
fiderà, che questo piacere gli fa cauar veleno folto fpecie di latte, & il vi- 
no Hypotrafio lo re J>de ad effere più Femina,cbe bl filino , che per man- 
tenerlo tutta la.Fracia e /carnata, che il theforo trouato da Caligula dop - 
P° l»- morte di T ibcrio, che era di mille ottocento cariche di eJMuli, & li 
dicianoue trilli ioni d oro , che Viti Ilio fpejc in banchetti d’vn'anno ,\ncn 
baflarebbono. 

Cbedilà nafeono le nnoue impo[itionì,onde ì denari,cbe fi cauano fo- 
no tinti, & bagnati riti [angue, Ù nelle lagrime dilpouero pepato, che ne 
dimanda vendetta a Dio, il quale alfine Jòccorre alle loro opprtfiìoni, Sf 
mina gli oppre fiori :[fihe fe le querele del populo non panno penetrar 
all orecchie del “Ré , che egli auuertifca almeno agli effetti dell'ira di 
Dio. 

1 Prodigi i , i mofìri , le comete , i terremoti fono i miraggi cri ; con- 
fidtri , che quefle leghe , quefìe partialità fono i turbini , cbeprcucngo - 
noletempefìe,e il naufragio di queflo flato ,& che per piccola [pinta, 
che vi fi dia queflo Regno edificato in tanti fecoti farà riuct jato in vn 
momento. 

Ma per non inruginire più il nofito difeorfo con parole fi funefie, ritor- 
niamo all'Mrmata elei Trote fìanti ,c bauimo lafciata in Lorena. 

T(pi veder cmo dei mancamenti, ihe prodiiranno errori infallibili, er- 
rori fenga’rimcilio, & riparatici, che fi pagano immediate a mina , & 
tonfufionc di quelli, che gli commettono. 

Ellaè [proni fi a di fiapitano capace d'vna sì pcrìcolofa condotta. Il 
Duca di Botti tifine èfoldato noucllo, quelli, che egli afiìfhno, fono più fit- 
ti* 
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ti a fare vm imbasciata, de adare vnacarga . Il Baron di Othnaha- 
ucua meno cfpcricnga, che coraggio, tuta lafufjicct.ga non è fondata fo- 
pra altro, che sii la fama, CS iacamar, daticne del Duca Cajitniro. 

K^d! principio del Mcfe d'i^sigoflo la confusone , & la ncceffità , due 
pericolof: pelli d’vnagran moltitudine fdrucciolanno per trauerfo . Vi 
fù della ditti pone nei diffegni, volendo gli vni Saccheggiare, &efpilare 
la Lorena, gl' altri portar la loro venduta, e il loro furore fino al cuor del- 
la Francia. 

il Duca di BotiiUon voleri a fitto t ala di quefla armata vettouaglia- I Frarccfi va 
relcTiagge , che erano mal prouifle. lcuano /ar 

Il generale de Tcdtfihi non volcua impiegarfiafarc alcuno sformo, fi ^nj^xèdef- 
non haucua a fronte vn Trcncipc del fatigue. c hi ricufaua- 

1 Trance fi dìccuano , che hifognaua tirare dritto al paffaggio del fiu- no di com- 
me Loire. battere 

I Tcdefchi vokuano'tirare lungo il fiume Lcin,di la ver fi la Ti - gùilierTnon 

cardia. .... ~ volfiro com- 

La conte fa della riuiera di Loire fù rifilata (leppo hauere paffati C_» battere in vn‘ 
tocca frane d’vn bell'incontro al ponte San Vi tengo, dove tutte le truppe occafìonecofi 
della lega fecero fieno di venire alle mani : ma la neccffità del viutre,che Wla sù I pri 
il Duca di Lorena haucua procurata facendo rovinare i Moltnr, & i for - tQ 
ni, gli fece lafciare ejuefto offo,& pajfar più oltre in qtteflo ordine, 

il Duca di 'BouiUone Luogotenente generale . Il conte della Marche 
fuo fratello commanda all’ Mntiguardia. Cleruante a’ Suggerì, il 'Baron 
d'Otbna a i Baitri,Cjiutri,c Marefihial del campo CMony, guida la fan- 
teria Trance fi, & trauer fondo queTi’ armata ilBarrcis , &Tenuillois 
vengono le nuoue dell' arrivo del Signor di CaflillonaCjrefillc apprejo la 
Motta in Lorena. 

Le due armate tirano là. Quella del Duca di Cui fa per coglierlo , quel- u Marchefe 
la del 'Duca d; Bjtiillon per faluarlo . S affaticarono in quefìo sporgo cofi di Varati bó 
tunultuofamcnte, che doppotvna, & l'altra fe ne liffcnt), l’vna accre- J ^ cd ‘ a '1 
feruta, Ci t altra indebolita. 

II Conte della Marche s’ammalò, & morì lafii andò il carico dettanti- M 0 ,, ti del 

guardia a eJMonfig.di caflello , ch’egli haucua liberato. Conte della 

Succcfjo qucflofe continue pioggie,il mancamcto dtlvitiere,lc mala- Martlic. 
tre cominciarono a' tra vagliare tutta l'armata, la quale fu per aodo tutte le Jj “'‘j* 
fueÌHCommoditd,tirò driltoa chaumontin Baffi gay, pafsòtarinicra di J ^ n ° 

C Mame,affena l'^fnìgliaria per niente centra l'. abbatta di clcruaux, 
abbr ngia i villaggi di quei contorni, pafia il firme *4lba a Moutigni, d 
le Scine fipra Lbaflillon, dotte era il Signor di Cbattrts,trauerfa appiè f- 
foilDuca cCVmcna, d le truppe di Bourgogne , alloggia a Lcignes, & 

wf ufi 


Digitized by Google 


*o Hift.delle Ritiolutioni di Francia 

Mufi il franco , pafia le cure [opra Vcrmenton , C? Xonne apprrfjo Crc- 
uant,(£ vi à fare alto verfo la riuiera di Loire. 

Là cominciarono ie mot mar at ioni de i Su foderi , (f dei Rai tri muti- 
mi i , perche il Rè di bfauarra non campar iua,e il Rè haueua occupata la 
riuiera della Loire per combatterli ,ò arrecarli a queflo pafio, firattagt- 
pia degno d'vn Rè,& con figlio non meno lodatole, che imitabile, vera, et 
effentiale caufa della vittoria . 

Ciufa delia £g/i co fiderà, che /’ vnieoremedio di rompere quefìa armata era l'im - 

R° i;*i . ' ' perire >cbe il Rè di T^auarra fi congiongeffe con lci,& Infoiarla confuma - 
re dafefleffa per non hauere ne vettcuaglic a [ufficierà ,ne ritirata afu* 
deuotione, chela neccffiti del ventre fona ribellatela te Ha, la fame cau- 
li Duca di farebbe delle malatie, le quali fcemartbbonole truppe. 

Ciotola io D a quefl t con figlio vfeitono due grandi difj egni , ma l’efftcutionc fù 

Poi&ou. differente. 

il TRè comanda al Duca di Cioiofa di ritenere il Rè di Tfauarra in 
Toiftou, quàdo anco s'babbia ad anifehiare vna battaglia più tofto che 
darli firada di pafsar Loire, come diffìgnaua alla forfa di quello fiume, 
affi curandolo che la ruina dell’ armata flraniera non dipendeua da altro , 
che da quefl a vittoria. 

Binaria di <p er q ue ft 0 effetto il Duca di Cioiofa , c haueua vn armata fortificata 
9 ’ di huomini,di munii ioni , d' artigliarla, & d'altre proui fiotti s' incanì ina 

verfó Coutrarper pafsar la Didgne a guasco , e da [ordine a tutte Iffue 
forge di trouarft il Martedì a o.Ottoh frà la Rocche Chalais,& contras. 
Sal.quibus fu « ^ di Tfauarra li viene a fronte , perfuade i fuoi alla battaglia : le 

dorpu!uU& fue truppe non comprate, ma elette a prona, non sforiate, ma libere , (f 
alia talia epu che vogliono più lofio fudar in vnafcaramuccia, che attorno vn piatto , 
lis iucundic- & bcuere della poluere nella fuga del nemico , che della maluagiad’vn 
rl unt ‘ banchetto , ch’altro non temono Je non la perdita della loro riputationt 
non afpettano altro, che il fegno. 

Doppò che i faldati fi fono lungamente inuìati alla fcaramuccia,& fe 
riti d'oltraggi, (f di minaccie,fi viene prontamente alle mani. 

L’ artigliar ia del Rè di Lfauarra comincia a tuonare a otto bore, 'quel- 
la del Duca di Cioiofa li rifponde, ma poco felicemente, per che òf ignota - 
ga, ò La malie ia del cannoniere C haueua affettate co fi bafso, chela bocca 
del cannone andana a ferire in vna picciola leuatura di terra in megg» 
delle due armate finga ferir più auanti . 

Fallo irrepa- La f* d ec 'f* co fi prefio , che a dieci bore quefia grande or- 
rìbile i mata del Rè, c haueua l auant aggio e del loco, e del numero con fianchi di 

due graffi battaglioni a defira,& a finifìrafùpiù prefio rotta, che com- 
battuta^ . 

• fi»: 
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il l\idi tfauarrajil “Principe di Conii,& il Conte di Soiffont ft lìbt- A | p rcnc ;p C 
ramno brunamente del mifcuglio,facèdovfficio di Capitani, & di falda- di condè fu 
ti, & refero grafie d Diofù il campo medejmo tutto toffo di [angue, tutto ammazzato 
coperto di cadaucn ,& ftà gli altri di quello del Duca di Gioìofa, del Si- ‘1 cauallo iot 
gnor di S.Sauennofuo Fratello, & di i^.altri Signori diportataci gua Èoi’iitio deJIa 
bagnarono tutte le cornette, l'artiglierìa , &le bagaglie furono menate bai caglia . 
via ,& quattordeci Cjentil’huomini fegnalati prefi d taglia . 

Il Ri di Ifauarra fuiluppato da tante reti , che gli erano tefe marcia- 
va per giungere l'armata firaniera , £r pafjar la Loirc.ma il Hi, che era 
accampato ad vn picciolo borgo chiamato Leti oltre Cofni, & Henfuy 
[impedì facendo rompere per auuertimento del Signor di Herues,i paffi , 
che erano frà To»illi,& d'Ony;riemoic»doli di mille imbarazzi d'arbo- 
ri, pietre, catene, per intricar le gambe de i C aualli de i Raitri , che doue- 
nano poffare. 

fieramente [impedimento di quello paffo , fkdoppò l’aiuto di Diola j a cau f a in- 
feconda caufa del vantaggio ,ch'bcbbe il Hi in quefìa vittoria : perche il uentata per 
Duca di Guifa che tra alta coda di queflaarmata non ardiua attaccarla , jP' arc 1 110 
ne meno impedire , che ella nonoccupafje fempre mai qualche borgo per ^^fonte 

rinfrefearfi : ma fubitocbe fi vidde in qutfto ferr aglio , & che dubitò nel jj ce c he !a_» 
rinculare, & andare à man manca vagando in vnpaefe, dotte il Hpitro caccia è vn 
non haueua ancora cacciato il ceruo per fpiarilfrto , cominciò àfpauen- ritratto della 
tarfi,mutinarft & perderfi d'animo , & effondale fallata l'imprefa della £ ucrra ' 
Charitc,prcfe il camino della Beauce , tirò verfo Montargis, & allogiòd 
gjtrmari,& nei contorni. 

- Il Duca di Guifa, cbel'incalciaua, delibera dileuare qutflo allogìa- ottobre. 
mento ai Hflitri, Cd li far prefa co fi inopinatamente fu le fette bore di not- 
te ,cbe t'intefe prima il grido de morti, & de feriti, che il chi va là , delle 
fentinelle . 

1 Rai tri furono più pronti advnirft infume , che a diffónder le baga- 
glio ,C$ impedire l'efpillationi del faldato. 

llRaron di Otbna tirò due colpi di pifìolla nella Cafaccba del Duca virine ri re- 
di ymena, & per contracambio bebbe vna gran ferita di cortellaccio in llò a t Raitr:. 
fu la fronte. * 

Li 'Hai tri perdettero in quella guffa cinquanta buoni faldati, cèto fer- Vedi Calcó- 
nitori, trecento caualli di carretta, due Camelli, li tiballi, che fono i tam- jy ^ e ( ' T ‘ 
burri, dicuoro per la cornei ta del generale dille inuentione Tur chefca,& 
il Duca di Guifa quaranta gentil' buominr,& ducento faldati. 

lo non chiamo quefìa vittoria, che codia il [angue di tanti braui ffetil- 
buomini; anT^i i vna perdita irreparabile, & il Duca di Guifa poteua di- p; rro j e 
u, tiò che dìjs'il 'Ri di quelli, cbt noi [oggidì chiamiamo ^tlbanc[i,dop- gl'tpironi- 
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f° c btbbero roti a l armata de i Romani; femo fpeditije guadagnano an- 
cora vn altra fimile giornata fu i Rimani. 

Il Ditta di Bouillon s incarnino verfo CaHcaù.Udon lo battevo tfor- 
ga ,il Rfiitro lo faccbrggia tran [portato da ma flrana impatienga di 
non vedere, nè l’argento, ne la fronte del Rè di Tuonar ra , & quello mu- 
ti /lamento fi farebbe [caldaio ancor più, fe latrino del Trencipe di (fon- 
ty non bauefje po/lo dell' acqua, facendofi vedere apprefo fibaitrct , douc 
il Duca di BoniUon li refiignò il fuo carico, &l’infegna bianca. 

Il l\è effendo u 'Bona fienai intefe la diuifìone, & mutinamento, che fi 
comua mila armata flranicra , Ci in quefio >;ò molta prudenza ai 
amatine i cuori di Sumeri per ingiungerli dall'armata, & fcongiur ar- 
ti per la memoria della fedeltà , & valore della loro natione alla fua co- 
rona a deporre iarmi,eritirarft,queHi,the confcfj aitano nò venire al Mò- 
do fe non con il giglio, Ci non e fiere, ancora in Francia, fe non per i met- 
terla nella fua beltà,obcdirono alUffil quale con quattrocentomiUa feu- 
di, ebe loro furono pagatigli rimandò al loro paefe. 

Jl Duca di Cjuifa vedendo, che tarmata de i Raitri era vn corpo fepa - 
rato, Ci diuifo, che non haueua più fe non le braccia, d le gambe, effeouì 
fopra di loro ciò, che egli haueua disegnato dal giorno, che gli riconobbe t 
cioè di leuare l’alloggiamento del generale, & percotendo iì Va flore, dif- 
fidare il gregge; come fece Cefare, alla guerra di Farfuglia. 

Moflròin quella efiecutione ebe ninna cofa e più necefjaria ad vn Ca- 
pitano che il preualerfi caldamente dtU' occa filone , io dico caldamente , 
perche nella celerità, & mila vigilala confile tutta l'arte della guerr a. 

Il attendo fatto ricono fiere il quar fiero de nemici ad ^tnneau, da den- 
tro con tutte le fue forge , elegge il campo della Battaglia appresola cit- 
tà per foflcncre quelli , che vfiifjero, ò quelli, ebe venifiero al fouorfo da 
gli afiediati. 

La fua fanteria infila le firade fu il punto ebei carriaggi, & le baga- 
gli erano alla porta per vfiire la mattina a buona bora ,fur prendono li 
Raitri all' bora , ebe la tromba fonaua butta fella. Ci gli attaccano fi vi- 
u amente, che nò trouando via di vfiire, furono sformati ritirar fi ne ài lo- 
ro alloggiamenti, a diferittione de gli afi olitoti. 

Il bottino fu grande di ottocento cariaggi, annelli,catbcne et oro, due 
milla caualli cofi di guerra , come di carro : fi che in vna notte tutta l'in- 
fanteria del Duca di Gai fa fu a cauallo ricca di fpoglie,et prigioni, perche 
le porte erano occupate, le flr aie barricate, ne vera modo di Jaluarfije nò 
dalle muraglie , dalle quali il generale fallò , & fi faluò per ventura da 
vna Talude,& dalla notte. 


Chi faprà qual è la forma, & l'ordine che il RaittO tiene alla guerra , 

cogno- 
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eognofccràilbuono mercato,cbt ne btbbe il Duca di Cui fa. La cavalleria 
Vii niente in vna firada imbarrazzata , bifogna mettere piè a terra per 
venire alle mani:ma in quello cafo il 'Raitro,non bd altro, che la Tifi ol- 
la contra la grandine delle mofehettate , & anbibuggiate , & quando il 
rincontro fi fà in rafa campagna , vna cornetta di gente d'arme Francefe 
batterà fempre due de i Traini . 

La lancia è propria al Fracefcfil Tedefco è buono alla pìfioUa, lo sfòr- 
zo della lamia èfuriofo, & ferifee lontano, la pili olla folamète'dappreflo 
& vi ancora poca ficurezz a braccio , ■& nel giuditio di vno occhio 

jpauentato,(4 offuscato, in quello ardore. ElTi fatta di molti pezZ‘> e ben 
fpeffo ò la pietra, àia polvere, ò la rota,ò la balla fà fallare il colpo. 

La forza* & la velocità d'vn gran cauìllo fàvamarauigliofo fra- 
caffo nelrincontro , la debolezza dcicauaUiTcdeJchi non i di tal re ft- 
flenza . 

Il Francefe affronta furio famcntc lo fquadrone di dritta fila , & rotta 
la lancia, mette mano alla fpada , ibi l'arma più fiotta delle genti di 
guerra . 

fi ’Raitro non combatte mai a fronte , volge il fianco contri l'inimico, 
lo faluta con la pi/ìolla correndo, & paffa fenzafegnare bene il colpo, & 
quando egli bà tirato, & che vna fila preme l'altra nonfeguepiù auanti, 
ma torce ò a dritta ò a finlftra fecondo il luogo, fin tanto , che egli b abbia 
ricaricato per appreffentarfi di nuouo alla battaglia, come dianzi. 

L’Huomo d'arme ferifee tutt’ oltre ,fegue la fua punta, fracaffa, diui- 
de tutto quello , che incontra con la fanteria d’arcbibuficri, ebefono me- 
fcolati nella CauaUeria . 

il timore, e lo fpauento non afficura la mano del %aitro per ricaricale 
prontamente, & mentre egli è mezp morto, e tutto tremolante, non ègri 
fatica rompetele fila, ebe vanoindifordine . 

Di là viene , chei Hailri non hanno in alcuno tempo acquili ata gran 
vittoria foprai Fracefi, ancorché fi vantino di gettare dall' arcione fbuo- 
mo d'armc,cbelo viene ad affi ont are, & menar via ilfuocauallo. 

Li naturaliHi ban ben detto , che non vi p affane , che più pre fio fac- 
cia traboccar la viu acita del nofiro giuditio di Ila paura, & dello fpauen - 
to i che di tal maniera confufe l'armata di ({ nitri , che le inchiodo i piedi 
per paffar oltre, & le diede l'ale a i talloni per voltar camino: era nondi- 
meno ancora in tale fiato , che per poca ficurtzz * c'baueffe battuto dell'- 
arriuo del f{é di \auarra , farebbe pafiata su la pancia dtU' armata del 
‘Duci di Gufa . A la effendo per sbandar fi il Prencipc di Conty ,il Du- 
ca di Btuillonji Signori di CaftiUon , & di Cleruant fecero ficuttd di tut- 
to quello , che gli era donato, perche volefiero pafiarc auanti ,&la fpc - 
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ran-ga del loro paramento gli fece marciare in vn tempo molto incorni 
modo appresola fotcfla d'Orleans. 

Il Rè, che vede, che quanto più qut si’ armata terrà la campagna, tato 
più il fuo Hegnofi rifentird della rouina,& ebe efìendo congiùnta ce’l Rè 
di TRauarraffarebbe gran colpi, fece intender per li Signori dcll’IJola, fi 
di Cormont a i Colonelli , che volendo render le loro infegne, & giurar di 
non portar l’armi< in Francia JenRa l’éfprejjo comandamento di S.Mae * 
ftà darebbe toro paffo [auro per ntirarfi. 

Capitulatio- Qlt c ft e ponete genti vedendo ft lontani dal Ri diVauarra , mal trat- 

ng con chi u fi tatl dai Fr ance fi, battuti dalla Lega , perfeguitatidal Ré, abbandonati 
li u. Deccb. da i SuÌRReri,s'afe>nblarono infume a Macigni, & accettarono l’offerte 
*587. di Sua Maestà per mano dei Signor di Efpernon, che li fece careRgc ,& 

beuer del vino mofeato in abondan^a. 

Il Signor di Carillon prendendo l’occafione d'vna falutifera ritirata 
molto a propofito, protetta di non render le fue infegne ad altri, ebe al Ré 
di t^auarra , & piglia la via di Roano per ritirarli con cento buoni ca- 
valli, & alquanti archibugieri . 

Il Governatore di Lione fi pofein campagna per impedirlo ; ma i pic- 
doli bambini di Condruù giudicarono della fortuna , & del fucceffo 
battono fan- di que/ta Ipcditwne , che chiamarono non la giornata degli [proni ; mà 
gcndo. 3 /<J battaglia di volt acuto , portando la nuouaauanti l'accidente , perche 
fi combattcua all'vfan^a di Scitbi , £3 i meglio armati ne i talom furono 
i più valotoji . 

La conftderalione di quello incontro, & la difparità di forRC,& di ca- 
pi, mi fa creder quello , che molti hanno tenuto in contrario ; che tutto ciò 
che lafauiegRa puòmUa guerra, è ben poco, non vuol altro, che puogi a 
battere ifauq • 

I Capitani Ecco vn vecchione Capitano armato di tanti eflempij,& gloriofe fat 

vecchi fàgli tioni di guerra , che ha maturato il fuo giuditio pestante pratiche, ft 
errori gioue- vede sformato di ceder ad vnapicciola branca di gente deliberata, & 
01 1 ‘ risoluta . 

Si dice, che i buoni vini fono migliori nell'vltima i legione , quando il 
tempo ha canata quella focofnà, Si addolcito il rigoremà bifògna auner 
tire, che non fi voltarla veccbitRRa fà di flrane metamorfofi in noi , ella 
ci attacca di brutte rughe nell’anima , & fempre vi é qualche cofa , che 
fente l’acerbo, e’I rancido . 

I Vecchi deuono fare in configlio,bifogna che i Giovani cfcano.l Vec 
Pandoro a fiuti dubitano della loro pelle; quefio calor bollente, & corraggiofo 

della giouentù, madre delle braue rijolutioni è cflinta in loro, troppo cal- 
do li bifogna,nè mai vanno a letto fenga fuoco. 
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lo fò pià cjnt o di va Capuano giouiue, la virtù , & valor del quale 
i tre làuto in firne con l'età, <er tale, eoe \enga mentire la Francia ba ri- 
conofeiuto nel Signor di Cafhlton , che in manco di quattro me(i circondò 
vna gran parte della Francia trailer lo di miUc pentoli, patto in luoghi , 
dotte non fi ntrouaua cofa alcuna in letta, in doffo,nè al fianco, che nr no 
fiopponejje alfuo diffegno , & c (fendo da buomo da bene fuiluppato dai 
macinamento de i Ha ti ri , e r della mcfcolanga della Lega , ancorché il 
Conte di T ournon , & il Signor di niandelot gli leu afferò ogni altro mo - 
do dipaffarc, fuor che per meg^o l‘armi,pajiò nondimeno come vn fol- 
gore , che frac affa , & riuerfa tutto quello , che incentra , sì' fece cogno- 
fcer,cbe il valore di vn cuor generofo noni /oggetto alle lunghe rifolu- 
tioni,le quali non fi effegutfeonq fe non in parole. 

» Quefio pafiaggio mi ha allungato alquanto dalle carene, che faceua R itira>a de 
il Signor di Ejpernonai Bjtitn , Sìr dalla capituLtionc , che ne feguì, Ra ' m aGe ' 
la quale concedeua loro libero, (S ficuropaffo a Genenra ;doue molti neur *” 
de i capi , ò per dolore , ò per languidezza), ò per ilmofcato vfeirono di 
X lito-i- 
li Duca di BouiUon dì vtnùcinque anni della fua età morì Fvndeci- 
mo giamo di penare, inflìtuì fuatìercdela fignora Charlotte fua Sorella 
aggrauandola dì non alterar cofa alcunaneUo Stato, (Snella religione 
delle fupcrtoried,di Jamets,& Sedan,di non fi maritare fenga il confcn- 
fo del \è di Tfauarra , Trincipe di fondi , & del fignor di Monpcnfier H Li Du chi 
quale fofìituì vnfuo figliuolo a quetta fucccffione morendo ella fenga fi- Lorena & di 
gliuoli con la medefima claufula di non innouare cofa alcuna nelle fue Guifa fecero 
tetre, nel qualcafo fujìltuifcc il Bj di Nauarra,& doppo di lui il Tren - P. er 

tipe di Condi. ' def^ fitu- 

Subìto, thè il Duca di Lorena intefe la morte di qneflo Vrtncìpt,fect U olo per^o- 
fpander la fua armata sà le fue terre}, per diffefa delle quali il fignor di Raggio. 
Ó/yuecffecutor del teftamento, prefe Farmi doppo hauer dichiarilo , che 
la promeffa fatta da lui nella fua liberatione al Rèdi Spagna dinò por- 
tar l'armi contra di lui, non tobligaua a rìcufare la fua affifien\a ad vna 
pupilla innocente contra l'vfurpatione di-quei di Lorena, 

Il Marcbcfe del Toni primogenito del Duca Ji Lorena, e’I Duca di v ,, W(1 _ 

Cuifa contra la fede publica per figurarono nonJarmata : ma vn mife - ,;?di quelle 
rabit gregge di i{aitri,fino alle montagne di fan Claudio ,doue refera turbolenze 
grafie di quella disfatta,# di là per contentare le loro truppe affamate, nel fine del 
trauerfarono il contadodi Borgogna, entrado in quello di Monti biliardi Krr> /‘ b ‘j e f 
&d'Hericourt, dotte vfarono crudeltà arrabbiate , non battendo ne anco memorie 
riguardo a quelle del Ceffono di Battè , l'effempìo , Ci C ornamento de i della Lega" 
buoni Trelatìdi t^iUcmagna, • .... 
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Doppo il fanguìnofo fine dì vna cofi lagrimofa vendetta / opra vn po- 
uero pepalo innocente , che fi rifente ancora dell'abbruciamento di 
ducento villaggi , del violamento di vna infinità di donzelle , & fi emi- 
ne , degli afifiafijìnamenti di tanti vecchi , dei furori , & brutte inuma- 
nità della Lega , portarono le fpoglie del lor trionfo in Lorena, douCjt 
faticarono la gran confufione , c’hà cor fio per tutte le vene di quello 
Stato . 

Tu tt aula quella èia cabala della Lega , quello è Cvltimo colpo di 
Matho, che Cambinone hà infognato acciò il tempo, & gli bumorifiano 
mirabilmente difpolìi . Tutta la Francia fi dichiara molto obligata alle 
fue armi , che C hanno liberata dai furori jlranieri , & accurate le con- 
fidente Cattoliche . 

La vittoria i'^Anneauè il canto ordinario del popttlo, l'allegretto^» 
del Clero, la braueriade i Cjcntil'buomini della Lega , lagchfia del Rè , 
il quale ben riconofce, che non fi da quello lauro alla Lega, fe non per far 
ficcate il fuo , ancorché fia affai comune nella bocca de gli buomini, d <*_» 
bene , che fua Ctoacflà baueua sformato gli inimici a renderfi . (fili 
amici di < Marco Crajfo non ponno fiorire, che Cefarefia amato dal po- 
pulo. 

Quella gelofìa de fiderà di perpetuar la dittatura con la fua riputa - 
tione alle opinioni del vulgo, fà gridar per tutto, che il Ra itro era Hata 
lcnato, affaldato, & rimandato dal Rè . 

Il Trencipe di Tarmagli mandò le fue armi, fervendoli, chefrà tutti 
i Trencipi dell'Europa non apparteneua ad altri , che ad Hentico di Lo- 
rena di portar Parme, & effer capo di guerra. 

La Lega dunque in vna fi grande apparenza di progreffo , (cor- 
re nell’ alto mare dei fuoi di fi ogni i £ir abbraccia roccafione, per la-» 
quale già longo tempo tUa baueua tenuto l'occhio al pertugio, le orec- 
chie in afcolta, &il piede in aria. In fall' ella era mirabilmente. 
bilia- j. 

Il Clero fpìngeua a piena velala ìntentione del Duca dì Cuifa contra 
gli Ugonotti (molti Gentìl’huomini ligatì alla fua fortuna , fitto le belle 
fperange , che egli fi farebbe Rè, fi compiacciono di quello, che a lui pia- 
ce, y credono, chele pili peri colo fi imprefe fiano facili folto vn Trcncipe 
piendivalore,& di coraggio* 

Il popolo, che era nutrito nelle lodi della cafa di Guifa,& nei iifordini 
del Rè , piega al canto, che fìima più fìcuro,& più forte. 

La Città di Tarigi , che fi accorge , che il Rè non fi ricorda più dell’- 
unto di Luglio , che egli è riuoltatosùi fuoi primi bumort di peni- 
tenza * che egli è condannato da loubert,& M tronfi non efier mai Ta.- 
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irt , che il fuo f nuore, \la fua liberalità, il fuo cuore , la futi anima non di- 
fendono fe non da due fue creature, che lcgraucgge,& impofìtionifi ri- 
nomano , & fi raddoppiano comincia a difguflarfi dello flato delle cofta 
preferiti ,& abbracciare tutto quello, che fe I'offerifce per poca apparenza 
che vi fia di non perdere in ricompenfa. 

clamide ipiù rifilati, che furono' poi[chiamatì i fidici, comin- 
ciarono a vendere lelorofintioni , & efponere quella faljfa moneta itu 
fecreto , riempiendo le anime del populacciodi bombili fpauenti per 
la confidcratione della irreparabile caduta della Cbiefa , de i fecreti 
fauori , & inteligenge con il Hi di Vauarra , del difprt^go de i 
"Prencipi Cattolici del progrefìo de i fauoriti[, della difjolutionr del 
lufjo , della hippocrifia della Coree , della rifolutione del ficco 
di ‘Parigi , per vendicar la congiura dell'anno papato , & ciò Jtoffe i 
piti fermi , velò gli occhi a i più vigilanti , tifi aldo il cuore dei più 

tiepidi . ... 

Quelle confante intimorite , fi lajciano condurre in qu e fio laber ia- 
to finga guida , & finga filo ,& portar in quefìotorrentefvno dap- 
poi’ altro. 

Il Duca di Cuifa , che non teme la tempefla, quando la nane i an- 
cora in porto , & non trema quando la vede in megtgo le a borafche , 
s'imbarca fotte il fauore di quefli venti populari,fabrica tùl'infia- 
bile arena di Tarigini , &fe volete fapere come egli baueffe dei par- 
titinatiin lui , vdite quello , che ne ferirne vn gran perfonaggio della no- 
ffra età . 

Sgli filo è tutta la Lega, il refio della fua cafa non taguaglia , !S 
tutti infume non faperebbono fatisfare alla minima parte di quello, 
ch'egli intraprende molto diffimulato , molto confìderato , £4 pruden- 
te più di tutti gli altri della fua fattione , tutto il biondo lo vede da- 
gli effetti. 

lo t’bò veduto da i fuoi Jcritti di fua mano propria in vn negotio di 
grande importanza, nelquale vnodei fuoi il più grande appreffo la fua 
per fina commetterla vri errore grandiffmo , grauiffime , Cf lordo finga 
di lui , egli è di gran valore. 

alcuni effetti li fuccedono , & con il nome , C4 la memoria di fuo Va- 
dte . Egli s'hì trouato incontinente nelle guerre tiuili. il primo della fat- 
tion Cattolica , & Cbanno refi grato particolarmente alle Città , cbt _» 
temeuanovn Trencipe della Religione, le quali da lui erano accaregga- 
' te con molte particolarità , & conmodi popolari, certi, (4 principali je- 
gni i'vn animo, ch'afpiraallaTirannia. 

Egli è natio, corrotto al poffibile, fecreto , ritenute , fagace , pa- 
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tìeatt , fino nel /apportare il btafmo ; buomo , che conduce i /noi di/egni 
con gran lena , che vede lontano , & non intraprende coja , cl/egli ncn_> 
s'affi curi {effettuarla. 

Claudio,^ Suo Tadie, &[uo ^tuo, hanno fomentata in Italia la parte contraria 
Win! a * dt Spagna, egli la vuol fofìentar conira la f rancia, dite, che il re- 
ca di’ G iii fa', lo della Religione lo fpìnge. 

Eh Dio buono , vi fono ancora tanti Turchi , & Saraceni al 
eJMondo , che ritengono ilHfgno di ^erufalcmme ,hcr editar io alla fu a 
cafa: perche nonriuolta egli Idi fuoi di/egni più lofio t che sù quello di 
trancia Ì 

Armatami!» . fiora vedendo egli, che la grandezza della MaeSìà Ideale è finir, ulta, 
J-otral'jn e v ilipefa, che i fuoi nemici fono oppteffi alla Hpcbclle, che t Inghilterra 
innoT J88. ^à ^ bwcia vna grande , £f Spagnuola , cioè vna fupcrba armata 

di Mare, fi promette di pigliare il Re in [ecco, porge l'orecchia a gli auuifi 
de i fediti di Tarigi,amtnonifce il Cardinal di ’Bourbon,che non camina , 
fe non come vien guidato, di non /predar vn ceca fotte cefi bella, & pof- 
fare vn co fi bel tempo fen^a effercitio.ffonuoca vn'affemblea de i princi- 
pali fuoi amici a T^ancy per trattar del modo di paffar il l{ubicvne, sfor- 
mare il Re di farii fuo testamento, cacciar li fuoifauoriti, & prender in 
. grado il gouerno di lor mano. 

Queft' aficmblea concbiude, che egli farebbe ricercato di congiongcr da 
virole fue for^e all' tmprefe dellaLega ,la fua auttoritdaifuoi prete - 
Stimma rio Sii > il fuofauore alla loro volontà, liberar fi dal con figlio , & amicitia dì m- 
degli Attico coloro , che gli farebbono nominati , cacciarli , (3 fpùglìarlidt iloroca- 
li dell’ a fsé- r j c £j t fiabffirc I'inquifitioni ,pubticare il Concilio di Trento , fatto la* 
Nancy d? Fo rnodtf catione delle cofe , che 'derogano a i Triuilegif della Cbiefa fjtl- 
braro 1S88. licana , di concedere la refìitutione delle rendite , & beni, ch'ella hi 
. alienato per le fpefe della guerra , dar delle Città per alloggiar gente* 
di guerra, c far quelle fortificationi,che la ncitffuà del tempo, & de i ne - 
goti/ permei teff ero, ordinar la vendita , & confi /catione de i beni di gli 
Ugonotti, come anco la profcrittionc delle loro perfone,mantentre vn'ar- 
Qiicfta guer tnatasù la frontiera di Lorena contro ilritorno de gli t^iUcnuni [che* 
fino C al 'mele dcuono venire a dimandar ragione delle crudeltà commeffe nel contado 
di Magg.o di Mafitbiliard. 

del 1 58j>. 3 * Gli articoli furono mandati alHc,& in tanto le fot medi Lorena con- 

tinuano la guerra cantra la ‘Trcncipcffa di Sedan, guerra, che eccitò mil- 
, le maledittioni sù la lega, non t [fendo la caufa cefi benegiuftificata, che 

la confideratione d’vna pupilla innocente non la tendeffeeffeer abile , & 
de te/l affé coloro, che Cuttraprtndeuano per dilaniare sù la mercanti a 
d'altri, 

11 
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Il Uè tardò qualche tempo a rifoluerft [opra l'intentìone dei Trencipi 
della Lega , & faceva vifla di confentire , ne era anco infialo di oppor- 
feli ; percioche bauendo pcmefioal principio , che la Lega ficafieil 
cagno in quella verde pianta di fan Luigi, la picchia fi fiuta venne. 
ad allargar fi, & far tale apertura , che tutta fe ne andò in ficbeg- 
giCa . 

“Riconobbe la perìcolofa confieguenga del fuo primo fallo , quando fi Pronofticoéi 
laficiò voltare al trattato di tficmours, alla frattura della Tace , & alla ® ' Au * 

approvatane della Lega . Trovò ciò, che le Cafiandre Ugonotti bautua - bfl ‘ * 5<59 ‘ 
no tante volte predetto. 

S'accorge bene , che quel gran credito, che il ‘ Duca di Cui fa hà trova- 
to fra ì fuoi {additi a gran danno della fuaauttoritd , mira piò lonta- 
no, & doppò ch’egli bà Inficiata la difobedìenga impunita, l info Unga-» 
bi prefio piede , & di là qualche Tirana mutatione deue conquafiarei 

fuoi flati. ...... . Confidenti# 

Quante fiuabe egli pronontia nel legger quelli articoli], tante voL ne delRe fo- 
te il cuor li batte , & palpita nelle fue arterie di vn {pavento firaotdi- pra gli' arò. , 
nano. colidiNàcy» 

La Lega vuole , che io cacci i miei feruitori, quelli cbe mi fiono piò af- 
fettionati -, cofi i lupi pregarono le pecore di cacciati cani per bauemC-» 
miglior conto , cbe io mi obligbi a i lor maneggi, & per far cbe ìpcr [ex- 
uirli di tavola alla realità, che io coni nel mio fieno le vipere ; cbe mi ro- 
deranno , cbe io cuopra le crocette di Lorena Jotto i gigli, cbe di l\è,‘io di- 
venti capo di f anione, cbe il popolo fappia,cbe non bauendo animo di efi- 
fier patrone , ragionevolmente diventi fervo , che fe io non bò coraggio di 
punirgli intraprenditori,efii non hanno ne vergogna, ne timore di fegui- 
tat Timprefia . 

Ella vu»le,theio abbatta, &rou‘mi igrandi,cbe io amo, e cbe mi ap- 
partengono, e quando ciò fard efiequito , cbe vtiliti per me , & per l<La ^ 

Republica nè può rcfultarrfche avviene di vna forejla,quado i piò bell’- 
at bori fono t agitati? ella diventa vna macchia. Cberefta vn^egno , 
quando le piò gran cafie fono minate l vn deferto . Md cbe io mi vnifca 
con loro afar guerra a quelli, cbe non faranno iella Legaubibà mai vdi - 
to direbbe vn fiato pofifia durar lungamente , quando egli è diuifio in due 
partì , c hanno le armi in mano ì & cbe avverrà del mio , tolerandont _j 
tre fio quattro, & cbe quefìe due parole di Legalifia,& Tohtico faranno Gue!fi,&rGi- 
contagiofe, come quelle di Guelfi, C Gibdhni, cbe vficirono prima da-» bcllmicomin 
vna Città fri duefratcUi,& fi {par fero per tutta l’Italia fra tutti i Tren cùrono io Pi 
ci plichi mi riderebbe fi turo, e libero fiotto quefiepartialità da quelli fi efi- 0Ia ' 
fa infamia, c hanno ricevuto i miei vicini d' Inghilterra, e d’^ilemagnai 
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Faitìoni in lo non voglio altro partito , ebe il mio , e trono , che nrun’ahro è più 
Inghilterra bello, che efitr l{è, io dico l{i di Francia . cb'io faccia publicar il corte 
iodi cbian c ‘^° t remotio lo voglio , ma non conuiene farlo a fuon di tromba, ò 
t j, e> ’ d' artigliai la . Sin bora le fupreme Corti de i miei Variamenti non m~ 

f hanno con figliato , per il ptegiudicio alla libertà diUamia Corona , & 
alle franti) tgge dd Clero del mio Esguo, CS li Principi Stranieri non 
Liroperador l'bannoriceuuto,fenon in quanto fi conforma alle loro volontà, £2 hanno 
Ferdinando.e leuato da quella pepe le jpinc, che gli pungono. Ch’io ftabili[ca fin- 
ii Re di Spa- qdfttione, almeno nelle buone Città . Quella parola mette paura alle 
* na ' per fotte. 

L' In qui fittone non è fiata intentata fe non contro gl" Infedeli, Mara - 
Ferdinando ni, 0 lieretict , perthe doppi) , che i miei ^tm bt bberofatra chrifHana 
di A ragiona la Spagna , & che "Pelagio Ré di Cafiiglta non fi vidde affai forte per 
acquiilò il m- couflringer gli Infedeli ne li a loro con feienga , vendè loro la libertà per 
th ol co', cardi cert0 tabulo • Ferdinando d dragona, auedcndoplongo tempo doppò , 
do i Mori di ebein quella varietà di tante fuper fiutoni, & della Sinagoga, & dell'- 
Graoata. -Alcorano la Heligion de i Cbriflianip corrompeua, deliberò sformarli al 

TSaitcjmo,ò ai vfeirefuor di qutBi fiati . 

Molti di quelli , che per re fi are fecero maggior conto delle loro fortu- 
ne, che dille loro conjcienge , non fi purgarono cofi bene dei loro errori , 
H-abod Duca c henon vi rimanere qualche fermento di quell a pi ima opinione, ebe te- 
rò^l* p"dé neuano fuccefftuamente dai loro "Bìfaui , & voleuano più lofio come il 
dal bacino^- Duca di Fri fa andar alt Inferno con le loro fette , che finga in Varadifo : 
do fi volle perche difficilmente gli huomint Uftiano quella Religione, che hanno fuc 
batteraare,ef data collane , & quanto più vengono trattoglieli per efjcre indotti , al 
contrario , tanto più fi indurirono a i tomenti , & quanto più lor viene 
raraul'&a- ritta detto l'epercitio,tanto più Lo ricercano , e quanto più fon /pinti, ma- 
inici erano to più ft commettono. 

danna», per- s’incominciò pigliar informatiottt contro di loro , e i Frati di fan De- 

che non voi- mcnico nuouamente introdotti nella C htefa di fan Domenico, pieni di He- 
dTloro p n-é ^&'°ne,V di Dottrina nhebbero l'a{Junto,& vfarono preghi, & efornt- 
*o del Baite- rioni, non volendo con vna purga troppo violente muouer vn'abondan- 
fimo. ga di dt flxjjionif&joffocare il cuore, o il polmone. 

5. Domenico La dolcegga,& la toleranga,efjendo peticolofa alla Cbiefa,fiamm- 

* \r nuola"' V ^ tTt rt l 0Te c6r,tra e l ue ‘ miferabili Marrani , fiotto il nome d’J» - 
sfilo ìv. ap qui fittone, che doppi fi flcje contro tutti coloro, che fent irono male dell* 
prouòl’lnqui RtligionCaiholiea. 

fittone Le forme, che doppò fono fiate aggiunte , fono flrauaganti. Lcdi- 

lationi alle tifpoHt , 0 volontarie confeffioni delle accufe , le calunnie , 
0 anmofuà de i dilatori , cbefuggono,la prigione in vn luoco fotterra- 
neo 
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neo n f grò ,o [curo ,& freddo,! nevi, l’acqua, & il ferro, la vtfle gialla fen* 
5.4 munita, tutta d, pini a di Diauoli ,che da loro i chiamata Sambcnite, 
la mitrala cord i,& il fuoco, eh è ivltimo atto </i quella cempaffiontuo- 
le Tragedia , hanno refa qurfia Inqui fittone , ch'io Rimo necefjaria in -» 
Spagna , ramo linna a i Fiarnenghi .tanto effecr abile a i Franccfì, che 
offriranno p: è lofio mille volte quello cbefffi nono quelli, che renderfi 
fugati ad ( fi a lnqui fittone . 

Lo fi abitui a fra quelle leggieri Franceft , quefle libertà , che 
ci puffi. duna da trenta anni tn qua , quefle curiojiià ,che ci fono na- 
turali, uoa f-ua bastare i bujthi , thè vi fono per abbruciarci miei 
fuddrti. < 

10 non voglio fare altro, perche amo più vn corpo infermo,che morto. 

10 non Voglio , che la Rei gionc fta vn macello , ò vn altari di faci i fi ciò 
fanguinojo,ne vna fucina . Il Rè di Francia, non vuol pii far morire per 
far trcdcrcnon piglierà mai tmprefa di sformare l' anime , mentre i corpi 
gl 1 faranno ebollenti, à Oro appartiene d‘ accordare quefle faije confina* 
%e,che fono nt IT armonia deljuofcruitio . 

Cogliono ancor a , ch'io conceda agli Ecclefiaftici di poter rifeattart 4 
perpetuità li beni delle loro Chrefe alienati, & sformare qutUi,ibc pofie- 
deuano t benifitif al rifatto. 

Ifueflo viene a dir e ,fi far àia guerra per la Cbiefa,& gli Ecclf fta fi-lei 
tonleruaranno ri toro temporale, mentre il pepalo farà dinotato, daranno 
all’ arma, & mai verranno a battaglia. 

Tutto il reflo degli articoli lardella vedila de i beni degli Ugonotti, 
& della loro prò ferii t ione, è di già ordinata: (ì tiene la mano, tutti i miei 
parlamenti fono occupati in que fio . Che co fa mi chiedono efft, ch'io non 
babbi a conce{Jo,non lo potendo ricufate l Di quante coft gli bò compiac- 
ctutt.cbe domito lo>o negare , non le douendo concedere i 

Tgon è ne tuo in quello corpo politico, che non fra calcato, no i membro , 
che nò languì [ce, m'hanno sfondato agiuocare,& mettere m rifehio il mio 
flato aUa forte della guerra,nbò già perduta la metà ,&mi lafiino riti- 
rare sù l'altra, & viuere in pace. 

Tali erano le Tarole di qttcflo ‘Tttncìpe nel disfogar fi a i movimenti 
de i fuoi timori ; ma effendo di natura timìtfa,dcbule, <3 Uggiera,mais'- 
attacò ad vua ferma rifoluttonc ncU'au.mo fuo . 1 Trcncipi fallano 

11 più delle volte per non credere al con figlio, queflo s’inganna per creder 
troppo . 

11 primo capo della fua miferia è, che la verità gli viene mafeberata , 
& aceommoda co tfuoi humori . Fune perfuafo , che il più forte partito 
è quello del Duca di Ctufa,tbe tutte leciti doluti eie proutucte non penfa- 

£ 4 no 


Rifatto de 
beni del Cle 
ro alienati. 


Mifcr eli riti 
peraitrapud 
qté vera te* 
tinenurcap. 
in Cord. 
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mai altri, che a lui, che Je non entra , refi eri folo a defai t itone della Le- 
ga, & dell' Ugonotto. 

Egli prende z ma ferma rifjolutione d’efferne patrone, & di tirare fv- 
ito,& l’altro f otto il Juo braccio: ma ciò fece per via poco ftcura , abbrac- 
ciando il partito del Duca di Gai fa , & rendendo fi capo d'vna parte per 
fare guerra da vero cantra gl’Heretici , ne parlando d'altra cofa , che del 
viaggio di Voìfìoù per pigliare la Pacche Ue, & Il fola di pbi. 

Quello che più fecondano quefla imprefa era , ihegCVgonotti baue- 
uano perduto il Trencipedi Condè , fot lo il cui valore , & generoftti efji 
concepì unno gran fperange,& con ragione-.pmbe egli era dotato di tut- 
te le qualità conuenicntiadvngran capitano , Cd nel refi o nemico irre- 
conciliabile de i loro nemici . 

Malata del Lafua mdlatiafù violenta per il boccone , che gli fu dato da i fuoì da- 

prencipe di meflichperthe il giovedì tre di Maggio mezz’bora doppò cena, vngran 
Con Jc à San mal di fìomacho,vna difficoltà dire fpir are , gran durerà di ventre , vH 
Giouanni di continuo vomito, con molta fete , & dolore lo furprefe. 

Angeli . // Sabbatofeguente, doppi che i Medici, & i Cbirutgi,bibbeto im- 

piegata tutta l'ane,fe[perìenga,& la fedeltà, andando ogni cofa di ma- 
le in peggio, vna intiera fuffocationc di tutte le facoltà f occupò , & 
quella moti me^a bora doppò. 

f morte ^ tarpo f* a P tTt0 >& fi tr0tt ^ tutt0 Hvcntrc inferiore negro abbrufeia - 

itecene 1 vn to&Pintcflini pieni df acqua gialla . Lofìomacbo {opra la bocca forato a 
Sa òbito di trauerfo , & tutte le patti vitali , ebeerano faniffimt , Cd bene compa- 
rali Magg'° f} e f urott9 trovate per la gran quantità di veleno tutte vlccrate , CS 

, \ h ° r me20 ^ iuide • 

«orno per la ^ K* di 'bfauarra al fuo ritorno di Cuafcogna comandò efpreffa- 

grm quanti mentela punitione di tutti quelli ,cbt erano fufpetti , Crfegut l’eficcu- 
dtSolimato tione, . * 

il Signor di S. (fermano ct^tpbon tffendo a quel tempo a Varigi per 
obedire al comandamento del Rè ,fecc vna bella , & dotta remoflranT^t 
alla Francia , nella quale doppò bauer dato a vedere che quelli, ebe peti - 
fano per forgi (farmi aggrandire la loro auttorità , fermando quella del 
‘Prencipe,morono prima che la caufa detta loro morte fia prcuifia . "Prt- 
4ijfc le nuoue reuolutioni detta lega,& l'infelicità degfauttori . ’ 

Qual paggetto die tgli hanno la nobiltà , & IcTrouincie di farft par - 
Itali, di rompere la fede giurata a *Dìo,& al Rj, d'impegnare, & vende- 
re la loro libertà ad altri, che al loro Trencìpe naturale, fuiarfi dalla fu * 
obedienga perluftngare la caufa d'alcutti Vrincipi, che rompono illiga- 
— me (fogni amicitia, & focietà, ebe accendono le città per metterle in ru- 
rport , Cf tirano fopra di tffi le mine delle lori demolii ioni , le quali infi- 
ne 
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MiferabiicS- 
ditione dei 
perturbatori 
di flato. 

Hot [Sa come fi voglia,Tompeo non vuol altro per compagno , C e f are 
ninno ffiperiore,Ottauiano, & Lepido mettono fuoco* i quattro Cantoni 
dell’Imperio, affinché le mine refi ino ad t infoio* 

■* Frd tanto il I \è,cbd l’imprefa della lega pik a cuore ,che quella degli 
F'gonotttjfapendo che tutto ciò,cb’eUagli dimandano non tendeua ad al- 
tro fine, che a rendere la guerra immortale, fi prepara di diuertire qutfla 
per coffa , & fa affembUrc alcune forile fiotto la condotta del Signor d E- 
{per none, contro il quale tutta la Legafcaricaua loffia colloca, & lo fo- 
cena folo argumento della con fu (ione, Ó deldifordinech’era nei negotij , 

Ci maggior era la gelo fra perefiere egli [ucce fio nell’officio di t ^Am- 
miraglio , & nel gouerno di Tformandia per la morte del ‘Duca di Gio- 
ÌOftLi. 

In queflopropefito mi pare caffi degna di far due paffi fuora del noflro 


ne opprimono fempre mai igran diffipatori di flato, & gli rendono non 
meno odio fi al popolose il folgore , & la temperai perche quelli dìffi 
legni, che fenica ale , & crefle (Cvn'oflinata ambi t ione deflano contro. » 
di loro l'odio del populo,CÌil di fpetto della nobiltà, (i la vendetta^ 


cornino. 

L’ammiraglio in Francia , è il nome d'vno de i primi Magifirati di R 0t hlaod è 
quello Rjgno,Vatr<mc,& "Prencipe del marcdcffo,tom’Eghinald nomi- chiamato da 
no %utbland, ch’era Ammiraglio a tempo di farlo Magno. |§* nna J d ' 

Stuello , che i Marafcialli di Francia fono in vna amata di terrai lo 
^ Ammiraglio in quella di mare , & quefìi offici} fouodifUntiffe non in 
quanto il f oggetto i differente , & diuerfo . 

fi I della fatica , & vi bifogna dell'indù firia d mettere ffi ordinato- 

■ %a vn battaglione , & nel condurre , & atmare i nauilij vene i bifogno 
ufi ai. 

D’ogni tempo la Francia beUkofa , per man , & per terra bà battu- 
to i ffioi ammiragli ,& li Frante fi della Trouincia della Brettagna, 

Tqarbona , Ci Trouenga fono lodati per la prattica , & defìreg^a delle 
. Guerre bfauali ; tuttauia queflo officio mai non i flato io tal Jplendorc , Celare pri- 
che doppi il terqo lig naggh de i nofìri fiegi , il quale fi quello , che ap - mo,& fecon- 
fortò la policia ,& l’ornamento a qutfia LMonarcbia , fi come ilprimo d* c'è i Cuoi 
baueua datolo fiabdimento, & il fecondo l'accrefcimento , & le vit- Cct tienaui. 

■ torie . 


AlCbora quefìi nomi di fonte fi abile, gran Mafì ro, Marafcialli, Am- 
mira gli, Ci altre fimili dignità furono formate. 

Quella dell' Ammiraglio fi inut ile nel viaggio dei nofìri l{i in Le- 
mantcjonua infi deli perche in quelle /pedi t ioni ftferuiuauo de i V affitt- 
ii pik 
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h più vicini dtlla Giudea, quache volt a de i loro Ammiragli, che piglità 
timo ad impreco da Genjua,Vi[a,Venetia,& Lucca y màilFrcnetp, che 
mat/uol per gran tempo flarfogctto a giogo tir amerò, non volle più obc , 
dire a gli Ammiragli fotaflitti jc non puriauano il titolo d’ Ammiraglio 
d: Francia, benché la maggior parte ai loro non fodero Franccfi , come al 
tempo di Fiancefco primo ; Filippo, & Andrea Dona Ci none fi , furono 
fatti Ammiragli del Mare di Lcuante , C# doppo lafciaronoil tur leniti io, 
per adherne ali hnperator farlo Quinto. 

OMolti brani, u tjper imentiìi fono vfeiti di Francia, come Enuncr- 
Co'nefbbj'le r ?"*, c * ue y> Ci Flnguet , Quieret, Lonys d Elpagne, lotto Filippa 
1 188. “ bcUo » S-Amoty Vicotntedi Elaibonnc ,ii Jean di Vienne Jotto il ni 

L’/inno i s S i (Jouanni, C J Carlo VI. f otto il quale Ct-Ammir aglio di Francia dn 7 rò 
iji-cUa b< Ila CA<m ita di mille , & ducento vele , cantra l lagbilur » .* . 
iloti , di Brsbant, Lonys de c»lant 'otto farlo VII. tSLouys ba- 
il.tr do di 'Bourbon Comedi 7{g(figlion [otto Luigi XI. & [ottotipi 
-Francejco, il Signor di Buon , di A ut bar , & 1 rimontile, per le quali le 
dignità di nunir aglio di Brettagna , ti Guidine furono incoi portile 

inpeme. ^ ^ 

Caiparo di Cotìgny fu Ammiraglio fotta il pegno del me de fimo pi 
contornato da Henrico II. & da /uoi Figliuoli, Fiondato dii ancia Mar* 
ebefe di Vllaisglifucce/le, (i nc fece proti edere tarlo di Lo una ‘Duca 
HD -ri ?Tf ,rti y enne y t bt lo nffegnòad Anne di E}H>ioja,doppc>la morte del qua- 

per -vi rkc. k ^ h diede al r Duca di E)pa non , il quale per ejjt r riceuuto , ft pre- 

tte. i li nG-.- Itttàalla Corte del Vari amento, fece il giuramento in mano del prime 
naro.i 5 88. Trefidente con la cecia [coperta , la Spada difcmta ,wil ge nocchio in 
tetra. r 


li Duca u*c- L eloquenza dei Signor d'Efpait fece ti fonar al cancello le lodi dì que- 
ucnutor Si Drtca,dipt ch’era il Cardinale della Francia , che lefue attitni ftrui- 

Normandia re hbono tt'vn campo Marathoniano per esercitar la Giouttnn , incccffe 
entra in Roa. ancora nelgouerno di 'Normandia, & fece Centrata a t\oano none giorni 
noIr^.Wag. aitanti le baricene diVarigi. 

. • ‘Vachi giorni aitanti egli baucua mandato il reggimento di Vie ardi* 

a contar m di Balogna,e fatto salare alcune fufttd Inghilterra per impe- 
dir cià,cb'it Duca di Aumale di[J(gnaua,Cr preuennla efjecutionc dell « 
r imprefa, che egli donata fare . 

clrì Gin^a ^ Duca duija auucuito di quelle rcuolutìani in Vieardia gindie « 

S«iflbós • * 8 ** >tnuto il tempo disformare il /{incedere , òrotnpere ; di far [cop- 

pi are ildiffegno di 2^-awjr , di Dyon , & tener mano alta debollegp^a de 
rVarigìni.ibe ferina di lui [i perde nano d'animo c Atrio a a Soìjjen, dotte 
fita UH ai sii gli fece faper perii Signor di Belle ut e l che le [aria pia- 


stre 


Digitized by Google 


Di Pietro Matrei,Libro Secondo. 75 


te re di non venite a\Tarigì imvn tempo fieno di tanti difiutbi, & 
tempo! tu di tante [attieni , eie venendo contro la fu a volontà , a lui da- 
rebbe la colpa dei rumori, che fi leuaffero,& del mal, ebe [ucccdcffe per 
là jua prtffnopa. 

H fonar di Bclieure,(be per la gr andrai, & foiosa del fuogìuditio 
nella pratica dinegati; grani , nell' effe emioni di carichi ilio fin tencua 
P vno de 1 primi luoghi net con folio del Hé , addufee vnin finità di bilie 
regioni , per ritenete I'impetuolità di (inetto Principe , & in effetto fe ne 
partì come fteuro, che la fua perjuafiont l' baucua guadagnato ; ma que- 
lla anima molelìata da vna fibre cocente, non trono appetito, nc piacere, 
fe non nel fuo gatto proprio , crede che muna cofa lo può impedire, che gli 
elementi gli debbano dar luogo, che battendo il piede in tetra farebbe v- 
feir cento legioni , che Jen^a umor de folgori , egli peffa guidare il carro 
dei iole. 

"H?n vi è cofa alcuna frà le due efiremità della fua reffoluthne, vuol 
vederla Louuteff morir per firada, monta a Cannilo con otto Gentil' buo- 
mini a otto bore di notte, lafcia a Soifions il Cardinal di Lorena Jno frat- 
tello,& il Principe d’ inuthuillefuo figliuolo pregando l’c^itciuefcouo di 
Lione dì feguitar lo la mattina tegnente. 

Tre bore doppò Canino di’BHienre ,& fui mego giorno del Lunedi 
none di Maggio, egli entra in Parigi, và a [montare a cafa della Regina 
Madre, apprejjole (onucrtitefbc lo hceui tutta tremolante , & sbigot- 
tita, & lo menò a Louurt. 


Il Re pregi 
1! Duca di 
Guifa di non 
\ euira Pari- 
gi fintile le 
diffidenze nó 
fu fiero Iella- 
te. 

lodi del Sig. 
di Bellone. 


li Parigini 
gli fiancano 
Icriito Vna 
Domenica S. 
Maggioro. 

Il Duca di 
Guiù arriua 
lenza faputa 
dei Re ; 


Se le firade di Parigi fuffcrocofi largb:,ctmelauia appiana, farrtb- 
bono ancora troppo frette per il popolo, che [egue quello Prenape; non 
fono capelli a bafìan^a , ni ginocchi per [aiutarlo , non fifentono fenon Applaufo de 
gridi di allegrerà, d applanfs ,fe non giuoco, fe non fefla per benedir la i Parigini al- 
fua fella. l*a tritio del 

Et egli dal feto canto tenendo il capello in mano , & corrifpondendo a ^ uca Cui 
queflc popolari demofiratipni rapina le volumi più feroci all' amor di fe - 
fieffo, & già contendono frà di loro, chi debba cominciare a gridare vìua 
Guifa, viua la colonna della Cbiefet, voce, chef» intefa nella contrada di 
S. Honorato, doue vna gentildonna in vna bottega Icuandofe la mafehera 
dal volto, di fie ad alta voce qntflt mtdefime panie; Buon Trtnctpe, 
folcire tuffi qui noi fimo tutti fatui. 

Egli arriua alla Camera del f{è,gU fà (inerenza, ma meno fìcura di 
quello, che ffleua, fapendo bene, che a S.M.difptaurebbe la fua venuta j 
eofe il Rè notigli fccegrand'auoglienra , (J fi contentò dirinrifpofia di 
quelle ragioni ihe egli allegava fopra C acca fieno della [un venuta, ebe £ 
tonata fatto pregare dal Signor di Udirne di non venire . 

L'boré 
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. . . _ L'bora del dìfnare abbreuiò il difiorfo ,til Due* fi ritirò al fuo allog- 

ai elr«e Si i ament9 modo,cbe venne, Doppo definare egli andò a vedere la 7(6- 
pjgnato dii •2" ,J ™lf u0 giardini ,doue il Hi foprauenne, sformando al meglio ^bepo- 
cortigiani. teualeSìerior apparenza del fofpctto,cbc egli conce pitta nell' animai il . 

Duca di (juifagiufiificaua le fue anioni convna cera braua , C'Jicuta , 
tanto più accorgendo fi del timor di quell'anima tremante. » 

llfeguito de i [noi amici, Qffer ultori entrauano in "Parigi a fila a fila , 

L ^treinefeouo di Lione, eh e era l'intelletto agète del /uo con figlio arriuè 
il martedì sii il punto deldefinare;ma no vfi't dati' alloggiamento di Gui- 
fa,fe non la mattina venente, che andò a vi filare la "Regina alla Me fra , 
& dilà fe ne vene nel fuo giardino doneil Brògli trono. 

L’^irciucfcouo fi feceauanti per bafciarlemani a S.M che lo riceuè 
con vna cera allegra, & natiua, battendo moflratofempre mai vaa cer- 
ta inclinatione c'baueua ad amari» , per bauerloconofciuto vno de i pii 
degni Prelati del [no ordine, <f vno ingegno pronto , & vigorofo , ef vna 
eloquenza mirabile , & ricordandofi , ebe quante volte quel torrente di 
parole, 2f di ragione fi dilataua fopra qualche materìa,egli guadagnante 
tutte le voci del fuo coniglio, banr ebbe benvoluto che egli fifuffe tante» 
opp affienato per fuo feruitio, quanto per la Lega,nella quale s'era getta- 
to come in vna fteura trincierà centra tinimicitia del ‘Duca d'Efpernon. 

Intanto che il Hi, la Regina Madre, & il Duca di Cjuifa fi trattengono 
in parole , il popolo va indonnando a ebe tendono quelle conferente, e 
ciaftuno fi d ette il moto all' orecchia. 

Il fecreto , tumore , il vino niente vagliano , quando fono fuei t- 
tati . 

Il Duca di Cui fa teme fc fiere prencnmto, e il Hi non bà ['orecchie per - 
•offe d' altro fuono,cbe de i maneggi, thè fi fanno citra di lai fri ì Parigi- 
g xè fa entra m ■ <?<* /f pratiche , che fi girano net cerueUo dell' ambii ione del Duca di 
re quattro- Guifaja forma del fuo arrivo, il fauot del popuh accreftt la fra confi diu- 
rni ft* Suine ga,ft rifolue d'anticipare l'bora della fra imprtf a, comanda al Mar a fimi, 
bo* di "Bit ondi far entrar li Sni^geri, e i frante fi nella Città, & alloggiar- 

Maggi* Spi hi*dinerfe parti de quartieri per ritenere il populoper l'efecutitne di 
imo dei pj quello, che egli fallò l'unno avanti. 

tigini- Il Capitano kCfafl occupò il pieeiol ponte apprefio 7^. Dama, il capi-, 

tano GriUoiffi pofe al Ponte S. CMichclejl CMarefiiaì dòd umani feto, 
vnafiepe t arebibu fieri dalle due parti del Tonte ditf/Dama. 

Il pop alo fi fpauenta, ferra le botteghe fbc cominci mono ad aprir fi , 
teme d vn facco. - 

U Marcbefe di Mitlequier fi sforma di raffi curarlo , lo pre- 
ga di non fi v luouere , di non tur ha fi ; ma niente meno gli pu§ 
i i ~ entrare 


Digitized by Google 


Di Pietro Mattei, Libro Secóndo. 77 

filtrare in capo.Egli non bà più orecchie, egli è già fcorjo . » 

L'csirt'gianolafcia ifuoi Jlrumenii,i! '^Mercante i Juoi traffichi,!! v- Spauentofa V 

nìutrftià t hbri^t 'ii meati le loro cor nette, i Tre fidenti mede limi metto- E'ornatj del- 
no la mano alle alabarde, non fi fentonofe r.on gridi fpauentofi, frani la- eBarricatc • 
menti, fe non defiderij,fe non difpetti. Et ‘Dio sd,s in quella publica con- ■ 

Slernatione quelli , che voleuano pefeare nell'acqua torbida ,feppero ca- 
ttarne il lor profitto da quella commoticue . 

E bene compagni, diceria vno di quelli arditi fcditiofi,non ci farà per- Parole fedi- 
tneffio in que fio giorno di ritirarci dalla pioggia al fercno i di ditìornare le tiofeper ren 
noflre tefle di folio il coltello, che il braccio del Rè lancia contea di noiidi ‘ po P u * 

guardarci dallo feoppio del folgore i di tatuarci dai furori di quefto mal- 0 er0CC ' 
uaggio configlioicbe và mentre in prt da le no fi re fortune , le noflre mo- 
gli, inoflri figliuoli? non y accorgete, ibtilRènon vede fenonptr gl' oc- 
chi , non intende fe non per l' orecchie , non fi muouc , [e non all'arbìtrio di 
coloro, che fanno Jpalla alTbcrefici ebe riempiono le loro cafie dei denari 
dello lì alo, del Clero, & del Topuleicbe vogliono rendere fogette le noflre 
vite, le noftte confcicntie alla loro Tirannia i & fpogliarct della Religio- 
ne, fiotto la quale fiamo vifiuti tanti fecolii 

^ tfpett aremo, che ci vtngbino a legarei piedi, & le mani, & d'e fiero 
flrafctnati in Crcue pcrjeruir di tappeg^aria a tate forche, che fono pre- 
parate nel palagio della Città? qual pareteci hifogna più afpet lare per 
metterci in difcja ? non banano hormai vditi i cortigiani contendere in- 
ficme per la diuifitne de i noflri beni inon fino andati dicendo , thè il Ri 
vfchcbbe hormai di paggio, che eomandaubbedapatrone, ebefìfario-t 
ben ragione degli attentati dilla Legai difabufiawoci , Cpcn fiamo ai 
nifi ii parenti, a gl' amici, a i vicini, alle noHn mogli, & i figliuoli, ungi a 
■noifleffi. 

Qucfle parole furono feguitc incontinente da vna commune approba- 
tione . 

In tanto il Duca di Cjuifa, ancorcbefapcffcpcr relatione del tirchie- 
feouo di Lione (eh egli haueua mandato al fiè ,j che quel Jpartimcnto di 
genti dì guerra per i quartieri della città non uà centra di lui, non fi voi- , 

fe però fidare in altro, ebe nella Jua fpada . 

Ecco le barricate ( fatale , & feditiofa inuentione della Lega fole in - 
ftrumento.ebe rouinerà la fua tirannia nelle fitta, doue il populo bà del 
coraggio) fi fanno di trenta in trenta ptffi continuate fino alla fcntineUa 
< del Louure. 

Li Sumeri hanno la carica , & fi fendono gridando, viua Cui fa . fi 
Signor di Btiffac li fa t difarmare , & gli allogiain vn macello al mer- 
cato nuoto. 

• * Il 
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11 Signor di S.Paulo fece ritirare le guardie del 'Ri co’ l cappello inm» 
no,& con l’armi bafic . 

la Regina Madre monta in carogna tutta fp attentata, viene a ritro- 
vare il Duca di Guifa,& doppòcffa il Signor di Belieure per fare acquie- 
tare quella comotionc ; ma come quella febre ardente era ne i fuoi primi 
acccffì , & laure (amento doucua ejjere ancora più violento , il Duca di 
Qui fa di [fé, ch’egli non potcua r itcnere quei tori fuggitivi . 

In tanto il Rè viene avvertito , che Cintprefa doucua bene paffarepiù 
avanti, ch’il Duca di Guifa non haueua fatto vn disegno coft alto per ma 
care di cuore nel mego, che per bauere intiera vittoria, bifognaua impa- 
dronirft dell a per fon a di colui ,che la poteva, ò impedire ,ò rendere infa- 
me ai vincitori, 

Auuerriméto Sopra quelle Conftderationi arriva vn gentiluomo famigliare, & do- 
ti rc dc’diffe jntflico al Duca di (fui fa, eh’ affi cura della reffolutione fatta d'inueflire il 
§Tg uilà >UCa Louurc, & impadronirft di S. M. *4 uuertimento confirmato da tre altri 
U1 1 ' & veto, per cloche e fendo il Duca pa flato fi avanti, non era più tempo di 

far del buono Jeruitore,il fuo con figlio non trouaua efpediente più falci- 
fero : & in effetto egli fe n avanci dopò , ch'era in poter fuo di ritenere il 
Ricopra di che alcuni hanno fcritto. 

t^dh , che hai detto forafliero t Ritenere vn Rè di Franciaicioi, tutto 
quello che potrebbe fare l’Europa congiurata inpeme . Quefia impreft 
è d'imperatore i bene ancora di molto rifchio.Se tuo uiuo hauefeptnfa - 
to,che mai tu baueffi dovuto propor ftmili parole, baucrcbbe Affocato tuo 
"Padre, per toglierti la via di venire al mondo . In vn Stato pacifico , in 
vn Regno tranquillo queflaparola ti farrebe co fìat a la vita: ecco per che 
tu lo travagli in quefìo modo. 

Il Rè, che non poteva credere, che veniffe a quel termine, non fi mutava 
di (embianga, ne faceva conto di qucfli auuift, credendo che vn populofi 
regolarebbe Jempre alla clemenza del fuo Rè : Ma quelli del fuo con figlio 
ebe defìder avario e fere lontani da Tarigi,chcconofteuano li mutinamìti 
Mutilamelo del pop ulo, remoflrano a S. M. che non era cofa più inconflante di queflo 
in Parig' fot •pfgtfjfQji q lia l c haueua cofiretto altre volte Filippo il bello afaluarfi in 
bella P ° ' f Ttttu J Tcm P liers > & Duca Normandia figliuolo del Rè giovanili 
pregiane in Inghilterra a pigliare la cappa megera roffa, & megfa per - 
Comotionii fa perfaluarfi dalla fva infolenga. Lo (applicarono ricordar fi della reuo- 
I\iri"i fono h, tiene de Mvllotint ,& delle Crocidi S.c^tndrca , della depofitione di 
Carlo fedo . Salccde, dille lettere del Rè di Vavarra , delle confpirationifatte l'anno 
paffato intorno Tafqua /di tanti avvertimenti ,& predittioni, ch'egli 
haueua intefe (opra quello che Vedeva. 

La Regina Madre non era di quefio parerci fi prometteva di ritene- 
re il 
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re il Duca di Guifa & perciò tornò a trouarlo, lo pregò d’amor^are tanti 
fuochi accefi, venire à trottare il B}, dal quale haurebbe nceuuta tutta-, 

qucUa contenterà, che ne poteuafperare, f/“& U . e ? uo ft et * Rifpofla d’- 

cafionc cefi vrgcnte,cbe baueua piu volontà dijcrutrlo, che a d, ffiP ar ‘ la Fumene .al 
fua'torona,e più à reputare, che A deflruggcre quella macbma dello ita- Antigono . 
toùhe quitta comotione baucuamiferabiimentefcoffo. 

lignea di Cji<ifa,the et a fra il timore ,& la fpcran^a,chc non fi inta- 
na buono maggior di lui,mentre era lafpada in poter fuo, fi moflrofre d- 
do,difgrauando/t di quella comotione Jopra il pop «lo, li difie,chc abrt*» 
loro ajjiftenga ibi lafciato tirare più per la viola tip della lutttfj.ti'gbe 
per la prontezza della volontà ,c he il Louure ,gli i Pianamente fu fptt * 
to, che farebbe gran deboler a d' anime d‘ andar ut le cofe e (tendo in quit- 
to flato, nel quale egli le deploraua , & metter fi in gtuppone alla diferit- 

tione de fuoi nemici. ,, * , I* Regina 

La Regina s'accorfe, che v’era deUaoftwatioae nella rcffolutioin^s auucrte iIRè 
& diffegno del ‘Duca,™ fd auuertite il Rè, il quale non volendo più (lare per boca del 
in quella angofcia,cfcc di Tarigi per la porta nuoua, &vià dormire à icaomoVu 
Frappa . 

Dice fi, che effendo à Mommartre,ft riuolfe verfo la città, dandole té-* 
fua maledittionele rimprouerà lafua perfidia , lafua ingratitudine , & 
disltalità in ricompenfa di tanti benefici] » che ella baueua ritenuto di 
fua mano,Cf giurò, ebenonintrarebbe fi non per la Breccia. II Duca di 

1 fuoi finitori Jc compagnie delle fue guardie, & delle genti diguer- Gu|fa j iff£e 
ra,e i Sui^reri lo figurarono, & lafciarono gli alloggiamenti à quei no* vfeire per la 
hi Uè di Tarigi . ^ porta di San 

Il Duca di Guifa , c'haueua già feriti* al gouernatore di Orleans , che Antomo * 
egli teneua il Laure coft flretto.cbe gli ne renderebbe buon conto di quel- 
lo , che v'ara la dentro , riconobbe che la vittoria non era intiera , che vi 
andana della fua riputatane, fi le nuoue della retirata del 'Rierano por- DtJCJ $ 
tate fuori del fiegno per altra via, che per la fumconftdcra che tutto quel f a 3 1 Gouer- 
lo,ihe s’i tentato cantra la per fona dtl tfè,dcma, & paffaa tutti gii al- tutore di Or 
tri della fua qualità cleome i Prelati, co fi gli Officiali, i Senatori, i (fa- lcjns * 
u allieti, parimente tutti i Rè fono fratelli , che vnfangue Ideale chiama 
l'altro, che tutti li Trencipibiajmano li perturbatori di fiato , ancorché 
d'cjfi fi ne firmino , giudica à proposto di mandare il Signor edi Rriffac 
ali’ -imbafàator d’Inghilterra per informarlo sù qual rota gitana que- 
fia reuolutione delle barricate. 

Io non mi fò (crapulo di rapportare le carte intiere d'vn di fior fi, qua- 
do io vedo,che per poco, che fi muti, egli perdila fua grada; Ecco le me- 
defime parole , che paffaieno fià l’^imbgf eia torà’ Inghilterra e il con- 
tedi 
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te ài Rriffac , le quali io tengo da buon luoco. 

il fonte accompagnato da alcuni gtntilbuomini andò à vifitare P-ì' 
-Jmbafciatorc d'Inghilterra nel fuo alloggiamento per offerirgli frà ta- 
ta r cuoi ut ione , <2r infoi enga populei e vtsa falua guarda, 3 pregarlo di 
non !bigottirfi,né muoucrji Jotto la fi curila della protettione del Duca 
dìGuifa . 

L\Ambafciator rifpoft , che fe fofie Piato come buomo particolare in 
“Parigi , farrebbe andato à gettar fi d i piedi del Signor d/Guifa per rin - 
grar : irlo humiliffimamente delle fue cortese, & honoreuoli offerte : ma 
che effondo la afprefto il Rfè per la 7 Regina fu a "Patrona , che baueua col - 
ligatione,& confederatane di amtettia con lui, non voleua, nè polena , _» 
battere altra faluaguarda.chc del Rè. 

Il Signor di’Briffacgli rmoflrò,cbt 11 Signor di Guifa non era venu- 
to à Parigi per intraprendere co fa alcuna contra il "Rè,ò fuo feruitio,cbe 
egli fera me/sofolamente alla diffefa, ebe v'era vna gran congiura can- 
tra di lui , & la città di Parigi , che il Palagio della Città, tra pie- 
nodi forche , alle quali il Rè baueua deliba ato di far fefpendcrc molti 
della Città , & altri . Che il Signor di Cuifa lo pregaua d.' avvertir e r 
la Regina di tutte queflcccfe, affinché tutto il Mondo ne fufse infor- 
mato. 

L'^t mbafeiatore rijpofe che voleua ben crederebbe il Ù uca di (fui fa 
bauefsc ad alcun detto quello, ma che l’alte imprefc,& ardite il più delle 
volte reiìano incomunicabili nello fiomaco di quelli , ebe P intraprendo - 
no, & che quando lor pare a piopofito, le mettono in luce, con quel colo-. 
re,cbe megliolotopare:Mà ebe gli voleua ben dire Uberamente, che quel- 
lo, che paftaua in Parigi faria trouato moUoftrano, & maluaggio da-a 
tutti i Prencip: della Cbriflianìtà , ebe v hanno interefse. Cbencftuno, 
babito per ingemmato, che fufse lo potrebbe fare trou are belio, efsendo il 
[empiite dovere dclfvddilodi fìat nella giu ti a obedienga del fuo Tren- 
cipt. cbes’eravo tante forche apparechiate , più facilmente fi credereb- 
be,!' il Duca di fjuifa lefacefse mettere in moflra,& bene che co fi fufse t 
era però cofa odiofa,& intoler abile, che vn {addito volefse impedire per 
forga la giu/litia, che il fuo Prencipe volcfjt fare con mano forte; de % 
nel reflogli prometteva molto volentieri di fare quanto prima auuertita 
la Regina fua [ignora di tutto quello, che tfjo gli diceua : ma ebe non tra 
vffitio fuo diferuire di interprete delle conce (foni del Duca, & de i fuoi 
patteggiavi, effendo la "Regina più fauia di lui per credere, & giudicare 
quello, che le piaceffe . 

Il Signor diUriff ’ac , vedendo , che ne perPhonorcuolioffctte , nè per 
preghi poteva muovere I'^imba/ciatore, finì il fuo ragionamentocon mi * 

t > naccic, 
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tutele , Aktndoli ,xhe il popolo Ai TarìgiTodiaua perla crudeltà , che l« 

Regina d’Inghilterra baucua tifata contra'U Regina di Scoti a . 

que/la parola dicrudeltà l'amba filatore diffe adagio Signore io 
V atreflo [opra quella fola parola di crudeltà. Tqonfù maì bene chi ama- 
ta crudeltà una giufìitia bene qualificata} ni credo ancora, cheti popolo 
mi minacci, come voi dite , e sù qual materia 1 pollo che io fon qui in per- 
fona publica, ebemaibò dato fa fotdio A per fona alcuna , 

Hauete arme, diffe il Signor di 'Buffaci 

Se voi ni dimandate rtfpofe l’c^dmbafciatore come a quello , cbel 
firn altre volte amico , & familiare del Signore di ff offe voflro 
dffo , può effere , che io ve il direi < ma offendo quello , che io fono non ■ 
tre il dirò . 

Voi farete quanto prima vìfitato qua dentro foggionfe il Signor di 
Bri ff oc, perche fi crede, che ve ne fi ano, (3 è pericolo, ebe vi fiaf attcu» 
forga-t . 

lo hò due porte, replicò l'^tmbafciatore, le farò ferrare, C f le d'effenderò 
tanto , che io potrò, per dare almeno d cono fon c , che ingiu/ì amente farà 
violata nella mia per fona la ragione delle genti . 

U ciò il Signor di Briffac , ma ditemi da amico, io ve ne prego battete 
armi! 

'Poiché £ amico me lo dimandate, diffe mi affiatar, da amico vi ri - 

fpondcrò.S’io fuffì qui perfona priuata,io né bauerci,mà effondo ^imba- 
f datore non n’bò d’altre, che la ragione, & la fede publica . 

lo vi prego , fate ferrare le vójìre porte , diffe il Signore di 
Briffac . 

lo non lo detto fare, rifponde f^imbafe latore . La cafa di imo 
baffiatore dette effere aperta à tutti quelli , che vanno,& vengono, ag- 
giunto, che io nonfonoin Francia per fiate filamento à Tatigi , ma dotte 
il ftftCL-t . 

Fermiamoci fopra queflaparola crudeltà , che il Signor di Briffac bì b/gretfoiw 
rinfacciata fcpi a l’cflccutionc della Regina di Scotta, & vediamo fc que- tn f' ri limar 

Sìa fù giuflitia ben qualificata, come diffe lUmbaffiatore d'Inghilterra ce dti,a R<> 

perebe bauedo noi vcdttio U 7^ d portarne fcorrcuioff a Regina d' Inrbil- d * 

terra à rallegracene, bifogna. vedere, fe il nolìro dijpiactreé più fotien- ' 

tahle, che la loroaticgtc^a. 

Mi ricordo, che ntrouaudomi in vna bella, & gran ffittà, doue le leg- 
gi di parlare, & prò, (Scontra, andauavodi pari, & quella libertà fotta 
alle lingue, che è pi rmtffa alle con feienge , quefla materia fùrntfia la 
attanuda vn gentiluomo Inglefe compito nella cogli itionc dille lingue, 

9 delle buone lettere, come vnfogetto attiffimo per applicate tanti rag - 

f poni. 
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ghni,& opinioni, quante perfine differenti d'h umori, & dicoflimiÙn - 
trouauano in quella compagnia . 

tigli haucua vn grande auantéggio nette no fi re credente ; perche ci 
affiiuraua d ejfjerfì trottata in quel tempo in Inghilterra ,& batter vedu- 
ta l or dine, & la prefecut ione del procefio fin alfine . 

Egli banca veduto , come il Conte di Stbrasbourgb , & di Kendb ac- 
compagnati da i principali della nobiltà del paefe baucttano,pronontìa- ‘ 
ta la [cotenna di morte ad vna Trencipeffa.vfcita dal [angue di Inghil- 
terra, fi? dalla dritta origine di Identico ni. 

Il M attedi fette Fcbraro,& si il vefpero aneflata con effa RejfccutioS 
ne alla mattina feguente alte otto bore di giorno, come la conduffei o nel - 
la gran [ala del Caflello di Fondringbaye [oprava Catafalco tapezzatu 
di negro, frguita da cinque Dame dilla [ua Corte . 

Egli haucua veduto con qual condanna ti prendere la vanità delle 
loro lagrime, con qual cor aggio abbrauiafie il fine della lunga [ua pre- 
monta, la [ua genero fa rifilar ione, & pii che majehia alla Aibrte,la fu x 
fermerà nella fua 'Religione fia fua Tietd neiraccomandate il figliuolo, 
d ifuoi [Bruitoti . 

figli bauttta veduto , cornetta non haucua volute permetti re , thè il 
carnefice la fpcgjiafic, dicendo , che non era ecceflumata al J eruitio d’vn 
tal gentili uomo, corèe lei Ile fifa fi fpogliò della fua vtflc,fi pope in ginoc- 
chioni / opra vn drappo di velluto negro, preferita la Jua te lì a al carnefi- 
ce, il quale contra i pi iuilegif de Trencipi , le fece tenere le mani dal fu a 
fruitore per darle il colpo mortale con pii fìtute^a ; motìrò la tefla fe- 
parata dal corpo ai quattro catoni del catafalco al populo, che gridò vi- 
u* la. Regina , Cleome in quella mofira la cuffia le caddi in terra , & fi 
vìdde , che la noia , & il fa flidiol'baucua fatta tutta bianca nell'età dì * 
quarantacinque anni quella Regina, che venendo bautua guadagnato il 
vanto delle pii belle donne del mondo » 

Que/iogStilbumo per giudicare daU'eunto deltequ ita di que fi a at- 
t ione fece intendere il Tipo fi, che l’I righi It erra bau ma goduto dopò tante 
diffidente, eh can/pir alieni [moriate per quefia effe cutione. Dife, ccrqe 
quella g rande armata Spagnola che fe ne vohua ri fintile fi rntfja in rot 
ta^ccunòl'vuiuerjalconuutet^a del populo, della nobiltà, CS di quelli 
infieme,chc pii baueuano d'inicreffe. 

Uà non offendo piacere alcuno di giocare filo, nidi lottare dira l'om- 
bra fua propria, volfe bauere vuoine igonifla, eh fece eie tt ione di me per 
entrare Ceco in lotta . 

lo sbi in loco firaniero m'era ritiratone! mio proprio filentio ,&cbe 
limano maggior fiamma d non parlare ,cbe à parlar tu ale, non banca* 

• v - * alcuna 
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alcuna volontà tfefpone il mio parere agli occhi tfvnafi bella compa- 
gnia. Dictua fecondo “Plutarco, che era gran prò font ione quella di coloro , 
che non e [fendo fe non buomni, o/ano parlar de Dti,come anco de i [addi- 
ti a parlare diTrencipi. 

V n gtnùlbuomo franceft fentendofì bollire nelle vene vn a certa co- 
lera Franctfe cantra quelle flegme d' Inghilterra finga mólte cerimonie Oli afferri 
fintene auanti,& diffe liberamente, che la difputa non era di fapere ciò * ' B rand ‘ 
che era [ucce fio nella mone ,&doppola morte della Regina di icotia. n^nicabdf* 
che ciò non baflaua di rendere vn’attioue buona per proporfi vn buon 3( j ogm V no 
fine, iheil male,antor ih defletti in benenonlafciad'efftrmale , chenon % - 

bifogna fare vn male per picciolo, che fia co fperanga d'haucr gran bene. 

“Per cito che (a q Rione fi tiduceua ne i fuoi termini a fa pere, fe la /{agi 
na d'Inghilterra banca potuto far còdSnare a morte la fuegina dì Scotta. Il ma! non 

, ' Signor diffe l'inglt fi ,leuate quella parola, male. La Rtginanonba & dfuc fair 

mal fatto , & quando vifoffe del male, io vi dito,tbe in materia di Sta - P er ,uUcr ** 
to.non è mal alcuno di leuare vngran male per introdu > re vngran bene. di 

Il voflro affama ì buono di particolare a particolare ; ma nelle cefi po- fiat» 
litiche per mantenimento , & rtpofo di vn Stato , bijogna poffare fatto 
quefìe corrcttioni. 

La Regina diScotia ni ò fiata giu fiutata finga t ogni tìom deliaca». 
fa,& io dirò per l’tbltgo', che mi caflringe alla diffe fa di tutto quello', 
che prouicnc dell'auttorità delta Regina mia Signor a, che doppo bauerte 
faluatala vita molte volte , trouaudofi inuiluppata mila vonfpiratione 

iti Duca di TfonfolcKbene informata delle pratiche .Congiure, chi Duca di Nrf 

tUa tramano per metter jt non folamètein liberiana nel feggio dr‘i Re- & già 

gi dì Inghilterra, ammaggarcla Regina , perturbar lo flato.&la fieli. ? id *E * 
gtone del fuo Regno ,far calar forge f Ir artiere po àffifìerlt ,fà coflntu 
di venire a quefio rigore , & fi vide combattuta da qkeflc due contrarre 
paffioui, dtU’ amor naturale, ebe portano al fuo [angue, & del timore che 
iafeiando l’imprefa impunita^ ella non metteffe in rijcbio & la fu a vita 
& il ripofo de i fuoi /additi. 

U con fidtr aitone dei ben publiconèlevà mai dietro, t forzò ih {/tet- 
to dalla fua propria affiatane ,fecedar e tommifione ad alcuni gran Si- 
gnori del fuo Regno, CauaUicn del fuo ordine de i primi del fuo coniglio, 

Cf altri\dcUa fua cotte, di Vtfim vflitt fino al numero di 47 per preueni * 
perle vie della giubilagli effetti di quelle congiure, & fapere noetici . 

- s •ff'nbUreno nel mefei Ottobre me fitto in capo l'mfomationi fat- 
te fopra quefìi at tentati, inte fa ole diffe fi della “Regina di Scotio , le pre- 
fentarono le lettere di Antonio Vabiugthonfievmficaronogli fictetaru 
GUbert, futi,® tìakù, tato che dia fu sformata confi fi* r d'baucr dim L 

v * » dato 
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dato aiuto al T(è di Spagna per vfcnedi prigione, & il detto Babinthm 
non puote negare tto.the lajua lettera mede/ima gli rinfacciai, a d'baucr 
cospirato coirà la vita, & taperfona della 'Regina t/opra di che tUafk 
giudicata colpe note di Lefa Mac fi à ,&dcg„adi punitone templare. 

Il gentil buotno Fratefe rifp 0 „de che fi\doueua còfiderar in quefh far- 
f^tàtla Regina di Scotio non e, a pregioniera di guerra, che doppo la ri - 
beinone de juoifudditiySS la fuahberatione da vnauoiofa pregiane, nel- 
a quale flette doppo l hcmicidio di fuo marito, eli a no trouò refngio pii 
lauro, che la ca fa, onde era vfcita,et della quale poteua anco ejfere bere- 
de d Inghilterra ,& l’amicitia della Regina firn for eliache l'baucua inni 
tata a ritirarli apprefo di lci;Ma Ì luoco di ticeuctla, e di trattarla cerne 
Regina /uà vicina, come douairitre di Francia, come prima Ttenapeffa 
il ! 140 , , ì ( X no ;' n /uo ‘<> d’effer citar verfo di Itile ragioni diiisàguinitd, 
£ bojpitahtà, di affidale ti lefue fotone, per refi aulirla nelle fue terre co 
itagli amut marniti di Sco^efi, incàbiod'cjjcrlt qlla,ebc le haueua giu- 
rato deficìlefia fece arrt(lare,ciflituir prigioniera di tato tipo, & doppo- 
rna luga captimi à, vna Ju fiicute puntitene di tuttofilo, tb'tUa pouffie 
batter come (loda fà molare (opra un catafalco f efier gin/l itiataamot te, 

Von vi dico io, replicò l'Inglefe, che il delitto di Leja Mae Uà era di- 
[coperto in lei, che fu conuinta, che C attentato contra la Regina, la pra- 
tica col Re di Spagna, & eoi fuo K^dmbafciatore ‘D.'Betnaidmo di MS» 
dogfga,era venuta in luce, che la cofa non poteua refiar impunita? 

Sopra quefta parola , delitto di Lefa Mae/U; Signor dijje il Franccft * 
ricordai cu^-Lfcfio , il delitto di Lefa Maeflà è inaudito in vna donna y 
& molto piu in vna pregioniera , allontanata da i fuoi , & pregioniera 
di tantotempo. CMaio voglio, ebe ella balibia ricercata, follecitata la 
fua libata , ccme cofa la più cara, & che più (la fijsa net penperod'vn 
prigione. Io voglio, che ella Labbia militato ifuoi amici, & confederati 
a trauagliare l'Inghilterra, & macchinato contra la per fona delt'ifteffia 
Regina, indotto, Ù [pioto li fìranieti,£i gli Jnglefi infume d'tnti apren- 
dere, che poteua ella più farli, che impregionaila,& punir lefue guar- 
die che la laici aitano troppo liberamente conferir con quelli de i quali fe- 
rie pruina per inflntmcnii.de i fuoi disegni . (JMà il t iu oliar fi à le 1,(30 
vna Regma formare proccfio contra vna altra Regina, 0 fot topoila al- 
la giu flilia d'vn Tar lamento fhanicrofuor del Juo Domicilio non v'cuk 
ne ragione ne apparenza. 

In ognitempo a gli vltimigiudicif vi fiata della proportene armo- 
nica, & la quali! ideile pei fune ì Jtmpre fiata in conlideratione. 

*4. Roma il ladro, che fi thffendcua di notte nel fuo fui io era còda rina- 
to a. canate le rama e x ter a di ha fi a conditane. Le dt genti qualità 

bandita. 
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bandite per vn tempo . lljoldato Romano vfcito dalla fuafila era bat- 
tuto co verghe di vite,lo fìranicro d'altra forte. La fpada, che porta mi- 
nor dolore,# infamia e per il gentilbuomo, la corda per il plebeo. Ifa - Furonopof 
bella Hegitu d’ Inghilterra per l’aiuto di farlo fuo fratello rientrata in ?PP'can pe* 
laghi' terra donde era Hata / cacciata . Si contentò di far tagliare la te- ' P' e<Ji « v. 
flad 2fue il de fpen fiero, & al conte d'straadel cauta di quel nau aglio ,& jJOZ 

ancorthe il t\i di Inghilterra portale vn oaiut/frtma a l tornar» J - -*<•* >>• l'anno 

claflre a i ventidue Congiurati , cannimi nell a att*{» ai Lcfa dfaefld »ì*4* 
non gli fece morire, fe non di fpada. 

fu non trono alcuna forma di [upplicio pet-vn “Principe fupremo , io 
dico fupremo : perche fi hanno ben veduti di quei piccioli l{egi di \Lace~ 
demonia , / oggetti algiuditia de i loro Lffori , & nell'infanta dt Ua Mo- 
narchia de i Immani dueTar quinti accujati db omicidio, & di ratto . 1 
nostri regi hanno condannato i Uè loro F affolli. In quanto al Signor fu- 
premo, che non hd altri fuperiori,cbe Dio, io non leggo, che fiano pa flati Rè di 

per fc niente de parlamenti ne i giudici) delti loro vicini, tronfi Ugge N JU arrj acti 
veramente , che t Trenc pi fuptemi pano flati accufati , & punitane i fato nel par. 
loro Hegni, perche quante dcpofitioni,confrontationi,& giudici), s‘v fa f- latrerò d'ho 
fero cont> a di loro, tante fellonie, ammutinamenti » & ribellioni farreb- 
bona :2fpn giufìitìa,mafacrtlegio farebbe vn delitto, vn peccalo odio - COtd * '**' 
ftffimo. 

1 "Fsgi fono giudici a lorofle/Ji , tulle loro anioni , & non tifpondo- \ Reg! no „ * 
no ad altro tnbunale,che a quello dellagiuflitia dìuina,& s hanno effefa hanno altro 
alcuno de i loro [additi, pofìonofodis fare ciuilmente , come fece Clotario , giudice » che 
f acido vn Rsgno delle terre de gli heredi'fli Cautier lue tot,# che egli ha Pjf* d f[' 1 
ueua ammalato ; mà di fare vna anione criminale , leuateui datai lC ’ 

p enfierò. 

, Ì{pifemoin altri eermÌHÌ,diffe Tlngleft, ella era accufata dtU'bomici- Hotpicid/o 
dio di fuo marito,s'era titirata in Inghilterra , la ’lfgina l’baueua prefa <h Cìiac. Sni- 
nella fuaprotettione ,# ella coatra la ragione delle genti , contro la-> aid - v Rèdi 
fede promeffa\, come Ihedcra , che non dimanda fe non lamina della-» Scot,a * 
muraglia, che la fa flit nc , fece tutti ifuoi sfotti per far moiiiclaHf - 
giito-t . 

In queFlocafo ella era come per fona priuata .faggetta alla legge di 
quella , cantra la Maefià della qualela jua confpiratione era formata, 

& per tanto le leggi dtlRggno la doueuano punire. 

loviafpettauo fu que fio giaccio pendente, diffe il Francefe,# a fin j/ S ; eaor 
che non fdrucciolate , appigliatali a quefla Mafftma , che le leggi (co- fcclliaire 
mcdifjc il Signor] [di Belitutc aUavofltaI{i gir.a)lc quali rìdono ilVren Amhafci'j- 
tipe fìranicro foretto alle leggi del Rtgno , (egli fi trtua toipeuoledi tordelRèi* 

f i qualche l,;fih)ircrM ‘ 
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qualche delitto ,non furono mai ferine per i Trend pi fu premi. 

Ror confederiamoci prtfente in qual maniera il Trencipe fupremopul 
ffferc [aggetto alla potenza di vn Trencipe fìraniero ,fe ciò eumene in 
guerra, (3 che fia occifo tuli' ardore della battaglia, paffa,cbe il furore al * 
("incontro porta queiìi in fortunijimafe a [angue freddo, & doppaf che il 
Trecipe è riconofeiuto vi dell inhumanitJunas'fgli viene ammagggato , 
uiarbarÌe‘ 0n a - ta ^ lia,v ^ deUa P"^dia,delfacrilegio, & dcl- 

Et perciò faranno fempre biafmatili Spagnuoli per il tratto, cbevfa - 
tono contro i due pi delle Indie preft in battaglia a quello del Tei ù , che 
adattarono ad tffere impiccato, & flrangolato pubicamente doppo ba- 
tter tirato per la fua taglia vn millione trccentouenticìmjuemilla & cin- 
quanta P r ftd oro , oltre l argento, & l' altre cofc , ebe non erano di minor 
collo, facendoli credere che per metter fi in liberti voleua far follcuarele 
fue Troti inde , a quel d i c Jìtcxico, che fecero atro (lire con vna nona cru - 
delùdi tormento per farli palefare il retto del fuotheforo, che volevano 
rtm? bott Ì wt ’ & do PP° l' a P P tccar ono , bauendo cor aggwf amento inttaprefi 
lio? hberar/t con l'arme da vna fi lunga pregitnia.ò di morire. 

Diut nel prì- Lt Kotnanind fecero morire Tity figliuolo di Coty pi diTracìa, Ter- 
mo trattato foladi Macedonia, negembio pe dei Schiattarti , ne meno luba pi dei 
«iella virtù .& (JMauritani. ' . , 

KodnT 1 Vn,!C, P i f° no f em P re “Principi, & la qualità di pèifimpre vnita 
Àn rotti o Tri alla loro ptrfqna.ftano òin catena d'oro, [ò in quella di ferro. 
nnuiro fù il il Re Toro prigione d’^ileff andrò dimandato da lui ,come voleua e fi 

prt'mo de i fi, trattato, n/pofe da Ti, & come rifpofe u tlcffandrofe voleua qìuhbe 
fcc™dcc !$ C to f a di P ,h7 ^ n >l°W un f e tgU.cbe ogni cofa i compresa fitto quella />«* 
tare m Rè rolj • * a f morire vn piprefo in battaglia 1 cofa inaudita. Strabono, Io- 
lofcfl.b., t j. fiffo , ‘Dione , (3 Tltttarco parlano di Lantanio il Tmtmiro, come d'vn 
ca P;'- w offro: perche fece decapitar Antigono pi de giudèi in Antiochia, (3 
a ffi curano > clje tolto fa mai era Hata veduta. 

?i j di Naro- Caratino t di Sueuia figliuolo dell'Imperatore effendoretto , & prefi 

li pregiane in piena battaglia, fi condotto a Carlo Duca di Jtngiò, feruì di 

«- l’fpinùn fpctiacoloiUa Città di Napoli fri le mani del Boia, che lo decapitò. 

Rh f, J.7.dc i r ulti i Franccfi j che erano alla fua corte deteflarono quella cru - 

Re » Sicilia. j f ] t j ' i 

am rz ^ f °" te Fiandra fuo genero lo biafmò.ll pi dì ^dragona gli \fttiffe 
jy di (uà ma- che quell atto lorendeua pii perone , pii Saracene , che perone e che i 

co il giudice, saraceni. 

i «m'uu la sé T dubiatho l'altra còrda della noflra difììntione per fare la confinan- 

ti!. ^4 intiera, . T^on è permcfjo di ragione di fan morire vnTrencipe fu- 
■ " ■ premo 
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pretto, prigione, auuenga, thè egli, ò tenti lafua liberti , ò che egli intra 
prenda cantra il ripofo dillo flato, nel quale egli è arreflato. 

Vai non potete inferire, che la Rfgina d'Inghilterra per qtialunqde^t 
/oggetto, che s alleghi babbia potuto fare morire la Regina di Scotta, ella 
non era pregiomera di guerra, non era venuta in Inghilterra coniar- 
mi in mano, come Coradmo,era venuto a T/apoli per difpo/lcffare il Du- 
ca (Cangio. Ella intra difarmata, afflitta, j applicante , buttandofi fri le 
braccia d'una fuegina delfuosaguc,e delia fua qualità, inluoco di refugio » 
d’ afilo inui«labitc,d'vn altare di franthegga, vi trottò vna prigionia nò 
d'vn mcfc,mà due volte più lunga dell' a ficàio di Troia, più noiofa,cbe la 
captatili d'-Artaxcr fe , di (jiugurta , di Ladislao Rj di Volontà , di %[- 
cardo Hi d'Inghilterra. 

« Xenocrate vno de i più familiari di Viatorie , effendo vn giorno all 
ombra di vn bofehetto , ricette nel fuofeno vn pafitreUo perfeguitato dal - 
lo fparuiere , ne volfe ìmpregionarlo , ne lafciarlo andare , fin tan- 
to , che l' vcccllo di rapina non haueflt prefo il fuo voto in altra par- 
te , dicendo , ebe era crudeltà d' offendere, à tradire vn fupplicantc per- 
feguitato . 

La voflra Regina meno pictofa, hi voluto, che la Regina di Scotta (id 
caduta dalla ftbre nell’ Etbicanga , & ebe emendo liberata dall' armi de 
Scogcfifìa paffata perle mani d'vn Carnefice d' Inghilterra, ebe vfeitas 
da vna pregiane, riemrajje in vna più flrnta, S 3 di li fopra vn catafal- 
co per riceuere non la Corona de i J'uoi T'adii, ma vna morte ignomi- 
nioftu è • 

S' batto veduti altre volte alla torte del Rf due Trtcipifuprtmi,l'vno 
Pj di -Portogallo, l'altro Vrencipe di Vali acchiti, quello cacciato dalle fu e 
tetre dal Hi di Spagna, quefio dal Turco, s’eglino hauefftro tentata qual- 
che co (a contro ìlferutuo del Hi , che hauti tbbe egli fatto altro, che cac- 
ciargli , ò farli pregioni ? gr effendo pregioni hautfjcro cenata la loro li- 
bertà , che altra pena loro ficorfuemua , che raddoppiare il giu fio rigore 
•d'vna prtgicncpiù flrct(a, & fteur ai s'baue fiero congiurato con i parte - 
giani dilla Lega , che polena egli fate, altro che punire le guardie, il loro 
configliei<& adhc tenti, òper feriremo, fctlpeiicoloera mcuitabìlefacri- 
ficarii a qualche fi bn lenta . 

< Inoltre fei Sig.dei vojtn Variamoti trouauano, chela vita della He- 
gina (flngbiltetia, la quirte dello flato, la mina delle confpirationiflra- 
niere non fi pottua mantenere , fe non con la morte di quella Vrenciptffn 
che non face itane ciò , che altre volte t loro predeerfiori fi cero contea Hj-' 
cardo vofiro RJ ( che non hanno fatto credere, che ella fnffe moria., 
i'infcmilà i <cr poi mofirato il fuo corpo a landre s per ritenete», 
* quelli 
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quelli, che fondamentauano « loto difjegnì,fipra la fu a vita, & liberti » 
I fopplic j de Entrando il Francefe negli eflempi, il gtntil'buomo lnglefe perparla- 

uon° t fiere a n a j Ui volta,diffe,tbe t fuppliiij di quefla forte fono bomicidif, & af- 

P il ’ [affinamenti , che la gtufìitia ni tutte le fue ejjecutioni tende più ali'cftl- 
pto,cbe al ca ligo, tignale era necefjano nella Regina di icona, accioche 
il popolo ecgntfctjje non filamenti- che ella era morta ; inala caufa per- 
che s’tra fatta morirete? quanto a gli efjcmpij,cbe voi allegate vi è della 
[preportene, & al tempo, alle cau fé, non u effendi) nè ruetito, nè forma, 

ebabbia alcuna fomigltanga ad via altra. Quando fi dirà, che - Antonio 
ne il Hf di Trapali non potè nano affieniamola loro vita, ne i loro fiati, fé 
non con la morte di Antigono, & Coradwo. 

Qie ^Antigono por tana Jeco le chiane dell' affettionc de i giudei, che no 

10 potcuano / cordate per rito gno (cere bende , che era necefjario , tbe la-. 

Vita Coradi morCe del Ri tegitima fìabdtfie l auttontà dell' vfurpatore. Che era mag 
m mois Ci- gior pericolo di confiniate Coradtno picgione ,cbe farlo morire, chela-» 
refi. vita dcll’vno era la morte dell altro . Voi direte , che quello conferma-» 

Suprema lux quello, che la Regina d ' Inghilterra lid fatto conci a l'altra di icotia, le 
lalus populi. i C ggi fi n0 finte , inquanto fono falutiferc al popolo , in materia di flato 

ogni cofa e buona , ejfcudo vtileje forme giudiciane in tal fatto dot mono 
fe v't qualche cofa d’iniquo, il ben publtco lo rende toler abile. £ foiga di 
far torto in fittile per far ragione ingroffo. 

Le Ifigote di fiato fino formate all' tffempio della medicina, fccondoU 
quale tutto quello, che i vtile, ì ancora giuflo, & bone fio , & queflo af- 
fermano lift vici , che la natura medefima opera cantra la giuflitta nella 
maggior parte delle fue opti ationi. lomi accordo con voi , chelidonia 
fece malc,& Carlo d' litigio ancora pcggio,& queflo vltimo cognofceua, 
che l atto era dcteflabile, facendo decapitare il Boia,cbe lo giuftitiò, come 

11 Conte di Fiandra, cbecacciòla fpada nel ventre al Giudice Ve dante,ma 
non poteua fue altramente . 

La ‘Regina fece tutto quello,cbe ella punte, comaudòi tutti li fuoiof- 
d?BliSS fidali d'aficmblar fi ,\& trouare vnejpcdiente più dolce, che la morte di 

tUoghiker À nQme dM (fe ordini ^Inghilterra lafupplicò di lafcia- 

reil cor fi alla ginflitìa. ... 

TuiKcring Trottatore generale le remo flró, che la lunga prigionia , 

ne fi continuatone della beneuolenga dii'. M. non baueua potuto piega- 
re vna anima tanto ingrata, & ofhnata, che ella non bauefte bcnefpefto 
intraprefo lontra la fua vita, la tranquillità della fua corona, ebe quel 
defideno pefceua col tempo , & con lafperanga, ebe le fue confpir ationi 
* riufii fiero àfuofoutento , (he non bifognaua affrettare, che il tempo ma- 
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tajjc la fitta ofiinatìont, perche efla i baucua dichiarata \ mi [uo ttfl amen- 
to, intimando berede il /{idi Spagna,in cafo.cbefuo figliuolo nou ntia- 
biliffe la Rchgien Cattolica in Scotta , che ella non baueua altro interi- 
tioue.chedi eflnpare l'Euangelioin Inghilterra, & rim alt ria Mefia-t, 
in ebe tutte te Chiefe riformate ,baunbbonovn grande iniettile, eoe il 
eJMotdo non può /offrir due Soli,nc ì' Inghilterra due Regine, ne due Re- 
ligioni. . , , . 

Che eoi fuoi allettamenti ,eon Ugratia del fitto ben dire ,& dei finn 
tratti, .eBa haueuaguidagnato i cuori, & le volontà de t cattolici lngle - 
fi , li puah bora non afpirauano ad altro > che alla mutatione delio Stati 
per introdurla pii facilmente nella religione; <3 doppo molte altre ragia - 
- ni , cenclufc , che farebbe crudeltà , non clemenza di perdonare ad vria 
’J’rencipeffa , la quale fofje la fontana delle diuifioni , Zi calamità , eoe 
potrebbono cader si il popolo, & che ciò facendo la Regina farebbe punì- 
ta da Dio , come Saul, Ó" Lsicbab, ptr non haute punito Lsdgag,& Be- 
nadad , ella non torneata ancora di quelle remoSlrange , mandò ancora 
vn altro a i Signori del Variamento , & Jupplitatli di prouare ogni cofa 
perfaluar la vita a quefia Regina , & conformar fi col parere delRf di 
Francia , tir quello di Scotta, li quali ancorché fie ne dolefierodel dì fa tiro 
di quella Vrencipefia, trottarono nondimeno che la Regina facefjt bene di 

afficurarfi. ; _ 

/ Trcncipi vedono i loro affari in quelli de i toro vicini, come noi ve* 
demo i no tiri occhi nelle pupille di quelli , che riguardano :di maniera, 
chela continua profiecutione degli Stati/ auuifio de ifuoi vicini, il timo- 
re del pericolo , le fece dir la parola , & efiequirlafubìto , che fi pronon* 


redimento 
della Regina 
di Scoto. 


tiatcU* ...... 

Che vorrctte ytbe la 'Regina faceffe in quelle contrarie agitationtfrà 
ilrifpetto dclfangue, & il timore del pericolo ineuitabtle. 

Il Signor di Beléeure diffe, che non bi fognati a inmateria di Statomuo- 
uer le coft non neceffarie,neceffità dtco,neceffìtà era cuidente, diffe, che la 
fu a morte armartbbe ificoi parenti ,& feritilo» i alia, vendetta , & per- 
ciò hi fognava dare l’auant aggio ai fongiurati, & ricufare quefla pur- 
gati me per quel fiufto di ventre, ciré eBa cau far ebbe, come vno, eh: non 
volefte pigliare del vino in vnambafeia per timor di qualche futura in- 
fiammai ione. 

Ver t fuggir xm gran pericolo hi fogna metter fi a rifehio di vn altro Numquàpe. 
pericolo. Se la mia condititene mi hauifje chiamato ali lionate di quii ricala m, fine 
con figlio , h barrerei detto a Sua tMaepà qutlto , che diffe Menodoto a peri» ulo i in 
Scflo Vomptio. Marc sintonia , Cr (Xtauiocerauano infiltrine tùia no- «tur. 
ut divamperò >col quale baueuano trattato di lafciarglila Sicilia ,/n_» 

,. Sarde- 
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Sardegna , & la Cor fica, [otto quella condii ione , che egli t opponete a i 
Cor fari fui mare» 

ì_s 4 l me-gjo della cena , & della buona ciera conferendo tnf/eme del 
loro accordo ,difj e cJMenodoro all’ orecchie di "Pompeo , volete voi , che io 
•pi facci Signore non folodiquefì’Ifole ; mà di tutto 1 ‘ Imperio f{ ornano , 
promettendovi di tagliar le corde , & dar vela in pieno mare con quello, 
che tene mo . 

Opor nòtte fu lo doueuifare , diffe Pompeo , fen^a dimandarmelo. Pi fanoddle 
amVfcitóu- co f e> c ^ e f atte f on troua,e buone, & niente vogliono a dimandare fe far fi 
ri, An opus devono. , 

cffei faao . Vedendo il Francefe , thè quefìo dimorfo gli portaua fuor di lena , SS 
per auentura di lor fìefft cotanto la pafftone sforai giudici] , /applicò il 
fuo contrario, di rimettere la parte ad vn’altra volta, & confiderare,cht 
il •Parlamento d'Inghilterra non haueua affai credito per coprire la ge- 
lo fia, SS r animo fità della Regina, che non era credibile, che ella non ha- 
ueffe quefìo credito fopra il Juo Con figlio per moflrar gl' effetti della fua 
clemenza ver/o ilfuofangue. 

^tggionfe per ornamento del fuo difcotfo tré belle maffmc,cauatc dal- 
la rtnga del fignordi "Bclicute fatta alla Regina <f Inghilterra per fup- 
plicarla a nome del Rf di non far morir quella Trencipeffa. 

Li t[egi non hanno alcuna giurifdittione l'vno fopra l’altro tenendo 
unanimi , che T)io folo gli può giudicare . 

Le Leggi, che rendono i Trencipi fìranierifogetti alle leggi del Pegno, 
ft fi trovano bauer commeffo alcun delitto , non furono mai Jaitteper li 
Trencipi fopremi. 

Vn fangue Tingale tira l’altro, di forte, che quefli rimedii fanguinolì- 
ti faranno più lofio principi] di pericoli , che il fine di quelli , a i quali (t 
dice di voler rimediar e. k 

L‘ cadmici ita, te carene » SS i compleffì finirono quella con tent ione . 
Ecco vna vita ben tragica , &vn vero ritratto della vanità delle gran- 
deg^e del CMondo , mirabile mefcolanga della feliciti , SS miferie ,dei 
Trencipi . 

cSMaria Stuarda figliuola , & herede di Scotta , & a pena venuta al 
(fiondo , che due gran R^egi gli metton C occhio fopra , nemico Ottano 
Matiiiiù del- d'Inghilterra , la dimanda per fuo figliuolo Edouardo Se fio , Henrico 

I a Reg m j di Secondo , per Franctfco Trenctpe Delfino, il che cantò digranfattioni in 
Scoiia li 7. Scotta. 

I>ccéb. 1 5 4 » • Quefla Trencipeffa fìt coronata di diciotto me fi , condotta in Francia 

Scuelfir ‘ *'/« annijbcbbe tre marni. 

Agoil. a54i. Ui qntndcci anni fpoti il Delfino di Francia , che n'baucua quattordi- 
ci ti»& 
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ci , & viffe con lui poco meno di tre anni. 

Doppò la [uà morteli ritirò nelfuo Tfcjgno , douefposò Remico d’^tr- 
ley , Gentil' buomo d’età di ventidue anni , amato da tutti , & da pochi 

odiato . ....... 

tUa era la più bella Trencìpcffa d'Europa, eglibellotnogmperfet- 
tione, e giamai maritaggio in quel principio fùmcglio accordato in età, 
in humore,& in aff-.ttianc,il primo, & vltimo frutto dclqua'efù Giaco - 
mo Sefio,t{edi Scotia-.mà l'amore fu raffieddato qua fi fi tofìo, chr acce - 
fo, {affocando lo sdegno , & lagelofia il Juo vigore per gli artifici ’j del be- 
ffardo di Scotta, che fufeitò illudi far amavate tigli occhi della Regi- 
na grauida vn (jcntil’buomo fb anitra , cb’tUa fauoriua fopra tutti mi- 
fer amente nei J uoif attori, & non per altro , che per batter bauuto troppo 
felicità, & fortuna in paefe fìranicro . 

QucR'atto ruppe tutta l'armonìa del maritaggio, & fi cangiò in i m'- 
odio irreconciliabile. 

Il c {fendo in Edimbourg vna mina di poluere si la megga notte 

fece ballare in alto la fua carnet a, e quelli , che erano appo flati per am- 
malarlo lo drogarono . 

La Regina j posò il Conte di 'Bethnel fufpetto di quefìo homicidio, fo- 
pra diche il popolo fi folleuò, C accusò d' adulterio, & parricidio, la fetCa 
prigioniera . Suo marito fi ritirò in Danimarca, doue morì prigione. 

Ella sfuggita prende farmi cantra l’ammutinamento defuoi fudditi; 
mà in fine è sformata ritirar fi in Inghilterra , doue doppo vna prigionia 
di diciotto anni fi decapitata . 

triniate a far capitale delle felicità del 'JMondo . 

/{itomi amo à vedere il Duca di Guifa , ebe fi trotta ben' intrigato in 
' Parigi . 
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Nel quale fi contiene ciò , eh c paifato infin dalle Barrica- 
tedi Parigi ,& ritirata del Rè à Chartres,fino 
all’editto di Pacificatone, e conti' catione 
degli Stati generali à Bles nel Me* 
fedi Settembre. 



diale, & maladelt'a giornata, c'hai cancellata 
la beitela , & lo fplendore del duodecimo 
giorno di (JM aggio ,che ci riconducala ogn' an- 
no la memoria di quella folcane , e trionfante 
entrata del He Carlo Ottano , nel Idearne di 
Trapali, qual pietra fard negra a ba fianca per 
fegnarti nelle noflre Efemeridi » & lafciare al- 
la po fiorita no/ira la vergogna della rebetlio- 
il H.e di “Parigi, mettendo a lueeque. 
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fti fpauentofi fpettacoli della tirannide della Lega. 

Ì{on è indinne fila, che oboli fca la memoria della fua ingratitudine » 
non è abolitane, che cancelli la fu a fellonia, ne prebibitionc alcuna , che 
nafeonda la fua vergogna , non i acqua a baflanga nella Seina per la- 
uar le bruttile della fua villania, ne affai legne per abbruciare ire - 
giflri, & le memorie di queHafeditionc: ma fi può egli parlare deUcjc 
barricate fenga ricordarli de i moti incomprenfibili della Vroutdenga di 
Dio ,laqnalerifplende egualmente nella fermegja ,\Zf nella diffipat io- 
ne de gl' Imperi] ,fitonofcecofi bene nella loro caduta , ebe nella loro du- 
rata-» . 

Et cbi non dbri,cbe queflo gran mouimento.font ana dcBe mtfene,cbe 
ne deriuanoi Rato vn colpo della mano di quefla fapienga ineferutabi - 
le per ca(l igare il f{e, et fno Hcg no. . 

Cbi vorrà esagerare quefla piopofìtione per la cìrconflaga della per - 
fona del Hf,non rimerà già le caufe di quello eutnto d' Oriente in Occiden- 
te : ma ti attribuirà a quefla rn ota eterna de i giudici] d i Dio . 

Quale apparenza vera d'armarfi, & di riuoleat fi contea vn T{t? 
qual preteRo polena effer tanto colorato , che alla fine non fi difimpia- 
firaffe,enon fi feopriffei 

La caufa della ì{etigione,cbe t? t ma delle piu violenti paffiom d vn 
popitlo,il più fu uro meggo d'introdurmutatione in vn Stato , era coft 
chiara, & coft nettain lui, che molti giuditauanola fua vita troppo \e- 
lìgiofa, biafmando le [ut attioni , come più froportionate ad vn’Heremi- 
ta,cbt ad vn f{e. 

Egli dimorano più lofio in vn CMónaflcro, ebe in vnConfigbo, con- 
ferma più toRo con i (jefuiti, & con i ffapuccini,& Fo°liantini,cbe coA 
i Secretarli di Stato. , . 

'2Vob dettRaua cofa , quanto? ygonoltt fino , e non era Ugonotto in 
Francia, cbegli foffe obli gaio per alcun nouo fauore della fua liberalità » 
egli era più infamato fra di loro, che per rutta la Cafa dì Lorena . Ffon lo 
tiguardauano ,fe non tome la Cometa della loro infelicità , ne fi ricorda— 
nano di luiffe non comm-mor andò lagiornata di fan 'Bartolomeo, & non 
grano altro, che rofe, quello, c bau tuam ricemto dalla Cafa di Cjbifa, al 
pari de i / pini , ondigli baueua lacerati a larnac, a .Mo nt con tour, aUO-u 
RpcchcUa , & a 'Parigi; talmente ebe era vii e fi rema impofituradì cre- 
dere, cb egli fauorijcegli Rcretiti,& che voleffer ulnare la ^ eligior.t-a » 
della quale fauna coft apertamente effercitio. ...... 

jj,,n douttta dunque temer cofa alcuna dalla parte de t ( uoifudditt 
Cattoliche tuttauiafona effi % cbe nella fua Mia principale fi barricorouù 
tatUradiluU 
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* Egli haueua tutti i Trencipi della fua (afa in diffefa della fua Corona: 
perche ali'bora t che il Ri di Tfauarra per libertà della fua tonfatala ha - 
ueua preferirmi non era Ji non in tanto , che glie la volevano sformare , 
rompendo gli Editti di Tace, che la pemetteuano libera , Cr non per 
appigliarli alla CMonarchia , neàvna nnfufa (-Anarchia di quefio 
Stato. 

Gli altri Trencipi, che riconofceuano bene , che le ragioni della Lega-» 
non erano già tinto per riformare queflo Regno , thè per minarlo, & op - 
premergli Jntto le mine , fi tenevano fermi apprefiofua Maefìà t attua la 
nobiltà Fraine fe,ò almeno le noue delle dien parte dei primi della nobil- 
tà obhgata più particolarmente al fuo femigio per gli honori , per le di - 
gnìtà ,per le ta, ube, per li feudi , per le giu Bilie del degno non fi po- 
tè ua accomodai e a gli bumori de i Trencipi , della Lega , & reputano. -, 
la forma fua propria. Ci effentiale effer l'opporfi alla diffi patirne di 
quefio Stato, preuedendo bene li Genti Ih uomini Francep , ebe la realità 
non fi polena fupprimere , che la nobiltà anche non f uff e abbattuta , & 
thè ilfuddito, che recufa l'obedìenga, & la taglia al fuo Ri, non tardar à 
molto ad affranchici anche del tenfo , che deue al Signor del fuo Villag- 
gio. 

I Maggiori del Clero non con Jentiuano punto aquefti nuoui amutina - 
menti, ricono fido bene, che la loro qualità tiene più di bonore,& di [pu- 
dore fotte vn Rè, ebefrà le confufioni di vno r Democratia;cofiil Vaigli 
haueuanaminati,&elettineicaTÌcbi,&l'obligodelfauore ricevutogli 
mantcneua nel fuo femigio. 

gii buomini dotti publicauauo le fue lodi, & folto il fuo Regno fi fono 
veduti più libri flampati,& dedicati al nome di fua Maefìà, che del Re- 
gno del granai Franctfco , Cr de fuoi fuccefjori in quà , bentbe egli f offe 
giallamente chiamato "Padre, & rejìauratore delle littore-, qualcbed’uno 
fellamente allettaua alla feditione per pigliar credito col populo minuto 
defiderofo di mu fattone . 

Ideile buone Ville ,CÌ per tutte le prouincie vi erano de gli Officiali , 
che oltre la fuggettione naturate gli erano più oblìgati per ilgiu, amen- 
to, che gChaueuano preflato, mentre egli confidava in loro il penfitro, & 
la cura dì tutte le fue entrate , dando loto tutto il potere delle fue Leggi , 
C amimjhat ione della fua giu flit ia ,& l'ordine della politia : & ef]} non 
àeftderauanocofa tanto , che la grandezza del fuo Ré : perche rifultaua 
ftpra di loro, che il fuo ripofo : perche i loro offici / non apparivano ,fe non 
inpiena , & libera tranquillità nella fua longa vita,& profperità , per- 
che baueuano efpofloal rifehio del termine della fua vita le loro fortu- 
t iemalmente che fua (JMaeflà non haueua cofapiùfua , che glibuomini 
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di quella forte , li quali non umettano altro, che il pericolo dell (La 
fua perfont [anta , Ù /aerata , & il cangiamento di quefla anar- 
chia, 

Ineuitabilis Chi crederi dunque , che vn Bj , io dico vn Hi di Francia fuf- 
Ijtorù vis, cu j- e ma i f tCHral0 g n 'Parigi in melodi tate fuureo^e ne i più beigior- 
mutircTóiii nl del fuo%egno, tottavilla principal del fuo l{eame in rnego di tan- 
mit, confili a ti Vrcncipi , Canottieri dei fuoi due ordini sù la faccia d'vn Parla- 
corrumpit' mento , il folgore della feditione,la colonna detta giufiitia, & della rea * 
Velleius ii ». hauendo in fuo potere la 'Bafliglia , £2 l'i^drfenaleafua deuotione. 

Varo* 1 ^ il Dreno fio de CMercanti ,gli Efcbcuirci,& i Colonetti, feimttta b uomi- 
ni di guerra difpofli per tutte le parti, & firade dalla villa, come egli 
ftefio baueua voluto fla flato affediato netta fua Louurc da vn populo , 
t'baucua tanto accarreogato , & aggrandito con le fpoglie , & con ÌCL» 
ruìnade gli altri fuddìti fuoi ,& da fe medefimo ribaldato [otto vhclm 
f alfa attacma per vna guarniggione , cr per vn facco , & alla fi- 
ne co firei to a faluarfi , come di fuga dal furore de fuoi mutino - 
menti . , 

0 Dio , e ci ricordarono noi di quefìo , noi che l'bauemo veduto, fica- 
ia conftderare , che quefla anima dett'vniuerfo maneggi aua quefli f pi- 
riti , moueuail giudicio, ileon figlio , & la condotta di quelli , che po - 
teuano deuiare le fu e difgratie , de quale è proprio l'auan’garfi , & per- 
mettala , che s’ incarnino fiero , l'origini di quefìo mouimcnto permo- 
Slr arci l'ita fua, percuotendo il capo , acciocbe languiffcro le mem- 
bra . ' 

ind iche vna volta, & maledetta giornata dette barricate, giorno del 
na Cimento delle no lire miferie, giorno delle effequie del noflto bene,cb* 
allarga le [pondi a quefli torrenti di / angue, che annegano le tioflt e cam- 
pagne, che tende la libertà capitatela verità criminale ,la rapina giu- 
da , l'inuaftone , & la tirannia legitima , che fucttefli al Bòia corona La 
di tefla , le leggi dal cuore del Bearne, ebe mette i li l'alabarda in ma - 
uo et vn Vrcjidcnte per fotteuaie il populo nel fuo quartiere , che accen- 
defli il cuore a i più codardi per lanciar/ adofio alle guardie Tifali, 
allatti la fi onte a i più federati , & facefli trionfare per te contrade di 
■jh'jcid ce Parigi la Lega , come vna imagine compita d’ogni /celerità , che metic- 
ci amila fc- fli la penna in mano dei 1 6 . per publicare quefìo infelice mouimento , 
dii, on e vna g. colorarlo per vna giuda diffefa contra il f{è auertendo tutte le Vi l- 
compitarna ^ della loro con fp ir a t ione , come Dio baueua guarentato la Città 
ledenti 21 f* nta » & rdigio/a di vn grande afiafiìnamento , di vn fiacco fpauente- 
uole ,cbe il Duca di Guifa baueua diflomato il con figlio de i politici, & 
[opra il tutto del Duca a’Ejpcrnone , che baueua bauuto lofi gran fotoni 
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/opra il cuore del 1\è, cbaueua fatto rìfioluere alla ruma delle principe 
tì,& più Cattoliche famiglio di Tarigi, opprimer la loro libertà, & fpo- 
giiarte della loro religione penfan do, cbe egli nonhauefje modo più pron- 
to per fare obedire il popolo , thè indebolirlo , vincerlo, & /fogliarlo di 
quella {ottanta , che lo rendeua infoiente, mutinatore , & ribello, a fin 
che non crede fi e l' hi fioria della loro tragedia da altra bocca , cbe dalla lor 
menzogna . 

Coji tallo , che ì fornitori del Hè feppero , thè fu a Mae fiderà dislog- Scorte sto® 
grata , giamai gli Ugonotti non disloggiarono da i borghi di San Cer - <,aP< " 

mano , doppi la giornata di San 'Bartolomeo comeeffi fecero per faluar- ’ 

fi,tbi a piede ,cbi a cannilo , chi por tana la fua beretta rotonda , & ìa~u 
fina cornetta, a mciga lega lontano da Tarigi, tanto quella fuga tra 
fo&ecua ,& (aiutare; Olititi non bebbero tempo di infliualarft , offen- 
do tale il f more del popolo , & tanto infiammato contra di loro , che fi "’f, 

ttneua per x ma beila faluegfa di poter tornar dalla cafa de Cnifa fino 
alla Louure i percìocbe non pafiaua alcuno cbe non fnjje esaminato dal 
Duca di Cnifa , da i Lacbè del quale fi viddero (miniente a farla fiot- 
ta ai primati del Con figlio del per farli poffare infino a i loro allog- e " 

giamenti. v - 

Cbe quello accidente non defft di tirane percoffe al Hi , no» oc- 
corre a dubitarne , & bau cndo fisa UMaeflà raftemblatcle fue forgCa 
a San Cloud, (e ne andò à Chartres , douela Lega di già baucuaprcue- 
nute tante volontà , tanti cuori , cbe non fi p ariana di lui, fi non con f de • 
gno. 

Hot fi fua Maeflà era pieno di trilltiga nell’ animo di vederfi come II Duelli 
bandito inmeggpétlfuo Stato, (pagliato della fua auttorità, & delle Guiia fmar- 
fue comodità. Il Duca di (fui fa fu ben più addolorato, quando feppe, cbe r .i«» P«r li ri 
egli era (cappato, queflo colpo inafpettato lo fiordi, baucrcbbc volontie- B^tadelRc» 
tiprefo la polla per figurarlo, & l’mputauaad vna grande mperfet- 
tione,& mancamento della {uà natura. 

Cli errori nonficoncfcono.fc non doppò fatti , & all" bora iconccffo di 
ricercarne le caufe , & attribuirle i a no tira opinione , cbe ci lancia con- 
tra le regole della ragione , ò a no tira dcbolegga, cbe ci abbatte il corag- 
gio^ la rifilutione;mà l’vna, & l’altra ci dà troppo tardi la prudenza 
col pentimento . 

Egli è ben malagcuolc in quelli motiui , cbe fono più toflo compre fi , 
che concetti -, (2 dene bifogna prender il con figlio, & lami di vna mede- 
fina mano di ritenerla confideratione, il rif petto, & la prudenza neceffa- 
tia,& che l’animo reHi fermo irtvn mede fimo fiato. 

Sìuffio mouimtnto di Tarigi fu Jeguito da grandi errori dentro, & 
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fuori , della parte del Tf, & di quella del Truca di CjuifeL* . 

Quello qui errò di lanciar fuggire il Tf -.perche ritenendolo, la Trage - 
dia ih Gbilperico crarapprefentata , ($ finite le memorie dell'ut uocato 
Ttauìd, eri banco in quello, cb’bauendo paffuto i termini del donere , & 
dilla fedeltà , & feruito d'vn tal affronto il fuo patrone , credeua , che _» 
fingendo fi buon feruitorc , rientrarebbe in gratin ; che qui fio ardimen- 
to fi dimenticarcbbe , che vn Leone incrudelito co fi ferocemente , dec- 
rebbe nunfueto al primo boccone di rifpetto , di feruigio , & di qbedien - 
Z* ; ebefe li apprefentaffe , ebe vcdcrcbbealla fine cb’l l{i più toflo con 
Infingalo, & feruirlo, che con perfeguitarlo, & i forcarlo ; perche ni fu 
fi pendo vfarequcflo auant aggio ,& mantener fi nel più alto grado delle 
fue intraprefe , doue era montato con lunga fatica , fe ne defeendi tutto 
invìi colpo, come vede tutta la Francia JcandaliT^ata perla finita del 
Tlf di ‘ Parigi , egli comincia a proiettare della fua innocenza, & del de- 
bito , ebaueua impiegato per frenare il furore del popolo , fittomcttco- 
dofiai piedi del Tf per faluar l' borio r fuo , che era flranamcnt e fe- 
rito , 

Il anche errò dalla fua parte , ti l'errore fu altrctanto maggia C» 
di quello del Duca di fjuifa , quanto vi era difproportione fra l'vno , & 
l'aldo, lo forma, l’ordine, Ci lo sformo, che egli troua per abbattere il cre- 
dito del fuo inimico , ti la riputatione , ebaueua acquietata appreffoi 
fuoìfudiitiyfù coft mal profeguita,cbc cominciata . 

Sgli volata purgare il corpo, finora bauer he difpc/li gli Immoti, z ma 
parte del fuo configlio dice ua, che bifognaua la fiate il Duca di Guifa nel 
fuo ttato , ch’egli era montato già tant’alto, che non fi poteva arrivarlo , 
ma che fi doueuano tagliati [colini, per li quali seta denoto, & filtrare 
quelli fibe gli [emiliano perfottegno . 

C ori figlio J aiutar e , per rimettere il populo defilatane! camino della 
obedicn^Ofdcll' amore, & del timore che deuc aljuo B,i,& recuperare li- 
ti cuori, che la Lega baueua rapiti con vna dolcezza ,cou vna r e fvi mi- 
lione vniuerfalc, con vna confilatione delle miferie . 

Doueua dire il l{è,io fatò quello, che dice la Lega , io (ffeltuatò quello, 
chetila vi premette, io vi darò gli effetti in luogo delle parole , con lr+» 

J uolì voi file da lei abufati , ella prende i difirdeni di q ut fio tempo per 
iggeto de i fuoi ani ut in a menti : Io reflabilirò lordine nella policia, n tUt 
contributioni,& rendite, & nelle corti . 

Qucfla era ben la piu corta ttrada di paffargli innanzi per di diet.v , 
recidendoli a poco a poco queflo fauor vniuerfalc de i Tarigini : mi di 
pigliare quella imptefa tutta in vn colpo , di riparare in vna bora la.* 
étfir unione operata lofi a lungo, era leggerezza l 'Poiché tcnicua fri 

tante 
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tinte ombre , (S diffidente la venuta del Duca di (juiJ'a a Tangt ,t’ba - 
ueua (coperta la minatila quale fi doueua dare fuoco: perche non lo fa- 
' cena vfcìre cefi pretto, come era venuto . Egli doucua parlate 

. francefco pià giouine di luihaueua bene tenuto quetto lin- 

guaio a f. primi Trencipidel (angue , fe gli haueffe comandato , che 
fi retiraffe, lenta dubio l'hauerebbe fatto P^ non fcoprtrt il fuo gi- 
uoco , Cf per non effiere riprefod'vna cefi manifefia difobedieny, £5 « 
fatto tantotto , che il Rè gli domanda . Còiti cuggino perche fece voi 

' Vl Lafua rifpotta vfcì dattoflomaco tremante, & debole ,& fé gli im- 
pallidì ilvolto. QuefiaOUaefld che Iddio imprime ne'fuoi Somarone 
ifuoi Luogotenenti, nette [ueviut imagini, Vaccinò, e lo crnoffe, come 
t'ali' bora bauTdi dubitatole il Réfi rijentiffe deld,fpnggn,c haucua 
• fatto de i fuoi comandamenti. . 

Sire , rifpofeegli', eccomi qui per ufpondere atte Calunnie , che ven- 
gono drittate contro di me per farmi odio fi a Foli ta CMaettà, ma re- 
■ plico il Rè, io vhaueao efpreffamcnte comandato di non ventre tiu 
« quefifi ftaggìonc piena d'ombre , & diffidente ,&d affettare , ambe 


JMpOCOu 

, Siref Soggionfe il Duca di qui(a ) non mi è Hata r appuntata pun- 
to la vofira intentiate, in modo che io habbia penfato, che la mia venu- 
ta non vi fufft grata; (opra che il Ri voltadofi contra Aionfignor di Rel- 
lieure li diffe,fegli baueua comandato di dir al Duca di Cuifa , che egli 
non volcua,cbevcnifie per quella volta; come CMonfignor dìBdlieurc 
cominciò à rendere conto della fua carica, il Duca di (fuifa parò,& febif- 
fò il colpo La 'Regina Madre tirò da parte ilRi,& raffreddò ifuoi pri- 
mi impeti. 

il Ri non doucua gii muouere quella conte fa per la filarne tl difpctto, 
& il difdegno nell'animo del Duca di guija , ne lafiiarc quefta lancetta 
nella vena chauea aperta, gli bifognaua fare la paura , e il male in vn 
tempo, ò non fare ni l'vno.nè l'altro: ma quefla è cofa firana,\cbegli buo- 
mini errano ftmpre in quetto, che fono, & nel punte principale, che gli fi 

effercj. . 

* In vano il Ri peri fa di far fi tenere per buon penitente ,buon bcremt - 
ta , buon ragionatore, & buon oratore ,fe non fi atra effere ciò , cbt+ 
egli i ,& d’effer conofciuto per Ri , parlar da Ri; io dico da Rè ; perche 
quetto moto contiene tutto quello, che gli afpetta, doucua parlare «■: 
al Duca di Gnifa da Ri, lo doucua fare vfeire di Varigi con i fuoi 
partegiani , da Ri, egli dimena rtttart da Ri i piretiche fu 
r * G 4 qutfie 
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voi comandate molto affolutamcnte,ma ogni poco di difficoltà , che fro- 
uatc, preferite fempre vn rimedio dolce, & timido ad vn ardito, &fcue- 
rofDio voglia, che alla fine voi entriate in vn deftdcrio di efjere da done- 
rò quello, che voi fole, il patrone, & ilpiùgran Signore del voflro Piarne, 
il che non può ej]er,je non fi te f{è . 

Ecco l'opinione , che i più faggi politici haueuano del Uè; ecco come fi 
doleuano della caduta della fua autorità, della couuulftone de i ner m, del- 
le fue for^c, della cecità, & più lofio dello fior dim aito del fuogiudicio.lo 
non mi accollai mai all' orecchie de i Rj per con figliarli, ne difconfigliar- 
li,& la mia ambitione non batte là . CM.i io non configlierei mai loro 
quella bontà flupida , quo fi a [implicita fen^a prudenza , che perdona 
tutto, che fopporta tutto ; ’ìfpn ècofa fi Recale, chela clemen^a-.non ico- 
f a, che guadagni più i cuori degli huomini,ni che renda vn Vrcncipe più 
r inerì to,& più accarezzato di quefiadolcezz •* dell'anima. Quello ( difle 
l'irnpcrator Lsdntonino)a fua moglie , è quello , cha pollo (jiulio Cefare 
nel numero de i Dei , chà tonfato alo diagli fio , chà dato il titolo di Dio 
a fuo “Padre . ‘JMa quando v'è dell'tccfjo nella clcmcnza,che ella fi con- 
uerte in vna natura molle, & facile, che quella bontà non è mefcolata col 
rigore, & la facilità coni' àufleritàfio la fiimo vna pura dapoccaggine , 
la quale fe non fi deue biafmare , almeno io non la trouo lodatole in vn 
Trcncipc fperciocbc ella moucgli buomini ad intraprendere contra vn 
Trencipe tanto facile a perdonare , & ilfopportare vn difetto, ne tira-» 
ben fpeffo vn altro, quello ( diceua Frontone Confole) è vna gran pietà di 
viuere folto vn Trencipe , che non voglia rimettere vn punto del rigore 
della giuflitiaima è maggiore d'babitare nelpaefe d'vn altro, fott’il qua- 
le ogni cofa fia lecita, & che per vna pufillanimità, c dapoccaggine per- 
doni fcmfalcuna difcrcttionc tutte le cofe,cbe fi fanno contra le leggi, & 
contra la ragione. 

La clemenza ilodeuole verfo vn inimico opprefio , & humiliato ; ma 
mentre ch'egli fi muoue,& opera contra di noi, è debolezza, & confi ce- 
nati one, e timore, che non fia refa la pariglia a non refentirfenc. tJMa di- 
rà alcuno, queflafeueritàèodiofa ne i jQ,iiitolcrabilea ipopuli,& cau- 
fa delle Ribellioni-, ne bi fogna v farla fe non febei amente , & al? bora che 
la dolcezz*;& H perdono ci pregiudica . 

Se queflo vien chiamato furore,& rabbia, non importa, purché quefla 
furia renda faggi i pazV> & r ‘belli. 

Ter il meno bi fognar ebbe far ciò,cbc faceua Saba f{c d' Egitto, & ^4n 
tigono 7(èdi cJUacedonia, quello faceua percuoter, CS battetela robba , 
& perdonava alle (palle del reo , puniti a il cappello, per la tefia , quello 
•udendo i faldati dir mal di lui appreffo il fuo padiglione, fi c oleato dir lo- 
ro fen- 
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rofenga far peggio, non andarne voi più lontano a dir mal dime? 

Il r Rè bà veduto i torti, che gli ba fatti la Lega, bà vdito a lacerare 
il [ho nome , & la fua auttorità, bà veduto , che la Louure non era ficnra 
contro le fue violente , & in luogo di dire a ejuefli ingrati , ritir attui di 
quà, ò batter quelli, che / cruiuano loro di mantello, £3 di coperta, ofeufa 
gl'aiittori del male , di fiderà la loro rinconciliatione , non ofa dir d'edere 
flato sfegato ad vjcir di Parigi, rimette la Regina UWadrc la pacifica - 
tiene ai quelli diflurbi, tanto i confcio della dtbo litiga propria, & fi dif- 
fida dell' afjcttione,& fedeltà de juoi fudditi . 

mfee i [uoi Luogotenenti , & Gouernatori delle fue Trouincie 
dell occafioni , che l’hanno mofio à partir di Parigi , & fcriue alle Città 
principali di non fermar 1 cuori loro dietro le forme de i "Parigini, & ere' 
dere, che egli non de fiderà altra guarnigione, ne fortegga [opra di loro , 
chela pubhca beneuolenga,& confidenza , fa dettar , (3 driggar quefle 
lettere d'yn flile non da Vrcncipe , ne da Capitano, ma d'vn huomo , che 
fuggc,chc trema, che fi difende più col t alone, ebe col braccio, che non ofa 
più comandatela prega ifuoifudditi , &d’vn Trencipe , che non fi ri- 
corda più d'effereTrencipe.cbe è Luogotenente di Dio , arbitro della vi- 
ta, & della morte de fuoi fuggetti, giuflo diflributore delle gran deggt di 
flato, che puògl'vni vafi dignardarobba fenga preggo, & gli altri vaft 
d'bonore in vn bello , & ricco gabinetto, ch’èuonfolamente il neruo , che 
da il moto alla republica, ma il cuore , il capo che la fa viuerc , lofpirito 
vitale, che compartire l'anima a tantifpiriti , bijogna , che ima verità 
mifeappi di bocca. 

Il Ri fece vn grande errore ; ma perche a piccioli non appartiene mó- 
tar tù i t bratti, douc i maggiori del mondo rapprefentano le loro attioni , 
io lafcietò algiudicio del Lettore quefla lettera intiera , (3 nondimeno io 
aggiornerò anche qualche cofa del mio fu la f coi ga , (3 nelle margini In- 
ficierò luogo fempre per chi fcriuerà dietro di me,& credo, che l'\^dpi,cbe 
fi ripofarannofopra queflo afpriffimo , & amarijjìmo timo , trouaranno 
ancora materia di far del mele. 
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Di ftrte del Re, 

N Oftro amato, & fede- 
le. Noi crauamo nella 
noftra Villa di Parigi , doue 
non penfauamo ad altro, che 
a far celfar’ ogni forte di ge- 
lofia , A. & d’impedimento 
dalla parte di Piccardia,e d*- 
altroue , che ritardauanó il 
noftro viaggio nel noftro 
paefe di Poiftu> perprofe- 
guirla guerra incominciata 
centra gli Vgonotti, feguen- 
do la noftra deliberatione, 
quando noftro Cugino il 
Duca di Guifa v'arriuò alli 
9. del corrente Mefe > fenza 
noftra faputa, ih quello mo- 
do accrebbe talmente le dif- 
fidenze fudette, che noi ci 
trouaflìmo ben in gran pe- 
na; B. perche erauamo pri- 
ma auuertiti da molte par- 
ti , ch’egli doueua arriuare 
in quello modo , & ch'era 
afpettato da alcuni habitanti 
della detta Villa , eh eramo 


I. 

A. "Primo errore, & de i più 
vecchi . Le Tartialitd fono 
alli Stati , & giuntai Vrìci 
pe alcuno le tolerò , che non 
glifaceffero tolti ar ancbela 
dijfipatione delle fue Trouin 
eie, e’idifpreggio della fu a 
auttoritd .lll{è, che non le 
haueua voluto eflinguer sù 
la clemenza , non le puote 
abbàtti sttl furore; vna sl- 
plice gelofta di due gran Si- 
gnori Ila fcintilla , ebetro- 
uando la materia difpofla , 
partorire vn grand’incen- 
dio , le fattioni de ‘ Trencipi 
tirano a feiTopuli. 

I I . 

B. la venuta del Duca di 
Guifa a "Parigi rlza faputa 
del l{è con fi poca eópagnia, 
fece, che il giudicio del Rè 
pèdeffe hor di quà.bor di là, 
quella uenuta aU'improuifa 
lo faceu a temere, gli effetti, 
che gli veniuano dai ijd pic- 
ciolo numero de i fuoi (egua- 
li lo riteneua, & faceua pè- 
far bene dcU'inttntifine di ql 
' Principe : ma egli s'inganò ; 
queflo doueua rìder quel fai 
to più fofpetto;percioches'- 
tUa fojje fiata fimplice , & 
con vna rotìditd jfs'fl fiali- 
de, i fuoi partigiani non fi 

fa- 
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fartbbono amulinati cofi 
pretto. Public» cxpe&atio 
magni fccrcti impaciens . 
Tacito . 

Ili * 

4 

f. alcuni penfano bene 
fpejjotcnerfi temanola con- 
giura, che (e raccostano, vi 
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in fofpettod'dìer caufa del- 
le dette diffidenze: onde noi 
gli haueuamo fatto dir pri- 
ma, che non C. defidera- 
ua m o, ch’egli venifle, fin che 
no haueflìmo accommoda- 

6 ... tcleturbulézedi Piccardia, 

è perìcolo a mojìrar Ugno- e leuatc l’occafioni delle dif- 

rarla ,& piu di jcuopnrla , r , r , . 

non bifogna mai mirarla hdenzefudettC, tUttaUia CO- 

fidcrando, ch’egli era venu- 
to accompagnato folam ente 
da quattordeci, o quindeci 
caualli , non voi dii ni o la- 
feiardi vederlo, D. perpro- 
uarinfiemecoB lui di fare, 
chelecaufe delle diffidenze 
fudette,edeidifturbidi Pic- 
cardia fodero leuati . In che 


' w j — 

diffidenza , ebe fi tiene del 
fu o nemico, fe non fu il punto 
della vendetta . Sono de* 
i corpi , che fe fi appre- 
fentalorovna medicina 
Tarn alano , chi li dice , ebe 
fono amalati , mette loro 
tafebre adoffo.Bifogna dun- 
que vfar quella faggio pru- 
denza thè Jeruì coji bene a 
Luigi XI. che jù di confi- 
gli a Sigifmondo , di legge 

a Federico Imperatore, e di , . , c 

virtù alle virtù di nberio, vedendo , che non profitta- 
ne èpuntopericoiofoii diffi- uamo niente , & chedall’al- 
mulare;puT(bc ^ acc ^' tra parte la fudetta noftra 

fudditi. Villa di Parigi fi nempiua 

tuttauia di Gentil'huomini, 
& altre pedone ftraniere , & 

che 


mi. 


D. Il Uè fà tutto alla me- 
tà , prol ibifcela venuta al 

Duca di Cw fa, viene, fi tra- ... 

vaglia che fta venuto tuttauia permette che vi dimori^ il ‘ Duca di 
Cui[a,thi vede, che il l\i non gli comanda più da l{i, non obedifet^ 
più come fu Udito . intraptfnde.poicbt la toleranz* dei Rjfd ardita 
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lafua intraprefa. [Qui; curri 
mctuet,quipcr (egmtiem pa- 
titur bebefeere aciemfu* au- 
Roritatiti 


che s’vniuano E.alfcguito 

del Duca diGuifa,& che Tiri 
quifitioni,c'haueuamo ordì 
nato fi facelfero perla Villa 
da gli officiali, e magiftrati 
di quella non fi faceuano fe 
non per metà, per la tema 
c‘haueano,& che i cuori an- 
che, & le volontà d' alcuni 
della detta Villa S’effacerba 
uano,&s’-alterauanoda vii 
horaall'alcracon gli auuer- 
timenti ordmarij,che ci ve- 
niuano raddoppiati giornal 
mente,chedoueua fcoccare 
qualchegra turbuléza nel- 
ladetta Villa, prendeflimo 
rifblutione di far fare le fo- 
pradetee inquifitioni, F.più 
effattaméce per li quartieri , 
che prima non s’ era fatto. 
Per riconofcer veraméte Io 
fiato della Villa,.& cacciar- 
ne i ftranieri,che non fareb- 
bono effeminati , come do- 
ueuanoeffcre, auifasfimodi 
rinforzar alcuni corpi di 
guardia de gli habitanti , & 
v. ; Bor- 


y. 

E. Il Rj baueua dato' trop- 
pa liberti alle conutnticulc 
farete, nelle quali [otto colo- 
re del reflabilimento delC or- 
dine del ripofo del popolo , & 
del dolore delle publiebe ca- 
lamità ,fttraltaua quefia le- 
gnatala riuolta delle barrica- 
te, (i diHillaua dentro quell' 
anime fufceptibili d’ogni for- 
te di licore il difpreggio , & il 
di f degno del 'Trencipe , con- 
trario al rifpetto , & alla . .* 
Mae Hi. [ Tericulum eSl , fi 
tatui , &\tonfilia , & fecre ~ 
tai confultationet e fi e (inai* ], 
T ito Ljuio . 

i •' . V. I. 

F. Quefìe inquifìcioni erano 
uccefiaric,mi non furono fat- 
te a tempo: poiché le cofe era- 
no tanto inauri, che vn l{è di 
Francia baueua il cuore pieno 
digelofia , & diffidenza nella 
[ua trilla principale di Varigi 
contra vn Duca di Guifa , bi, 
fognatia ò di ffimularc ,ò [co- 
prite il male. Qucfta ricer- 
cata fenopriua il fuoco coper- 
to foit^ ^ cena i dii defiditio 
della Vate , & quando quefie 

« . . anime 
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anime vlcerate riconobbero , 
che la mina era [coperta ,ibe 
la diffidenza del Ri faceua _» 
Jofpetti i loro dificgm , pudi- 
ca* ono , che il primo c’baueffe 
cominciato il mouimento [a- 
ubbe il Taltone ; quindi è, 
c>'e il T{è hauerebbefatto me- 
glio di diffimularc , tenere 
fempre laficurczx? i» 
piano.R.es enim mouebai ca- 
liere magis i quam quod in il- 
los flatueret confultaro • 
Salutilo • 

FU, 

G llHè aucrtito , che al ru- 
more dell' arrivo del Duca di 
Guifa a Tarigi, molte genti di 
f anione, (3 di guerra venda- 
no come >Api al fu ano del ba- 
ule, che la fama di quello 
Trencipe tiraua a /< i cuori di 
tuttala Lega, fece raddoppiar 
le guardie, or ricominciarle 
ricercate; LMà come [e non 
fufle flato ficuro fenica ilpa- 
r ere del Duca di (juifafaucr- 
tì della [uà intentione,il quale 
temendo di effe r peruenuto , 
prefe quefla ricercata coatta 
per vna [ordina di accelerare 
il fuo diffegno , egli diede il 
noto , & in vn [abito tutto 
Tarigi fi moffe tètra la Louv- 
re , come ad vna fortezza di 
qualche nemico, fi và ceniti 
tefle baffe cantra le forze del 
Ri come altre volle contragli 
Inglefi 


Borghefijc’haueuirao ordì* 
nato , che fi drizzalfero in 
quattro , o cinque parti del- 
la VjUa con le compagnie 
de Suizzeri, & có quelle del 
reggimento della noftra 
guardia, ch'erano allogiati 
ne i borghi di quella, &di 
comandar anche ad alcuni 
Signori del noftro cófiglio , 
& Caualieri del noftro or- 
dine di S. Spirito, C. d’an- 
dar per i quartieri con i qua- 
dernieri,e altri officiali del * 
la Villa , da i quali fi foglio- 
no far le dette inquifitioni 
per autoiizaile, & alhftere 
in quelle, come s‘è fatto più 
volte: ondefaccsfimoauer- 
tir il detto Duca , & tutti 
quelli della Villa, a fine che 
alcuno non delle alfarma^e 
non fofle in dubio della no- 
ftra intentionein quefto fat 
to ciò , che al principio gli 
habitanti , & Borgefi mo- 
ftrarono di riccucrc dolce- 
mente : tuttauia poco dopò 

le 
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lecofefi rifcaidarono di tal 
forte per fedutione d’alcu- 
ni, H. che andauano femi- 
nando, & imprimendo nei 
cuori de gli habitanti, c‘ha- 
ueuamo fatto entrar le forze 
fudette p ftabilirc vna guar- 
nigione di ftrumcnti nella 
Villa, & far lcyro anche peg- 
gio ; di modo che ben prcfto 
gli hebbero talmente inani- 
miti, &i rritati conrra di ef- 
fe, chcfc noi non hauefsimo 
prohibito cfprdfamcnte a 
quelli, chelecomandauano 
di non attentar cofa alcuna 
contra i detti habitanti,&di 
tolcrar più tofto tutte l’eftre- 
mità del Mondo, noi crede- 
mo certo, che farebbe ftato 
impofsibile d’euitar* vn fac- 
co generale della detta Villa 
con grandifsima effuftone di 
fanguc, I. 11 che vedendo, 
refoluefsimodi non far effe- 
quirpiù innanzi le dette in- 
quifitioni cominciate, &di 
far retirar lubito le forze,che 

non 


lnglcfi,e i Borgognoni. [Fu - 
Tornear curi an rapii vii 
amori an culpai ] Orario. 

Vili . 

H. Il 'Rè no cura di cafligar 
la cogiura dell’anno pafiato 
a Varigi,et i cogiurati iftef- 
fi che viddero il loro ardire 
feno'a cenfura , & illor fal- 
lo fenica pena, cominciarono 
a [cuoprire quello fuoco, che 
couaua fattole ceneri, la loro 
prima ribeUione,gridauano 
i primi per le citrade al Ti- 
r annoili' Ugonotto, al poli- 
tico , parole per fef effe ba- 
llanti per incrudelirei pik 
mode fli, e metter in furore i 
pii ritenuti ,tbefuJfero, in 
disegni tali, doue il ri/pctt» 
del Vrencipe,& l'incertitu - 
dine de gli euenti ritiene la 
moltitudine, bifogna,cbe vi 
fta fempre alcun ’ fedithfo , 
cbeparli, ebe gridi, &cbe 
cominci il giuoco ; perche il 
popolo i come vn mare , il- 
quale non fi muouc mai fen - 
ga ventoiper tanto ne ifuoi 
tuonimi tt bi fogna batter de 
gli buomini appropriati in 
pegno: [{Hi imperito t am- 
mot impeUant, libertatem, 
ac fpeciofa nomina prete - 
xautur. J Tacito . 

I X. 

I. L imeni ione del Rè era di 

difiri- 
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étfiribuir le forile perla vil- 
la, non per offcndtrc,ma per 

tenere'laldo , & impedirei 
tnouimcti,cbefi praticana- 
no [otto il favore, eia còdot- 
ta del 'Due i Guifa.Mà la 
dtflnl'tttioi fu malfatta , e 
le parti deh . firade più for- 
ti non furono prontamente 
occupale dalle forge del l{i, 
la pianga M tuberi, vno de 
i più importati cantoni del- 
ta villdycbe polena dar ItLa 
legge agli altri, e che doue- 
ua efier la prima occupata , 
refiò vuota , Oferuì al po- 
polaccio, cerne di vn campo 
di battaglia per innalzate i 
trofei funebri della fuafedi- 
tione per difender fi , & per 
aDahre;talmète,cbefi toflc, 
che alcuni di <iuefii ribelli fi 
furono pofli in quejl a pian- 
ga , furono (ubilo feguitati 
da efuillt,cbenòcapitianofe 
non il preferite, & non con[i- 
dcrauanol’ infelice fine della 
feditione,licbe [ Fbi plutei 
etaut,omnes fuore, J Tacito . 


X. 

K. Il populo fegue il primo, 
che l'afjuura,<]uell è vn va 
ftello, che fi lafcia maneg- 
giare al primo , che vi met- 
te la mano al timone, fenga 


nonhaueuamo fatto entra- : 

re , fe non per quefta fola oc- 
casione, eifendo vcrifimile»; 
che s’hauefsimo hauutaalcra 
volontà, rhauerefsirno ten- 
tata, & forfè elfequ ita in te-t 
ramente fecondo il nofero 
defiderio innanzi, che il mo- 
tiuo degli habitantì, &pri- 
m a c’h au elfero ti rate le cate- 
ne^ drizzatele barricate per 
le contrade, come comi ncio- 
rono à fare fubito dopò me- 
zogiomo, quafi in vn’iftef- 
fo tempo per tutte le dette 
Contrade della Villa, àciò 
inftrutti, & incitati da alcu- 
ni , K. Gemirhuomini , Ca- 
pitani, ò altri ftranìeti man- 
dati dal Duca diGuifaJi qua 
li fi trouorono in poco tem- 
po comparcit»,& difpofti per 
ogn’vna delle file per quelto 
eftetto,facendo remar le cò- 
pagnie L* Snizzare, & Fran- 
cefi furono ti rate con noftro 


iMiSr grandissimo dispiacere alcu 
xi. neatchibuggiate, & alcuni 

l.l Suiggtnfutonoutricati , 0f . C0 ]pi 

. . . > J tn K a > 
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colpi centra alcuni de i detti f* n $* chedaùapt>u io « /« 
Suizzeri, li quali facemmo 
ritirarc, & allogiar quella te- dofiiQ*m*ti/lranùmgtcpir 
ra d’intorno il nofero Caftcl- me y dt ^ia furia popola 

refenda capo , filoguida, 
e fetida jicurc^a adì a mè- 
te del t{i, .iwjaro >o , the il 

non up'CM la virtù (5 prop. 
dofci note, polena fargli vr- 
tar nella temei ità, et deffer» 
più rojlo tafeiar la picca, che 
maneggiarla in cofi violila 
occajtone;nn poco più di vi - 
gor,un poco più di coraggio, 
e di refiflen^a batterebbe fat 


lo della Louurc per vedere 
ciò, cherifultafledel moti- 
uo, nel quale fi trouauanoi 
detti hab; tanti , & facelììmo 
tutto quello , checifù polsi- 
bile per Imorzarlo, & finoà 
far nel domani ufeir , & ri- 
tirar della Villa le dette 
Compagnie , eccetto quel- le più profonde cane delle ca- 
ie , che haueuimo innan- ‘ 01 ? no b **H rcbb * 
ti la loro entraca pofte in 
guardia , M. dinanzi il 
noftro Caftello del Louurc , 
cflendoci fiato dimofirato, 
che con quefto mezzo gli T 0 ^ r *drebeUandi un, qua 

... > f a adbellandnm. ] Tito Liuio . 

habitanti iarrebbono retta- 
ti contenti , & fatisfatei , xu. 

facefsimo fermar anco qual- D ^, ilmp , iKeb „. 
che auanzo di compagnie no ben delle guardie, non ta- 
d’infantaria dei Rcgimen- P er ficure^a delle p/one 

° loroiperebe in vn i tato obe- 

diente, & ben regolato fono 
inulti, ;Mà per mojtrare [ al- 
tera di quella Mat/ìd , che 
gli Jepara dalla moltitudine 
degli b uomini. Salomone ha 
ueua trita milla faldati ali a 
H fua 


gettate l occhio adoffo aBa 
moglie, a i figliuoli alla botte 
ga, febe ìagète d’arme dette 
buone ville comincia più ar- 
ditami te che nò efjequifce,e 
fà più rumor, che mate. [Fe- 


to di Piccardia , che tut- 
tauia erano lontani daila 
Villa fette, ouer otto leghe, 
& inficine alcuni Signori , & 

gen- 
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fua guardia, Tumulo trccèlo 
coltri ,i !{i di Verfia trecento 
(f fcfiantacinque gctil’buo- 
tnir.i di vna ifiefja Iliaca . J 
'Pièci pi di Oncia fi forniro- 
no de I Scnbi,& dei Dune fi, 
Giulio Cejaie dei Spagnoli. 
I Rè di Francia al principio, 
vfauano de i loro fujdui alla 
porta del palaggto, &i ca- 
pitani fi cbiamauano[AJagi 
flri tìoHiariorum , ] polli 
Seogge[i,& i Staggili, da- 
poi fono fiati aggiunti i cen- 
to Gentil' buottum , dipfòli 
quarantacinque ,feguo , che 
il Hè con tutto quello noni 
ficuro nella fua (fitta , mila 
fua Louure, nella fua cafa,& 
che fia confittilo coirà la fe- 
ditione de Juoi fudditi rad - 
doppiare le fue guardie. T re 
coje fanno poffare vn Tren- 
ti petrauerjo ogni fedii iene , 
ogni conjpirattone,la virtù ji 
la genero fa rifolutione degli 
ami ci, la bentuolenga de Jud 
diti , la prudenza & prcui- 
deuga del Ttencipc . 

XI 11. 

Ì(.E poggia cercar il tipet- 
to yla ragione, & l'obedien - 
ga in quelli feditiofi,& tre - 
dtr , tbtil popolo fi quietilo 
luftngarlo, q,ucflefebri cal- 
de vogliono la purgatione,t'l 
falafjo : il credito delia Regi- 
na Madre , il valore dei Aia - 
rafeifr 


gcntil’huomini noftri ferui- 
tori , li quali ueniu.ino à tio- 
uarci : poiché uedeuamo d’- 
liauer dat’ ombra à quefto 
popolo , & che ciò fcruiua 
di colore per folleuar d'auan- 
taggio i detti habitanti,nicn 
tedi meno N. in luogo di 
uederne l’effetto , come fpe- 
rauamo per lor proprio be- 
ne, '& contento noftro, do- 
poi continuato ad alzar le 
barricate , rinforzare le loro 
guardie giorno , & notte, 
accodarle al noftro Caftei- 
lo del Louure , infino con- 
tra le ffntintlle della noftra 
guardia ordinaria , & pari- 
mente s’crano impadroniti 
della cafa della Villa, & in- 
ficine delle chiaui della por- 
ta di fiint'Antonio , & al- 
tre i di modo che le cole era- 
no pallate coli innanzi il 
terzodccimo di quefto me* 
fc, chepareua non folle piu 
in poter d'alcuno d'impedir 
l’effetto duna uiolcnza , & 

d’un 


t 
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d’ vn motìuo maggiore, /ti- 
fino innanzi ilnoftro det- 
to Caitello. Il che O. ve- 
dendo noi, & non volen- 
do impiegar le noftre for- 
ze contraefli habitanchper 
che la confcruacione del- 
la Villa, & dei buoni Bor- 
ghesi di quella, ci è fiata 
Tempre coli cara, & Tac- 
coni mandata, come quel- 
la della nofira vita iftefla , 
come hanno pronato in 
ogni occafione,& è notifli- 
mo ad ogn'vno, ci rifoluef- 
fimodi partirii dettogior- 
no , & a (Tentarci , & allon- 
tanarci della cofa del Mon- 
do,chc noi amamo altreta- 
to, come defideramo di a- 
marla ancora,più tolto che 
vederla correr maggior pe- 
ricolo, & riccnerpiù difpia 
ccre,& hauendo Applicato 
la Regina nofira honoratif 
fima òignora, & Madre di 
reftarui per veder , Te per la 
prudenza, & autorità Tua 

ella 


r a fetali di Francia , la "Pru- 
denza Ó longa efperienza di 
Monfìgnor di 'Bedcurefe bel- 
le parole di Monfìgnor di Vii- 
leijuicr tutto il conftglio del 
Fè non vi può tè mete, il Fre- 
netico ricufa t reme dii, & cae 
eia via i Medici , (Superflua 
fuadere, quid fieri oporteat , 
cum audtentium affenfus in 
deteriora rapitur . ) Egc fi fi- 
fa. 

X IV. 

0. Il Rè conpgliato da alcune 
anime tremanti di non vrtar 
con piena violentia in quefila 
feditione , prohibì alle fut-a 
genti di guerra, che fi mone fi- 
lerò, con figlio appropriato al- 
la doluzX a >& bontà fua na- 
turale: ma contrario alla ne- 
cefjità, (f all'importanza de 
gli affari : pcrciotbe fi come 
non lrifognaminacciar,& poi 
armar fi ;co(t i molto pericola- 
lo retirare l ai mi feugf effetto, 
doieua egli medefimomStar 
a cavallo con tutti i {ignori 
del {uo feguito, & guadagnar 
fi l'alloggiamento di (.jui- 
fa,refugio de i più feditiofi : 
ijuàdo il popolo baui ffe vi/io, 
che (incita nuvola fofe anda- 
ta la à (peggarfi ,cbe ill{i 
non fi rnouejje fe non contea i 
principali auttori delle mi fe- 
rie, la Jua coti or a farebbe fua- 
porata,fi farebbe retirato tut 

Il » to 
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to dolcemente Jen^a tirar col' 
po , più at diti fan bbono 
/lati, con ttntifij.ini di portare 
ella lor famigliale nuonc del- 
la I rò rotta : (Ex (non bus 
vni tcrps fingali metti fiuoo- 
btdienus futficiit .) Era ne - 
ccffatio in quitta gr unti m- 
ptsia , hbar il va fila per 
fallicelo , & an'tpor il gene- 
rale al particolare ; poche il 
tutto è p:ù principale del 
pani, C la Città del Citta- 
dino. 


XV. 

T. Il Uè non doueua partir 
mai di Vatigi,vngran torno 
lena il lume a i piccioli , que- 
fic p aioli candele non baue- 
rtboono mai rifebiarate le te- 
nebre di "Parigi, f la Ma; fila 
‘ Reale non fi fofjeecchfjsta ; 
gli doueua mofikarft nel me- 
lode gli arr ubiate come vna 
(fornita brillante , come vn 
Marte folgorante, che gua- 
dagnò le vittorie già i ó.anni 
a lamie , à rJHontcontour , 
alla "Roccbrlìe , a quefio fol 
moto di !{ : , quei fpiriti tra- 
mati fi (webbono riuniti (ot 
to l'ob , 'dierr'a delibi . liti' 
more della pena , che feguita 
quitte ledi/ toni, la confidna- 
tione della Maettà ff ale ,la 
confidenza data [ua buma - 
pitàyla proui della fitta pie- 
tà , Panerebbe dfjtpati que - 


ella potefle operare T noftra 
abfenza per fopire il tumui 
to, quello che non hà potu- 
to fare a noftra preséza,an- 
corche v'impiegafTe molta 
fatica , P. femof venuti in 
quefta Villa di Chartres > 
dódcu'hauemo uolutoferi 
uere immediate le preseti , 
per pregarui di metter in 
cófuìcrationc laconfcguen 
za di quefto fatto, & quan- 
to pregiudicio,& difuatag^ 
gio fia per apportare alla 
caufa publica,& principal- 
mcntcalla noftra fanta Re- 
ligione Cattolica Apoftoli 
ca Romana,fepaflapiù in- 
narlzi:poiche qucl!i,chc fo- 
lcuano combatter iniìeme 
perla propagationc di quel 
la, per quelt’accidente tira- 
no di (uniti, & conftrettì di 
uoltar Tarmi l’un cocra l’al- 
tro, in che noi ui pregamo 
di credere,che dal caco no- 
ftro,noi faremo tutto quel- 
lo, che ci larà poflibile, per 

non 
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non cauarui>tantohà fona 

in noi il Z.elo,che portiamo piccìol numero li quali fi dote- 
alla fudetta noltraReliglO- uanocon t animo dell' ingiuria 

ne , & nauemo dimoltrato tjla pofletitd t p (anebbono 
chiaramente fin’ al preien- moffi per fotieuar la fua ani- 
te, & vi preghiamo, & 

esortiamo quacopotemo a la ncceffità preme vn 
far pregar Dio nelle noftre tuor magnanimo, la morite 

Chicle per quella vnioncrf *£*«“.* "‘" X * 

che l'obediéza, che ci è do- 
mita, ci ila coferuata, come zru 

appartiene, & non peraict- Tutte le parole , che fini- 
terc,chcglihabitanti della [tòno qnefia lettera , efeono 

noli, a Villa,&c.Si d, fidino f 

dal dritto camino di quel- fatto alTt^quefia vdpoRrcfe, 

la, ma accettarli, & confer- v ' tn T? 0 Htb ?!W\ 

.. n rii' a n- fiala tua prudenza icbil’bd 
mani aitar laidi, ctconlta- potuto pervaderebbe cojloro, 

ti nella lor realtà verio il Rè « quali non hanno altro dep- 

i dcrioebe della tua UMortt-,. 

loro in vmone, e concordia Setu VMOirimtdiaritl „ ai 

tutti infieme per mantener- mali , fffoca l’incendio, chi* 

fi, e conferuarfi fotto la no- j'chbruggia lacafa,fmor^a. ^ 
J la fibre continua del corpo 

lira obedienia, & non pre- i e i tM p a t^ dagiiiapan *, 

cipitarnc gl'inconueniéti , che quello è il Jolo nodo di 
che loro fcno preparati , fe 

tengono altro camino, & ol pano per metter giù t'amico « 
trechevoi farete cofa degna !*•'?« ««'« " P” 

... n j- r j i ditti esacerbato centra quelli 

della volt ra prudeza redel- de n a ptUgtone t'btnno cac- 
tà , & douere, llchefcruilà ciato fuoridi Parigi, ciòcbe 
. d'eifem- ii-m.ì g uin^,irr-s^i 
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f gli^iHemaninÒlfeceta a funi d’e (Tempio à tutti i Tlldditi* 
bi fattoli, &tu per tue lettere ,1 • vt • r 

patieuic ti motiri . Tu' co- noftn. Noi vene lapretiio 
mandi , che fi preghi ùtopcr grado, & lo riconojfceremo. 

iempre vctfo voi, & tatti i, 

leuar Umano tSt r a il fio T{é , voitri. Data a Chartrcs j 

eredi , perche è cofi, che quello di Maggio J < 8 8. 
che hà intraprejòboggi di far- OD 

ti fuggire > ‘htrapttnderd bene 

anche domani di foni monte , & noni queflo gran Pj vnarìftburft 
uì ma tir ara ijuoifudaitijbe è top fatile d'attentare cantra di te, quan- 
do in luogo di vendicarti, preghi, cht fi pacifichino quelli, che do- 
ueui far punire ; t hi t’bà poiuto pervadere coft infili- , 
temente , che il rimedio del tuo male era la guerra 
ciuile , & che con quelli tni^p recupera- 
rgli la tu* a attinti jtpra i tuoi . 
w.'s ' /oggetti i^pr&ctpfii , . 

, . . . • . ingannato. 

K** *•' c - ‘ • 

tofa tanto pericolofa in vna faine a , che il } 

fuoco, in vn corpo, chela febee con- 
tinua , in vn flato , che 
la guerra ai- j 
uilCj • 




Copio 
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Copia della Intera fritta al Rè dal Duca dtGuifa 
.li ij. vMa^gto usa» 

S ire, io fono coll mal fortunato,che quelli, che 
longo tempo con molti artihcii hanno cerca- 
to allontanarmi dalla volba prefcnza, & buona 
gratia, hanno hauuto affai forza per render inutili 
tutti t buoni diffcgni.cheioho fatti perauuicinar* 
miui>&: col mezzo de i miei feruigi rendermi gra- 
toa V. M. il che io ho prouato quelli dì paflati 
più che mai con grandtslìmo dolore;percioche ef 
fendo llanco di tanti fallì rumori, & calunnie, che 
veniuano vfati,per trattenere V M.in diffidéza di 
me, ho voluto con tutto il pericolo, che mi veniua 
minacciato giullificare la mia vita.hauendo rilfo- 
luto di venirla aarouarecofi poco accompagnato, 
& con tanta confidenza, & franchezza, ch'io Ipe- 
rauo có quello mezofarconolceradognvno,chc 
io ero molto locano da quello, diche i miei male- 
uoli cercauanocon tanto artificio di rendermi fo- 
• IpettOjmai nemici del ripofopublico,e i miei par 
ticolari , non potendo tole.ar la ima prefcnza ap- 
pretto di voi, pelando, che in pochi giorni hlladi- 
lcoprirebbe i’impollure,che veniuano vfate per 
farmiodiofo, &apocoa poco nn daiebbe luogo 
nella lua buona grana, hanno voluto piu toilocó 
i loro configli perniciolì rimetter ogni colà iacó- 
fufione, &ii voftroòtato,& lavolrra Villa di Pa- 
rigi in nlchio,chetolerar, ch’io fosti apprelf > di 

H 4 voi 
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voi,la loro maluaggia volontà hò riconolciura ma 
nifeftamenten.lla riffolutione, che lenza la lapu- 
ta della Regina voftra Madre , & córra l'auuifo de 
i voltri Configlieri più faggi , hanno fatto preder 
partito V. M di mettere per vn mezzo inulitato, 
& in vn tempo pieno di lofpecti,& parti delle for- 
ze nella voftra Villa di Parigi per occupar le piaz 
ze publiche di quella, & la voce comune va publi 
cado, che fperauan > dopò efferfi impadroniti, po- 
terui ancheidura molte cole tuttealiene della vo 
Itra bona naturale quali voglio più volò rieri paf- 
farfottofilcntiojlofpauentodi quello, Sire, ha co- 
ll retto i vollri boni,& fedeli iudditi d'armarfi per 
il giufto timorcjc’haueu ino,chc per quella via no 
fi voleffe effequir quello,di eh e moltp tempo, che 
veniuano minacciati, Dio per lalìngratia ha rite- 
nuto le cofe in miglior termine, che non fi potcua 
fperare, & ha come miracolofamente conferuato 
la voftra Villa d Vn pericolofisfimo rilchio,iI prin 
c i pio, il mezo,& l'euéto di quello negotio ha cofi 
ben giuftlficato la mia intcntione, ch'io ftimo, che 
V.M.& tutto il Mondo conofca affli chiaraméte. 
Perciò quanto i miei po. t amenti lìano lontani da 
id ffcgnijdei quali i mei caluniatorimi hanno vo 
luto render eolpeuole, il modo, col quale io mi fo- 
no volontariamente gettatoin potervoftro, mo- 
flra la confidenza ,ch'io hò prela dalla voli ra bo- 
tasse la fincerità della mia confcienza. 1 1 llato, nel 
, : - quale 
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quale io mi trouauo,métre io h<?bbi i primi auuiti 
di quella intraprefa , di che molti de i veltri ierui- 
tori ve nepoflono renderteli mcnio faconolce- 
re affai, ch’io non haueuo dubbio d’efferòfFefò,ne 
volontà d’intrapréder cfllndo p ù lo!o,& diiarma 
to in cala mia , di quello , che deuc ellcr v no della 
mia qualità,il rifpectochc io ho vfato contenédo- 
mi dentro i femplici termini d’vna giulla diffefa , 
v’attcftaalTahcheniuna occaltone mi può far ma* 
cardai debito d’humilislìmofuddico: la pena che 
io ho prefa,per contenere il popolo, & impedirlo, 
che non vernile a gh effetti, che il più delie volte fi 
tirano dietro quella forte d’accidcnti,mi difcarica 
dallccaiunnie , chelqui innanzi mi fono fiate ad- 
dollàtc, che io fosli fohto turbar la voli ra Villa di 
Parigi , il penlìcro , che io mi hò prefo di laluare 
-qucimedetimi,che io lapeuo,c’haueuano fatto di 
cattiuiofiìcii appreflo di voi, centra di me a con* 
templatione dei miei nemici, fa vedere chiara- 
mente adogn'vnojcheiononhomai haùuta in- 
tendono d’attentar cofa alcuna contra I feruitori , 
&oftìciaIi Vollri, come falfamentefon llato ac- 
culato; ilmodo 3 col quale mi fon diportato verfo 
i vollri Suizzcri , & i vollri Capitani, Soldati 
della vollra guardia asficura a ballanza,che io 
non hò mai dubitato tanto, che di difpiacerut. 
Se Vollra Maellà ha faputo tutte quelle partico- 
larità, come io penfo, che molti de i voliti fcr- 
1 • •» nitori 
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Ultori zelanti del publico ripofo non glieli haue- 
ranno celati, ellendoneiellimonii . Jo ten^op-r 
certo, Ch’Ella per quello reitera chiarita , chVno 
nabbia hauutomai la minore dellemaluaggicin* 
tcmionbper le quali i mici nemici con dille mina* 
re il fallo m’hanuo voluto rédere odiofo, & io fpc 
ro, Sire , che J'efico ne darà anche p ù ficuro felli* 
monio, haucndo riccuuto vnotlc i maggiori di- 
laceri, che mi polTono auuenire , quando iute!?* 

che V.M.haueua rilfoltod’andar[ene,&t 3 tòpiù, 

che la iubira partenza mi leuò il modo di poter 
accommodarc tutte le cofe, conforme al vollro 
►contento, fi come io deiìderauo , & a quello io le 
vedeuo difpofHairhora.chela Regina voftra Ma 
dre mi fece, quello honore di venir qua dentro. di 
che io le ne hò dato tcllimonio tale,chc pcso.che 
lo polla tener percento ; poiché non puore al filo- 
rapire, io continualo in quella illdlà volontà, & 
fpcro di portarmi di modo, che V. M.tni giùdichc 
rà fidelisfin)ofuddito,&feruitore,ilquale non do- 
fiderà colà del Mondo tantoché bene operando* 
& ptoccaciando il bene del nollro Reame,acqui* 
llar la loi tuna della vollra buona grafia, Jaquale 
io non Cederò mai di procacciarmi, fin che Dio 
menhabbia prelentata l’occafione , il quale Sire, 
prego, che conceda a V.M. &c. 

i r? 4 ! ^ t ' i ' • li (i . 

Di Parigi li 1 7. Maggio 1 5 88. 

1 • ' Eftratto 
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Ejìrato et un altra. Lettera del Duca 

di Gutfa. ' \ - 

N Oi hauemo già penaà diffonderli da gl arti- 
fici!, checiveniuano drizzati contra ogni 
giorno,per cercar coione di fio paflarin Guyenna 
contra gli Heretici; or.de andallimo Prender con- 
tento il Rè delle Aie guarniggiom in Piccardja, & 
becche quello reggimento nò baueffe prefo il cò- 
trapiedc,fe non per rinouare delle antiche inimici 
tie,&cercar di nouecontradittioni; hauemonon- 
dimeno sforzato i noftri amici à fopportar yn Mq 
fe inutili le forze d’Efpernon , fopra le loro telle, 
quando da nono per maggior impediméco l’illef- 
io Efpernon fe n'andò à cercar noia. in, Normadia, 
e l’hauerebbe trouata ben*afpra,fe per defiderio di 
far guerra à gli Heretici non hauellimoancomar* 
neggiati quelli negotii , & procurato che i noftri 
amici fi conte neffero di darli alcun’impedimento* . 
& difturbo j mà per maggiormente imbarazzarli 
con tutte quelle guarnigioni fuperflue,& quelli 
viaggi perduti,& per romper del tuttofi corfo del- 
la guerra, & riuoltarla contra di noi, venimo toc- 
cati sù l’honore, à fine di fatei temer più chegl*i- 
ftefli Heretici, opponédoci, chenoidrlidcrarefsi-, 
mo vn’amazza mento in Parigi , taqtofto di voler . 
prendere il Rè,cantqfto di Taccheggiarla Villa per . 
cauarne dinari , & far guerra , à chi ne parefte buo- à 
<. 11 . 
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no, et limili altre impreflioni,chc veniuan dateàS. 
M li più colorati,chefi poteflero farc,per renderlo 
tanto più accertabili: ma quello è llaco I’vltimo ar 
tiiicio,checi hà apportato più defperatione, ve- 
dendo , che il Rè ccrcaua più di prouedere alle Tue 
diffidente , che à còtinuar la guerra contra gli He- 
retici ,& che noi tulli mocofi mal fortunati d’elfer 
tenuti da alcuni in quelto concetto, infino là, che 
Sua Maeftàmedelìtna hà prefo foggetto convn 
fuo breue di ricondurci alla fedeltà verfo il Rè no- 
ltro lupremo: quella difperationedico ioperl’vl- 
tima imprefsione mi teneua forte occupato ,quà- 
dointefi, che b. M. tutto apertamente rinforzaua 
le lue guardie fino à quattro infegne Franceli, & 
tre di buizzeri.*di modo che per non rellar vna lo- 
ia hora fofpitionato d*atti coli Villansdodici hore 
doppò mi rei» à Parigi accompagnato da ottogé- 
til huomini > & nel mezo di tutte le guardie lopra- 
detre venni à balciar le mani a S. M. non portan- 
do altro lìduo condotto, che i miei fcruigi nella 
confidenza >chedeue hauerevn buon l'uditto nel 
fuo Rèiquefla franchezza, fincerità,& cuor’ aper- 
to mi pare, che doueua apportarmi vna chiara giu 
llificatione di turte le pallate calunnieoppolleme, 
& alla verità non vi tu huomo da bene, che non sc- 
tifie contento nel fuo intnnfeco, come ogn’vno 
euidentementelcn’accorfe.nel domani afsicurato 
fempre nella miaconlcienza, io fui tutto il gior- 
no 
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no apprclTo il Rè, ferrato fubitodétro leTuillerics 
tranàdo del Viaggio di Guiéna,& di quella guer- 
ra.c he io affettionauo tanto . 

I n quelto mentre, come fi deue prefumer,il Rè 
s’informa da ogni bada,s’io crafeguitatoda mag 
gior truppa,che di quella, ches’era veduta al mio 
arriuo,& doppo hauer conofciuto,comc era il ve- 
ro, che io ero cofifo!o,& lenza vnfoi'huomo di 
guerra, lontano da me quaranta leghe , ecco , che 
nel domani mattina li dodici Maggio, fi tollo co- 
me fù giorno dodeci infegne de Suizzeri , & otto 
de Francefi a picdi,oltre le quattrodclla guardia , 
entrorno per la porta di Sant’Honorato,elTcndo il 
Rè, & tutti quelli della fua Corte a Cauallo per ri- 
ceuerle, il Maftro di campo del reggimento delle 
guardie, &i Colonellidei Suizzerihcbberoco- 
mifiione d impadronirfi di tutte le Piazze di Pari- - 
gi , Su per non eflere impediti , gli habitanti d*vn 
capo della Villa furono compartiti tutto alloppo- 
fico de i loro quartieri , a fine di tenerli in dilpofi- 
rione di róperfi dafemedefirni perla cura,& lon- 
tananza delie mogli , & figliuoli in tal’accidcntc ; 
mentre, che quelto fi difponeua , io dormiuo nel 
hi io alloggiamento cofi poco accompagnato , no 
effendo ancor arri uato il mio feguito d3 Soiflons, 
come Dio volfe, mentre fi diuideuano tante forze 
in tati luoghi , hebbi tempo d eflerne auuertito da 
alcuni Gentil’huom ini mieiamici, rfirouandofi a 

Parigi 
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Parigi per altri affari, che vennero dame, &fbpra 
tutto Dio eccitò miracolofamentetucto il popolo 
a correr unanimemente all’arme, e lenza conferir 
jnficm e, aslicu rato della mia prefem.a, & di qual- 
che ordineche io puofi all'improuifta fra di loro, 
daleftsfi andarono ad accorci modarfi.>& barricar- 
li da ogni parte diece palla lontani dalle forze fu- 
dectc,& con una prótezza, & vehemenza cofi gra 
de , ch’i n manco di due hore fecero intender alle 
dette truppe chedouclfero imediate rctirarfi fuo- 
ri della Villa, & dei borghi, & fu quello, nel me- 
defimo tempo vn Suizzeroinvn di quartieri, feri 
. vn'habicantc , onde gli habitanti diedero la carica 
a i buizzeri, che iui fi ritrouauano, & s ammazza- 
rono dodici, o quindeci,& ne ferirono venti, o ve 
ticinque,& dilarmorono gli altri. Dall’altra parte 
alcune cópagnie della guardia del Rè , fur mede- 
lima mente dilarmate, & fette ritirar in vna cala; 
doue fumo collrette di ferrarli cò i loro Capitani; 
quello fù caulàjt h'io marciai per la Villa, & al pri 
ino arriuo liberai nouecento Suizzeri prigionieii, 
con molti loldati dalle guardie , li quali feci con- 
durficuri infimo a Louure . Quella giornata tutta 
rilucente dell infallibile protettione di Dio,efsé- 
do finita io andai per tutte lecócrade fino due ho- 
re doppo mezza notte pregando, fupp'.icando, & 
minacciando il popolo cofi bene, che per grana di 
Dio non feguì alcun homicidio, nealfaslinamen* 

to 
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tOj nefaccheggiamento, ne perdita d'vn foldo, nc 
d'vna góccia di fangue,oltre quello,c’hauetc inte- 
fo di fopra; ancorché il popolo fulfeeftremamen- 
te auelcnaco,per hauer faputo (diccuano cfsij che 
vi erano apparecchiati venti para di forche con 
qualche folaro,& hauer veduti gli cflecutori di giu 
ititiaperfar morir cento, epiù perfone,che nomi- 
nauano , & ch’io voglio più tolto lafciarle indoui- 
nar : che fu i uci lc^ Non vi poffo celar quanto con- 
tento m’apportafleqiielfimmenfa gratia di Dio, 
primieraméte per veder chiaro l’honor mio difpe- 
gnato da quei lofpetti di facchini morti, d’afiatsi- 
naméti, che era fiato sforzato di perfuadere à tanti 
huomini da bene : perciochehauédolo potuto fa- 
re, & hauendolo i mpedàto, io refi muti tutti i miei 
nemici ; fecondariamére per hauer dato proua del 
mio zelo al fcruigio , ik all’honore del mio Rè infi- 
no à far render le medefime arme, che erano fiate 
portate contra di me , i fuochi , i tamburi , ricon- 
durre i prigionieri, rimandar l’infegne, difpegnar 
gli affediati, fenza perderli rifpctto, douc i più co- 
ltami Thauerebbono potuto perdere . Fecero tan- 
to, cheperfuaferoal Rè d’andarfene vintiquattro 
hore doppò , ch’io hauerci potuto fermarlo mille 
volte,s‘iohauefsi voluto. 

Sua Maefià hà qualche altro Configlio, &acer 
bità nell’animoso hò riccuuto l’ Aifenale, e la Ba- 
ftille, e i luoghi forti nelle mie mani, hò fatto fi- 
glili- 
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gillarc i cofFani delle finanze, per cófegnar il tutto 
in mano di bua Macftà pacificata, come fperamo 
di renderla col mezo de i noftri preghi à I>io , per 
l’interceflione di sua Santità, & di tutti i Pfcncipi 
Chriftianii& per quefta fegnalata,& non comma- 
ne proua della mia fedeltà , che gli ha piacciuto di 
metter nelle mie mani , & fe il male conti- 
nua, fpero con i medefimi meziconfcr- i 
uareinfieme la Religione, e i Cat- 
tolici, & liberarli della pcr- 
fecutione , che pre- 
parauano loro i 
confede- 
rati t 

de gli Heretieì 
appreffo il 
Rè. 
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^ %4ltra lettera del Otte a dt Gutfa al Sigrwr di 
- ’ - * - ' r BaJJompierre% 

I 

I O Arridi à S. A. vna lettera, la quale io vi prega* 
ua di vedere,benche il Raiii di S*Michele tefti- 
'monio oculare , giultificarà tutte le mie attioni, la 
preséza del quale fin hora mi hà diftratto di ren- 
derne conto più fpeffo, afficuradomì, ch'egli non 
obliarà cofa,che fia« I terminane quali ci ritrouia 
mO) fono che quefea mattina pressiamo la noftra 
domada , la qual è direttamele alla ruina d’ E (per- 
no doue tutte le fue perfettiotii fono qualificate, 
come fi deuefenratralafciarcofaalcuna.Hieri fui 
alla maggio della Villa per metterui détro la Cha 
pelle.il quale è fiato detto Preuofto de mercati, & 
il General Rolland cópare con altre gemi da be- 
ne^ Cattolici per Efcheuins eifendo alla Baftille 
il Preuofio de Mercati Perreuze,c fugati i tradito 
ri Efiheuins non s é mai vifta vna tale obedienxa 
di popoloin fi fatti mouimentirperche non fi può 
diro,ehe fia auenuto alcu difordine ò misfatto, 8c 
feci rendere infinole fpade,i morioni>ìe picche, e 
gli archibugi di mille duecento Suizzen.o Fran- 
cefi, ne fi trouò perduta co fa del modo, noifiamo 
fiati indegnamétcaflalithe per un perniciofiflimo 
configliotiOppo ricoperto da hcretico. Dio per 
fui gratis ci hà conferu ni per la rtflblutione, obe- 

I dienza 
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dienza,& ardire di quelli di Parigi, i quali con- 
tinuano più che mai nella loro ferma riffolutio- 
ne, & brauure di predar ogni debito, & obedien- 
za al Rè: ma prima di conferuaril loro zelo alla 
Religione & laficurczza della loro Villa. Il Rè 
mette inficine delle forze, & noi faccmo l’ifteffo ; 
Egli è a Chartres, & noi a Parigi,ecco come vano 
gli affari, 11 Gouernator d’Haurc se brauamente 
niantenuto cétra Efpern5,& non ha voluto vdir 
parola, quello di Caen no l'hà voluto accettar, có 
tuttoché foffeilpiù forte, nel fuo cartello: ecco 
ciò, ch'egli hà fatto in Normadia,dóde fe n'è vfei- 
to fenza alcuno itabilimeco neper fé, ne peri Tuoi, 
effendo venuto hieri a trouare il Rè, ancorché gli 
haueffc fatto intcnderepcr quattro fpacci , che nò 
viveniffepcreffer inhorroreatuttii Prencipi, & 
officiali, quelli d’Qrleansydi Amien*,d'AbeuilIe, 
Bourges, & molte altre gran Ville hanno caccia- 
ti fuori i Politici , & fatti molti prigioni , tutte le 
Ville piccole mandano ariconolccre Parigi c & 
noi , la giuliitia viue dolcemente , & perfona 
non può dir male di alcuno di quelli effetti , hor 
bifogna,che faciatc vna volta qua per vedere i 
vollri amici , i quali non crouarece,la Dio merce, 
fpiomrti di modi, ne di rifolutione,bifognabe- 
necffere auuertitidiAllemagna, a fine di nonef- 
iere preuenuti, non ci mancano forze , ne corrag- 
gio , Amici > ne facoltà, ne meno fi manca di ho» 
1 nore 
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bore, di rifpetto, & fedeltà al Rè,alqua!einuioIa- 
bilmentclaconferuaretno vfando ogni forte di de- 
bito,chc fi conuienead huomini da bene, di hono 
jrc,& ottimi Cattolici . Ecco i termini doue fono i 
voftri amici, i quali fi raccomandano alla voftra 
buona gratia 2 1 . MaggiOè 

L’Amico di cuore. 

\ . , 

* ’ Monfignor il Conte troucrà le fue affettionatif- 
fime raccomandationi.S. A. vedrà qucfto moto. 
L’amo di cuore, venite prcfto. 


Se la venti alloggia (cmprc , nelle belle parole , non bi fogna tettarla 
in altra parte , che nelle fue tre lettere fudettc. (-Ma fe noi prendemo la 
fpogna per nettarne il fondo , vedremo la gtofa ; che non s’accorda co il 
tefìo . • -• 

Egli comincia bene con vna clan futa infelice la lettera , che ferine al 
Vj( Sire, io fono cofi mal fortunato ,) & veramente fe la felicità di quefta ^elicili de 
Vita con fifle net contento, il contento nella quiete, la quiete in vna buona gr n '* 

confricala, come fi può chiamar felice vn "Prenci pe, che non fi contata del 
fuo luogo, che non troua pace in altroicbe ne i di fiutili , af alito dalla vio- 
lenta delle paffìom,come vn albero agitato da due venti contrai if , tor- 
mentato da co fi flrane feofft , che gli dì Teccefìo della grandezza del fuo 
con aggio, che non hà altra vita , che la motte mi fer abile del Juo ripofo , 
che nutrifee nelle fue vene il folfore,the lo confarne, che penetra dentro le 
fue ofia,& forbijce l’bamore,che gli dà lavita . 

li, felice, tre & quattro volte infelice perviuere aquefio modo fà il 
timore, (f la diffidenza, il male,& la paura, & bautte poi a fare (5 quel 
pio grande, che vendica f ingiurie, che fi fanno a i f{è, & ai populi , che 
abbate fempre quefli forfenati , ch'intraprendono fuor di ragione la difa- 
ventura grandi ffìma fempre fopra quefle te fleorgogliofe , che vogliono de'diffip'to^ 
toccare la Luna con la fronte, gli abffftol piede, che vogliono dar legge al ri de Stali. 
£ic lo,alli T erra, & all' Inferno. 

li E vna 
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Vn grande fi 
deue purgare 
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E vita verità in fallibile, tbt quelli, ebe tettano il profitto, & la gloria 
loro con danno della patria,& foutr [ione della paté publtca fi rumano ,& 
fatto la mina, ebe fanno fi perdono Irà il tormento della impella delle lo- 
ro paloni. 

T iute le noBre biflorie fona piene delle morti violenti di quelli , e ba- 
tto voluto metter l’vngbie nelle piaghe della 'Republrca per aggrandir fu 
percioehe Dio,cb' abbraccia le querele et vn popolo innocente, ebe dettila 
le ribellioni, c' biotta particolare dei Uè, ££ dei toro flati, dijjipa quelli 
flagelli, or getta viale vtrgbt,con le quali bd percofiole J palle di quelli, 
eh' hanno feo fio il giogo de fuoi comandamenti . 

S i tiene, che il difturbo di Vaffif acctndeffe i fuochi delle prime guerre 
tiuili . Di qui i , che t{pnfardo nella demonflratione , che fi al popolo di 
Francia, prega ebe gl' auttori di quelli nuoui mutamenti parificano man- 
ti i primi tempi dell’anno : co/i il Duca di (juifia morì poco dopai nella _» 
medefima lìaggione,ccco quelli ver fi. 

Dio tutto grande tutto buono , che b abita le nubi , Sf che cono (ce 
F auttor delle guerre auucnute ; Dio, che riguarda tutto, che vede tutti», 
& intende , concedi ti fupplico , che l’berba de i primi tempi , co fi tallo 
permeai campi nouella non fiorifica , che l auttor di que Hi mali inbat- 
taglia non penfica , bauendo il torfaletto da vna banda all'altra trap- 
polato con vna picca, ò vn piombo tirato : co fi dunque non è alcun pec- 
cato , che Dio drjfimuli manco , ne dotte la fua pacienga fta lofi bnueper 
falciarlo /J il (ho furore piàgrande,&piu acerbo per punirlo , che quctC 
lo nei grandi , che dijfrpano^be riuerfiano, (fi perturbano le leggi diva 
FSgno. 

Il Duca di Guifia aggiùnge, che per eBinguere i [al fi rumori, che ven- 
gono fatti correre eontra di lui col pericolo del quale veniua minacciato 
ba voluto giulìificar la fua vita, venendo a treuar S. cJW. con fi piceo U 
Compagnia . s . a V., // 

Vn grande è biafmato a disfmulare le calunnie , che vengono dri^- 
\ate lontra di lui , è quanto pii è alto il cuore , tanto è maggiore rinfittì - 
timeuto. 

Teiera fi dìfiprrg^ato,percbe era co fi timido, che a quelli , che l’accu - 
fanano faljamcntcfdaua dinari, aiiiocbe lolafciafifitToflate.Lutio pofibu- 
mio fe ne fuggì fatto l'occafione di vna bella imbafeiata, per non trouarfi 
all’ajfignatione ,cbe Marco Caniio T tibumgli lanetta data dinanzi il 
popolo . (fame al contrario fono flati lodati quelli , che fi fono gettali net 
meXZ 0 <le loro nemici per purgatfi, come Caio (JMenenio Dittatore , 1 3 
Marco F olito fuoCottteBabile. - , ^ >. 

U Duca di Guifia vtdeudofi cefi appreso il aulitilo delhmprefc 

V £«**> 
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■ foni, che gli vcniuano dati de i fuoi portamenti, haueua ragione d'andare 
a Tarili in queflo modo, & con fi poca compagnia : poiché il [addito non 
deue accoRarfi conforme al [ito Trencipe.O pie fintar fi a S.M.pcr l intc- 
reffe, c'haueua d'tffere ma volta giufìi ficaio ; peraoche vn bucino d bo- 
nore,& che tiene cura del fuo buon nome,chenon s attiene alia voce com- 
nune, ma aWindigniìà della fua confcientia, (he rende la fua vita, come 
vn palazzo di g tulio V tufo, di modo che tutti i vicini partici pano della 
villa da ogni parte, non fi lafiia mai trafportar tant'alla tonfiruationc 
della fua vitapropria,ibe non tenga conto della reputatiotietcofì a [fi cura 
egli, che non e altro, che t incamini aTarigi, volendo più toRo difobedire, 
che languir in quefla diffidenza . ..... 

QueRe belle ragioni non fono fen^a replica . 1 Giardinieri hanno opi- 
nione di fare le rofe , & viole più odorifere ftminandole apprcffogli agli 
& le cipolle: vediamole ciò, che fi rimprouera al Duca di Guifa contrae 
quello, che egli allega, renderà il fuo fatto di magg ior odore . 

lo metterò qui ma parte dell’ \ApoRoft dell’eccellente, e libero difeor- 
fo,come e Rato intentione dtll'auttore, che colui, che fcriueffe l’biflorie di 
qucRi tempi, batieffe aferuirfene. 

L'oro è bello per tutto, quefla indoratura abbellirà bene 1‘ operai 

nofircLa . Ni ll'V 

Tu ti duoli , ( dice egli ) che fi faceua correr vna mala fama contro . * 

di te , Ci contea il tuo bonorefilquale gratta di Dio , tu hai di formato con 
queRa vltima anione . Tu fei vn t{bet erica marauigliofo, è vero ceri o . 

Tutine fei benpurgato ; eriaccufato di bauer amutinatoil popolo di 
alcune ville di queflo Reame cantra i gouernateu, che il Rè vi voleutu» 
Stabilire. Tu bai cancellata quefia fama, amutinando quello di Tarigi 
coatta il H£(leffo; tri biafmato di bauer e pofio mano nei denari del Hà 
aChaolon,a Reims,a Soiffon, & per tutto doue tu vai, tu te ne fei pur- 
gato, occupando quelli del fuo fparagno nella fua villa prcncipalcdi Ta- 


ngi. 

Sriin fofpetto d'intraprendere contra lo flato , & d'afpìrare alla co- 
rona , & per queflo effetto effetti già impadronito di alcune buone ville , 
tenute da te, ò da tuoipartiggiam, nelle quali il l{è non era puto obtdito. 
Tu bai fatto fuanir quello rumor falfo , venendo tu Reffo a fatti padron 
di Tarigi,& cacciandone il Rè, doppi) bauer sformato, ammazzalo, & 
difarmato le guardie, & fatte phHdcr l’armi al popolo centra di lui. 

Q ufi tu ajciugbi br attamente vn latrocinio cou vn facriltgio , vn'ho - 
micidio con vn ' Parricidio , vn peccato con vn delitto : la tua f implicita 
troppo gioucrd . 

Tu trionfi di quello , che bai ofato venir a Tarigi con cito gentil bug- 
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mini, fogno della tua {empiite innocenza: ecco di gran nuoue] ùjtà 
nella Imbelle con tutta la tua corte noutUa , con tutto iltuofeguito,con 
tutte le tue guardie : fi Rè di Tqauarra v entrerà con quattro, & s’al 
partir di la tu non fuggi, egli fi metterà in trauaglio, quefto fi può 
dire nella bufa Bretagna; ma quelli, che conofcono che tutto il con- 
fidilo del Hè è per te , che Jua UMadrtti fauoreggia , che tutti i fe- 
ditiofi , i facchini di Tarigi , e tutto il popolaccio i a tua dedotto- 
ne, di, anno, chelatuafimplkitierabenmalitiofi, la tua innocenza 
ben fofpetta , come vuoi tu, che crediamo , che tu sif cofi dolcemente fi- 
dato nel l{c , vi/lo, che doppo la Lega , quando face/li la bella capitula- 
tione a S.Mor, tu nonvoUfli venirui gtamai finché non folli forte, come 
l‘«> vi/lo che mentre egli è iìato nella fua armata contrai l{aitri , non 
vi hai mtffo mai il piede la dentro, fenonvna volta, bauendolo colto 
aUaimprouifla, & per vn quarto di bora [riamente! l^pn credi a meli 
tuo mejlierefarqueHi colpi, non di/cufirli, tu fai meglio far Cvno, che* 
Caltro . 


Egli dice, ebe la diffidenza, ebe prefe il popolo di "Parigi, quando Ita 
forze del Rè occuporno le Piazze publice ha cofìretto i futi buoni, & ft- 
. delijoggetti d'amar fi , & fenza conferire infieme, afficurati della fi tu» 
Barriate in- p re f tn ^a, & di qualche ordine che egli pofe fintamente [ràdi loro, fi 
Duca'dtGui batùcorno d'agni pane ; fofile barricate fono deU’inuentionedcl Du- 
f a . ca di Cui fa , & fingala fua pre fenza il popolo non fi farebbe mutinato . 

non farebbe cor fi ali' arme , non fi farebbe lanciato contra queflo folgo- 
re , che viene dal cielo , queflo fi rapporta alle parole del manifcflo de i 
Parigini, del quale ecco ì moti. Si hebbe ani fi , che il reggimento di 
"Piccar dia era mandato in diligenza , come anco delli Signori di cJMtrb, 
&diThorè, che oonduteuano più di trecento cannili, che non poteuano 
efferc in pronto fonz<* batter premeditato, & tramato quefto negot io di 
longamano. 

La nona di quelle truppe fi fofpetta a i Parigini, & l'infolcnzc dì 
quelle, ibe vi erano già riabilita, operò che s'ivform affieno dell’apparec- 
chio di Monfignor de Guifa , & hauendo intefi , che ne egli , ne ifioi non 
erano armati in alcun modo , ogni vno pensò da fi medefimo che vi bifo - 
Occafione gnau a fperar il fio aiuto ; fi che vn medefimo coraggio dì de fender fi v- 
delle Darri- «/ in manco d’vrihora i [piriti di tutti gli habitant i , li quali ficompar- 
t irono per le contrade alla diffefi, la quale è naturale a tutti gli animali : 
coft i Parigini non fi finornoffi per altro, ebe per timore di vna guarnig- 
ione . 

La lorofabrica è malfondatafienhe ognifedìtìone , ogni ribellione _» 
i catana , & perniciofi a i Pegni , ancorché foftero con buona, & 
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bonetti cagione , come il Prencipe dee tagliare la firadi a ì primi 
moti di quelli m amenti , cr efiingtiere i. il qual conato 

in vna afa particolare deu'ard.re i tempi] , > Taleggi j le cajepu- 

bLclit-i . _ 

Coi il potatilo dee (apportar ogni efiremità più (otto , che r mollar fi 
centrali jupiemOy ancorché fofie Tiranno, crudele, 3 inbnmano, perche 
fi coni, lutto quello , che piace al Prencipe non gli è conctfio: cojì tutto 
quello, che è per mi fio al papato, non gli e utile , 3 fpefio atmiene , che il 
rimedio è più crudele della malati a ìfiefia , & volendo euitare vna cala- 
mità^' entra in vn viluppo dt miftrie infinite . 

L’efpencntia ci mette aitanti gli occhi, l'intraprefe,3 i (ucce fi! delle* 
congiure . I prencipij fino fiati impetuofi,e i fini mìfer abili, la tirannia 
4'vujolo è cattimi ; ma quella, che è peggio di tutti è vna potenza es fre- 
nata, vna licenza afio!uta,la quale bi feofio il giogo delle leggi ; quando 
vno popolo fi vuol armare còti a vn tiranno, deue guardar fi, che per vno 
egli non nefacia quindcci,o che volendo euitare la Tirannide, non intro- 
duca la confatone, e il dijor dine che entra ftmpre dalla cMonattbia allo 
fiato popolare. 

Foidite Signori di Parigi , che l’aimi , che voibauetein mano, non 
fono per offendere alcuno , ma filamento per de fender ui : queflo è buono 
con vn Trenc pc (laniere ; ma è esecrabile contra il vofìro Rè, cantra 
il vofiro fupremo, Dio lo iete(la,lo prohibtfce, & ciò, che egli (accia , ò a 
torto, ò a ragione non vi è pei me fio di riuoltarui,ne ptù,nù meno, che a fi- 
gliuolo contra (uo "Padre ; la vita dell' huomo i tvnioneddl awma , & 
del corpo, quella di vn Regno e il comando , (3 iobcditn’gaje l'vnofife • 
para dall'altro, che l'anima tiranneggia il corpo, 3 il corpo recufi di piè- 
dere la legge dall'anima, cioè dalla ragione quetta e vna morte; quando 
il Prencipe comanda ingiufiamente quando il (addillo non vuole ubidi- 
re, il Regno ruinafiljuo temperamele s'altera , & fi rìfioluc nella (uà ma- 
teria prima perdendo la forma; onde a rpiefio propofito Jole uà dir ilfag- 
gioRc Francejco pi imo cheognifiatodi Republicanonconfittcua in al- 
tro, che in due punti, che fono il giu fio comandamc-nto del Prencipe, & 
l' ubidienti leale de i (additi. 

Fediamo bora perche tanti mali,& tante di fobe diente fono vfeiti da 
quella Pandora tutti i rnotiui fimili a quel di Tartgi pafiano volentieri 
per vna di qnefie ragioni. 

Qjanio i! populo e granato d'effattioni infopportabill perl’auaritia 
de Principi , che levano dinari fapra di lui per firade, 3 itnpofttioni in - 
Fumane infami , come faccua Caligala , il quale cauaua fuffìdii dai 
bordelli , Hdtogabalo dell' vr ine , -dlefi andrò (entro dalle il. fi e , vi fono 
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Indigru Re- fempre delle feditioni , e per ciò i "Parigini folto Carlo ftfio prefero acce* 
gc I-ucrum f] ùne fa mutinarfif perche i Gabellieri domandarono vn quattrino a vna 
e ì fior-' 1 °o d P 0l ^ fa donna, che vendetta degh Ilcrbaggi. 

orari. ’ Piando il Re nella prouiftone degli vjfitij, & dignità antepone i vi- 

li. tioft a i virtuoft , &gli indegni agli b uomini meriteuoli : perche cornea 
in vn concerto di Mitfica le voci d (ferenti fono regolate da vn fuono , dal 
quale non poffono allontanarli per poco, che fia , che non offendano Coree « 
Proporzione ( bj e de rJWtiftci : Coft la republica comporla di per fono d'alta , me^- 
^ biffa qualità , e vaiti da vna proportione armonica, feguen- 
blica. dola quale uclladifìintione delle perfoue, & dei meriti, fi deueprouede- 

Honor virtù re alle cariche piiblicbc , & quando l'honore , ( il quale é la più delicata 
us pabuiim. zìiuanda della vinù)è conferito alti fiomachi crudi, & freddi, fifà con- 
tenibile. Il grado di Tannerei era celebre in Francia ; ma refi ovili' 
pefo , da poi che Carlo fello ne fece più di cinquecento aU'affedio d- 
Tourgcs. * 

Vna caiiezra Lordine di San Michele è Fiato ( aldo nel fuo fplendore , fin che i nofir 1 
ad ogni He J^e [hanno comunicato quafi indifferentemente fengfelcttione di perfine, . 
llii- . r.èdi qualità, & c hanno aperta l'entrata a quelli , che Jono Siati veduti 
inangi Cauallieri, che nobili. 

La Regina Madre rnofiiò ben in quefìo , che era f emina quando chia- 
mò a queflo grado ogni forte di gente fenga di fcretione, facendo vn colla- 
ro ad ogni tefta , nccuendo in queflo colleggio de i maggior Monarchi 
del Uiiondo qncUi , a i quali de piccoli Trencipì non haucrebbono volu- 
to dare altro grado , che fra iloro 'Palafrenieri, che C ordine loro pendefft 
al collo , 

il primo articolo della fua iniìitutìonc porta , che il numero de i 
S Michele in Canali ieri fia di trenta fei gentilhuomini di nome , SS d’arme , C 1 
Attuilo da_. fenga tara , de quali vno farà il Re , SS che fi chiamino fratcl - 
Luigi XI. /; , £? nell' articolo quarantaotto che per la morte d' alcuno de i fra- 
telli dell’ordine detto , l'clcttione fa fatta con le couditioni di fo- 
pra , ptr il maggior numero delle voci del fuprcmo,& de i fratelli 
dell’ordine , Gr che la voce del fupremo fia contata per due & noti 
più . 

. 1 !*• ■ Quando i Vrcncìpi fi danno troppo in preda a quelli, che amano, qua- 
Am eélofia d° troppo Uba amile mettono la loro poffan^a in loro arbitrio, quelli, che 
ducpjfU dei fi vedono inalbati pc> non fmontaie, SS matenerfi confpirano volentieri 
gaudi. contra il Prcncipe iSUffoffufcitano i fidditi, & rapifeono il tutto di quel- 

lo, di che ne pofiedono già vna gran parte , penfando di non bauere 
più ficura SI unga per atloggiarui , che il fepolcro di quelli , che gli 
hanno innalzali, l auaii^ameato de i miniSiri di Talamo cauja di 
. grande 
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grande matafioni nello flato di Francia , nel fine della prima lima de i 

$ t .,4»o credendoli troppo potente finte aere fc conttaTiberiofTerennio 
lontra Commodo, tutrepiò contea T beodofo, Hchflano contea lufìma- 
noA>drbabano lontra Xcife . 

Il dejiderio di dominare è vn boccone troppo deheatofii mette il 
to fiotto 1 piedi, il debito, lbonore,C$ la confidenza per a ff aggi armi quelli 
di (ordini arm ano i cuori di reffvludonegli animi di feditane , & te mani 
di ferro. 

Finalmente quando vn pi fa morirei glandi delfico pegno, jen^a ra- 
gione bandijcc gltbuomini da bene , & fiauq delfiuo Coniglio, che nutri- 
ce le partialuà , & le diuìfioni , chefauorifice te guerre per impouerireti 
fitto popolo, thè non ama /« non ifiramerì,® fi diffida de ifuoifuddid,cbc 
fiopporta la pemer filone delie leggi, la corruttionc della giujiitiafi inuen- 
lione di nouifuffidij contra la forma antica , fen^a dubbio egli dà le pri- 
me mafie alle matafioni del fiuo fiato , & {f inge ifudditi a follcuarfi a 
mulinar fi ;ma ciò ch'egli fita, il più giu fio raotiuo di vna fedii ione e l in - 
giu slitta, & quefìo anco delitto . 

Quando il pè ,òifiuoi Luogotenentìvfano qttefia fuprema auttontà 
in ingiurie, infoiente, & ingiù ftitk,& {affocano labencuolenpade i [ad- 
diti con oltraggi, & violente. I Suipperi fi folle uomo,® ammafi^orno, 
<jris\er,CS Landebeig loro Gommatori nella cafia di A ufìria perlayio - 
len^a dei loro portamenti,® ciò facendo fi fono fatti reputar i principa- 
li flagelli de Tiranni. .. * 

(filando il péfprc^a i grandi per fauorìr gente di baffa conditione,o 
quando opprime del tutto i piccoli per foprinalpare i grandi, vi i del dif- 
f etto, nell' vno, & nell'altro ,ilrimediofidntU'equalità madre dctlapa - 
ce,& nutrice della concordia, non quella, che fi vna congiontione Tlato- 
rica di tutte le cofe : ma quella che giallamente confiderà , & bilancia i 
meriti ,® le qualità. 

Il pi deue far fi amare da tutti tenga difpreggare , ne odiare alcuno , 
fe fi può ; quelli, che vedono i be i pé Jono come il fico sà la cima dì vna 
Ppcca inacceffib.lc , CS ebe i fuoi flutti non fi poffono attillare feìion 
da i Cor hi, da t 'Htbbi, CT altri fimili r^iugdt , che fono ributtati dalle 
coliche publicbe per quelli che non fono capaci , fi amulinano velontieri, 
& quelli che hanno autorità grande in mano ,difpreggiano i piccoli ; 
1 li modo clic il difpetio di quelli , & info Unga di qucfii rifueglia le fedi- 
ti ioni. 

Hot ditemi , voi, fe vi piace, Signori di "Parigi [opra qua- 
li di quefiecaujc torna la vofira ribellione , à fe p à per quiete 
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di cuore voi bande cominciata quella riuoltO-t . 

Il !{_' ha egli rapito le vffi re [emine, come T arquiniolba egli albeg- 
giato le vo(he ca fé, come perone I e fiato forfè vi fio ne fuoi balia la fu - 
perfìtirà ii Demetrio di \lacedonia;nelle fue nere adoni i raffi anejmi 
di T oLmeo , alia fua taaola i difordmi di Lucullo , ne i fuoipafjatcmpi il 
luffa di 'JMuleafft Rt' ii [ uni fi ( 

£ Hata notata in lui Cattar dia, fi la fordidegga di UMauritio , & di 
. . Foca, la confufionc.fi la prodigalità di Ueliogabalo, & di^iulhoftL* 
Vi'dlio . Icuandena di Gallo, fi Gallieno l 

Òlio, 8<_j Hi egli pofìa la taglia a i fuoi fudditi, come /{pboani difpreggiato il 
G i Iieno . fermio di c Dio,come Cofroaf'enunriata al Chrifluncjimo,come(jiutia- 
Colroj^ r ‘° ^P°^ ita » e [pregiate le Cbiefe , come Chi/perico ? ha egli abolite k 

Giulu Apo f jnte te/imonie del (eruitio diuino come Teodojto Imperatore di fiflau- 
Itaca . tinopoli. 

Chierico . Ha egli cacciati ,& licentiati i fornitori di fuo Tadre, come Luigi 
1 neodofio vndecimo,ba egli tormentato i b jognofi,cutnc Tapiri , che fu mangiato 
Lmqi X l.*" da i Sorci I ha egli fatto monte alcuno de t fuoi fuddui [enga giufhtia , 
pipici R.è di come CM affi mi no , ha egli rotta la fede data , come Caracolla, bi egli 
Polonia . rotto i trattati di ‘Tace , come Terfeo , ba egli difpreggiato le buone* 

Maflìmino, lettere, come Luigi di tornerà , ò le genti di guerra, come Tene- 

LirJCiUl • 

Pitfeo. nace ’ . . - .... ... 

Luigi di Ba- tgli.pofìo de I fuffidij,& dclfimpofitioni sù i frutti de i Giardini , 

uiera- come 1 [ac Imperatore di ffonflaHtinopoh;sù le Befìie ; & sù i membri de 

Pertinace. gli buomini,come Fratone Rjdt Danimarca, sà l vrtne,comc Ft> datando 
p-o-ou ^ * * la dati gran carichi allt fìranieri , come Ocbogia l {i 

Ferdinando. d‘ loda, il quale per compacier *4t balia fua Madre, che era di Samaria, 
O taozia. empìlafua corte de Samaritani, àcome Luigi, il piaccuole , che fece Ma- 
l'iiji ncbo- flro di Talaggio vn Spagnuoloi 

nacie; £ rà tanti effempif di vna giuda diffidente di non viuer fra le voflrt 

feditioui , ba egli fabricato per fua franga vna Tot re circondata di fofie 
:f t" P ro f on d e i& piene d'acqua, accioche non vii'eiitraffeffc non per vn ponte 
ra mio di Si ^ euitore y comc Dionifto T iranno di Sicilia f non ba egli fatto cofa alcuna 
ciiia. di memorabile nel fuo fogno, nò più dilli due vltimi frè,angi Imperatore 

Gnoannì. di Costantinopoli , (3 di Ungheria , U s'egli non ba fatto cofa alcuna 
codini». p, 0 p >, Donata ad vna ribellione coftfrrana,dite Signori di Tarigi,in che 

vi hi tanto difpiaciuto , & tanto irritati! 

c iviv»; éz* Fu v intendo , ba fatti de i debiti intoler abili , dcifuffidij fìrani , bi 
dei Panami* introitilo , f3 eretto di motti offici; per mtrodur nella Jua giufritia-* 
colonie d'ignoranga , fi d'ait atitia bà eppreffii fuoi fudditi tu mille* 
moli per arrichite ifuoimignoni , ba pcrucrtito lordine delle fue cn- 

natc 
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frate , & bà introdc Ha la pratica dei contanti per esercitar più libera- 
mente le fue prodigalità . 

Ha pr om(lo a i Jtiot mignoni delle cariche più honorate del fidarne , 
& non hi defìderato co fa tanto , Rabbattere, & pappare i fondamenti 
della f anta Lega ,euui altra cofa ite il tutto , (tendete ivo Liti mani- 

festi , che la ragione vi manca più lofio , che le ciancio •, perche nei moni - 
menti popolari , lecofe finte (otto belle parole fono volentieri tenute per 
vete^i . 

Hot io voglio farui vedere, che le voflre cSdcglicnqc fono fenica ragio- 
ne, & nondimeno per contentami, poniamo, che le voflre pagaie, e i vo- 
liti fogni fianoveri . 

Il t{ è ne i fuoi imprefìiti, ne i fuoi editti nuovi, nelle fue nucue_» 
creatiomd' offici) opprime ilfuo popoloidondenafce quefìa nectffit d* dal- 
le guerre civili i chi fi quella guerra è la Lega. La caufa donquedei 
fuoi difordini viene da queflo feminario delle nofltt miferie , da quelli , 
che fiando in terra ferma riguardano il naufragio di quefla T^aue Fran- 
cefili . • ’ 

lo confeffo i grandi imprefìiti, gli ecceffidcll'impofitioni,gli editti, gli 
offici), la diffipatione dell'intrate, la rapina de i contabili, d f sò bene, che 
non vi è feudo vfeendo di mano del Taifano,cbc vaglia vn tefìone, quan- 
do entra nei coff ani del RJ , tantoèegli fminuito per le tante mani , che 
paffa . S’i veduto il popolo Stranamente oppreffato per lenuoue inuen - 
tioni , è flato di che doler fi dell'editto Courtiers , de III dieci tenditori del 
pefee maritimo, de i dodici venditori delle befìie a Tarigi, dei receuitori 
alternatiui per le f pedane , d' ampli atione a tutti i Seggi ficai/ per i ne- 
gati) , cavandone entrate per tutto il Upgvo , delnobìlitamento di tanti 
plebei , dcll'alicnatione del Dominio , SS di tant' altre corrutticni per ca- 
uarne dinaro , che il numero farebbe altretanto odiofo, che il pefe è flato 
tcciffiuomid a chi fi deue dare il torto ,ò al fiè,chegli hd conctffi, ù a quel- 
li, che loro hanno data apertura per hauer di che riempir le loro valìgie , 
Lattar il ia de i quali gli rende fimiti a i cani, che fenoli maflicare fot bi (ce- 
no il boccone, che fi getta loro in gola, con Speranza d’hauerne prontamì- 
te tnaltro,perciocbe tutto quello pervenuta di nuoua impo fittone, eru-t 
deuorato ; per tanto più lofio inghiottirne dell'altro ; md (e una parte di 
queflo è paffuto per qucflagola affamata dlU'infatiabile auaritia della 
Lega ifleffafe molti per la parte, che n'hanno hauuta v’hanno edfentito, 
fe la confolatione del penero popolo non ì fiata confi derata , quanto reli- 
giofamertte è con fider abile -, perche s' attribuì fee al Ri, che foto ne porta il 
dolore al cuore, & la rouina sù le [palle , che dopò qtiefii difordini non hd 
bauuto mai vn buon giorno , vn dolce fonno vn' allegro paflo i 
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ildifpiacere , ch'egli riceueua di quefli nucui carichi, lo fece pregar 
blonfignor HCanccUitr di 73 ir agite di /caricarfi de i Sigilli , i quali egli 
impiegava troppo facilmente all’ approbat ione de fuoi editti , fi fece por- 
tare la li fia de gl’ editti, eh’ erano più pei nido fi, gli cafsò , de te/i àgli aut- 
tori,& deplorò Coppreffione,cbe Joppertaua il tuo popolo, & noi bauemo 
ancora ncke nofìre mani gli editti della / ùpprejjione di quella infelice ge- 
nera (ione di noui editti ; quefìc medefime fanfugbc gli pofero incapo 
quella prodiga inuentione del picciolo rifpaimio, comandando a i Tbe/o- 
t ieri, che folto le quietante di Sua Mae/td conta fiero tanti denari, che lo- 
ro veniuano domandati , ferina ebe ifecr et ari) di Stato , e gl'intendenti 
decentrate baite fiero conoftenga di quefìi donativi , a fine che ignoran- 
do i di fot di ni, e gl'infiromcnti del male, non venifie bia fintato altri, che il 
%è, & la loro sfacciataggine a domandar firn me tanto cccefjìuc, ic/lafic 
coperta. 

Ciò che vi fia Signori di Tamigi , contentatevi , che tutto il profitto di 
quefle e fiat t ioni , & [affidi/ è entrato ne i voflri cofani , che la vofìrcL. » 
Villa [e ni arricchita, che non fù mai più ricca, che [otto il-Segno di quel- 
lo , ch’ella difcaccia , che tutti igranriui dei favoriscali fono diftefi a i 
voflri molini. Ir fue liberalità fono tornate nelle vofire borfe , e i mignon i 
non fono fiato altroché i condot ti, per i quali quefle gran prouifioni fono 
fiate trafmejje nelle vofire fontane. 

Quanto al raddoppiamento de i carichi cf a fi ai maggiori, che non fono 
flati per C adatto /otto il S e g no di Luigi Vndccimo , & Carlo Ottauo, & 
Luigi Duodecimo, & la moltitudine de gli officiali fi sà bene, che il Domi- 
nio, ilquale foto intratteneva lo fplendore dello Stato Tifale al prcfentCj 
noni tale ch'era neilor lem pi . 

La continuatione delle guerre fbd fatto impegnare in più mani,Tac- 
crefeimento delle noflrc diuifioni Cbdfcartato , alienato , & diffipate di 
talfonc,cbc ci vorrebbono più di quindeci,o fediti miUtuni di lire, per re- 
cuperar quello, ebe vale più di cinquanta. 

1 Sf dell' Europa hanno fei forti di modi per mantener ir grandetta 
della loro qualità : I l\è di Francia non bd cofa alcuna di quelli . Egli 
non hi niente più di dominio , il facrato patrimonio de fuoi ^tuii tutto 
difirutto. Egli non fi più de gli acqui fti , ne delle fpcglie / oprai fìra- 
nitri flutto il bollino è del Juo , e tutta la perdita de juoi [additi cafca~» 
/òpra di Lui . Tfonhd alcuna confederationc ,cbe gli tenda tributo , co- 
me quelle del Vrencipe d't-sfja al Sèdi Ter fia , di 11' Indie al Sè di ('ali- 
eni , quello di Calimi, diO\lalacha,di Combatta ,& di C onorai Sèdi 
“Portogallo . 

bd alcun traffico » ò negatiti maneggiato fato il nome dì Sua-» 
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tram forar 
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Vendite di 

della fotona, il Rè è fiato corretto fermentarne z m (etimo, Hraordtna- orna, . 
rio veramente di gran confgucnga , & per itolo ftffimo, ma coperto del a 
neceJfità,cioèla c reationedi nuoui officiti , W la pratica di cenarne dina- 
ri , modo veramente molto a propoftto per founentre agU affare del Ri* 

& riempir i canali de i > itti dell' entrate Reali quafifeaOtCÒ, «lare il popo- 
lo opprefto dalle ruine della guerra, & dalla flcnlità degli anni: de modo 
che quelli, ebanno pofta la mano nel contrarolo de i dinari, che fi fono ca- 
uau, fanno conto, che in vinti annate il Ri ubi tirati cento e trentanoue ^ ^ ^ 
emiliani, modo, per il quale impercettibilmente il dinaro per t ante Jtr atte n3r j caual j 
diuerfe pafja ne i coffani del Rè [engaforga , fenica violenta, & come di jjijj, rendili 
grado in grado più toler abile cento volte, & cento, che Cimpofitioni , & de gl’officij. 
altre inuentioni di tofar il paefe aperto , e nel quale vi è piu confcienga , 
ebe in quello che Filippo il Lungo domadaua a tutti i fuoifudditt di qual 
condii ione fi f off ero, cioè il quinto dette rendite più di ragione, che ir quel- 
la tirannica eflorflone della decima ditutta la fpefa di dicefette gratin 
Trouincie ; onde IRsiutot fi vane a d'b.iucr trottata vna fontana di far ^liDuci i 
correr Coro grofto,Co me il braccio. 

Quefla vendita £ officij noni co fa noua , che non fla paffuta già gran 
tempo per li flati , che credono d'efter nel numero de i miglior Volitici , 

J "Veneti ani battendo in tetta vngràd’tnimuo, che era il Rèdi Francia , 
fecero vna gran treccia nei lor o tbefori pcrrefi/ìergli , la fùa venuta in 
Italia coflò 'oro triti di cinque dullioni di ducaù,& per rimborjarfi apri- 
rono la porta alla vendita digli offici) della loro Republica , dalla quale 
ne cauarono molti millioni. 

fi Rè Franceflo vedendo, che quefla impofitione era vna fontana in- 
feccabiìe alle fue entrate ,T introdusse nelfuo R'gno per founcnirt alle L» 
tic ceffi td più vrgenli . Et quella me de firn a neciffitd hà cofirettoifuoì 
facci son a continuare il modo di fìat f aldi , & d'honorar le famiglie più 
, honorcuolifrò. if :ioì fuciliti IcbeftnRa q;fe(ìc[plendore reftarrbbunofà cfi . .. 
la moltitudine , lagtquentù fengaquijh occu paltoni fi lafciarebbtè» mi pj ; g,i r da 
Ir abboccar ne i viti j, che volontìeri aìU tano quell' età : OH a rientriamo pontini 
r.clla fqtunga dei vvflri lamenti . ' ' Fracctte. 

Quando voi feie folla, tati di dire , qual" altro mouhntnto v ha fitto 
' ' 1 ' 1 n cvmi'w.. * prender- * 


Uacflì per intetpofìi negotiatori,comefaceua il Hi «dlfonfo di Tfapc li, 
quello di "Portogallo,® la più parte de i Trencipi Italiani , come itgran 
Duca di Tofana di fita,& il morto Duca di Sauoiadi Lion . 

I concorft,& i paffaggi, eie tratte forafliere, egli atu u deffioifuddtti 
fono fiati connettiti già gran tempo da ifuai «duoli in cargbe,impofit:o- 
ni,& taglie ordinane. 

li f»r wtnAr 
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prender corfo per J aitar in queflo guflo di ribellioni . Poi dite,' che il 
nonhà mai apprettata, ne avanzatala vcflra Lega. Egli non l’bà fenoli 
troppo amata , t'egli baueffe fu fioatto queflo moHro di diuiftone ,fe non 
hauefle rinforzato eon la fua auttorità la furiofa temerità de i disegni 
della Lega, egli voterebbe da ~RÌ, eomandarebbe da Rè , farrebbe , _» 
w ella Louvre da 'Rè,nonjarubbe vfeito di "Parigi , come vn (joverna- 
tot d'vn Taefe,ebe e [cc per vna porta, quando il [no nemico entra per 
Cai tra. 

Hauetc voi fentito mai dire, che vn T{i,che hà fatto due parti nel ftó 
'Regno,tencndaft all' vna più, che aU'alt/a,non fta flato al fine preda del” 
l'vna delle duri 

Ruìna delli Cbi tuinò Carlègine ? duefattionì , la Karcbiniana , & Ctìanuonia- 
Siatipcrle na% cfc nutrì in Francia vna guerra di feffauta anni ,& la fece botti- 
fifippodiCo n0 In & e fi ? I* querela della C afa di 'Borgogna, & £ Orleans . ibi 
mi ne! li- i c. travagliò l'Inghilterra con tante mine di fette ; dotte fefl anta i fet tanta 
a?.&c jo. Trencipi del fangue Realtà Inghilterra furon ammalati l la fattione 
della Cafa di Lancaflre ,& diTorcb ,cherinuertélapolitia , &la-t 
tranquillità dei Fiorentini ,fc non la fattione de i Bianchi ,& dei 7^e- 
gri l 

^il contrario, tbi mantiene C Imperio de Turchi ? la loro concardia rtt- 
mica di tutte U diffenftoni civili, fanno il lor profitto dalle noflre perdite , 
t avanzano al coperto delle noflre guerre, fondate la più parte s'vn pie • 
de di Mofca,& non i cofa.ch'bibbta tanto accrefeiuto, tS accrefca tutta- 
via illoro alcorano, ebe la noflra diuiftone, che da loro ogni giorno tante 
Trofeo di re- te ft e cbnftiane per drizzarne vn trofeo in luogo di pietre, ò di/pogfie , 
n| C ofte°vna tome f cce Tburacano di quelle degli Ribatte fi . 

!opr°a 'altra Infomma ciò, che fà la febre continua in vn corpo, fono le Leghe in vn 

in forma di 'Regno. Il Ttcncìpc, chele nutiifcr,& trattiene non è meno odio/o del Me- 
Piramide, dico, che cova, 0 nutrifee l'infermità dell’ amalato . 

Lega, febre La f^publUa è vn Travile , le Leghe fono i buchi , &lefiflure, per 
Va' Su io . * le quali mentre , quelli che vi fono dentro fi battono l vn l altro , C ac- 
qua entra in tal copta, che fà fondar il Travile , & ciò ,the vi dentro. 
Il faggio Vairone deut otturar bene quefli pertuggi , quefle dinifioni , 
Cr rijetuarft il maneggio del timone fenica fidarlo ad altri , non mai fat - 
pofo , non mai capò di parti, jempre Ri, fempreTatrone del Fa- 

fctlio . . . T 

Et dubitate voi , che quefle Fefpì , che mangiano il mele di IC i^dpì , 
quefti Calabroni della Lega ,che fanno tanto rumore per due ótre mefi 
de i primi tempi : non fi foffero rovinati dafe ftcflì . Se il Ri non gli ba- 
ueffe unititi co’ più bei fiori della fua auttorità i & cbi con figlio mai 

Cfcqut- 
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(fi quello n 9 n i il M. ) ad v n Trencipe Taire comune defuojj additi di 
trattener le partiti liti fri di loro ? voi fiu fintanti , perche il Ri non ab- 
braccia animo/, amente , come voi i prchfli della volita Lega , c e rum 
vi babbia concefio di far del ino dodo vn tauoher per giocami f opra 

Vaporiate odio à quelli, che il Ri bà 
/nielli fono come rampolli, ebertafeono nella mano del 'Rètegl’nefd ho- 

ètiche più dì credenza , & f nuore ad vno de i voflri feruiton che all al- 
proinon dite vaiatevi i concedo far del voflro quello vi P tace > è f otto P°‘ 
Ha forfè il Ri di render i conti d i tabulatori delle vofìre ragioni j eg 
tiene la Corona da Dio , & della legge anvca di queflo Rfame; perebt^ 
volete voi ederfuoi Tutori , & impedirlo di difltibtthgh bonort < & 
tampenfe à fuo piacere ? Egli non è ragionerie preferirgli 
ciò The deue amare, V aggrandii, & fi vo, paragonate \^ frejen- 
ticonlepafiate, voi non tramante Trencipe , che non babbia bauuto 
qualche fauorito, finga che lagelofta, Hr Vmuidia de Z U f"’f'V*' 
lo allontanati. (tana (lati forti à baflarrga per iridar dette barricate, 


M.ca to.del 
Ptcncipe. 


Lamentano. 

ni <ontra i 
Mignoni. 


Sctentia trat 
ta dall'ora, 
tione dei Bi 
ron di Seni! 
alti Stati di 
Biois t?7** 


come voi hauete fatto. n 

Toicbe tutte le vofìre lamentationi fono ndtcolofe , le vofìre ragioni 
tenga fondamento, i voflri difeorfi fetida fteuregga, quale meantefmo 
vbd fatto ribellartilo vedo/tbe queflo gfpn difordine nconofcinto netta 
corte delnolìro Ri v'bà pofio il fuoco nella tefla . chi v'ha detto, ebe per 
rimediami bifognaua cacciar via il voflro Rè , adahrla Louure, ouoo 
fomentare ifuoifemitori,per vendicami delDuca d'Ejpernon,il quale 
id Rouanilo non voglio cfcufar tanto il Rf, ch'io non giudichi, eh egli ha 
commedo de gli errori nelle fue profu foni . lo non diiò mai , cerne quell - 
adulatore d\stnaxario,cbc ledandro hebbe ragione dP amaggar (dito, 
certo veruno di belle , (3 rifplendenti virtù in quefloTtencipe , le quali 
erano riconofciutefragli ciuffi fiumani, tuttauia tolcrabili , & poi bi- 
fogna tolcraril malerbe non bà rimedio, giamai il popolo non deue cor- 
rer aitarne lontra il fuo Trencipe ,ma alle ricebie Ite, alle dimcfìrattom, |jit> 

come durando (eccedine eflationi /otto il Tregua di Filippo de Vdlloìs , 
ggli ricor fi olii Stati 

Sc'ldotiete, la ragione, & l'amore non pungono i voflri cuori di Dron- 
go , vi deue muouer il timore delle pene ,cbe il Cielo /caricai d /opra /<_» 
poftrt ribellioni , giara ai Dio non lafciò impunite l' ingiurie fatte a ifuoi 
vnti.l noflri Vaiti n hanno portato il pentimento nell'altro Mondo, voi 
no pagar eie prima che morire tvfure fen^a il capitale di quelli moui- 
jmtati , volgete f fogii de i. voflri antichi regiflii , & fapcte qual frutta 

V apporta 
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v'apporta la ribellione , hifomateui con quelli di Milane , di $ aridi , dì 
"Rpideaux,di Tortiers, della Rocbellc fé fe ne ricordano . 

Et à fine, che non penfiate,tbc le pene fiano vie nuoue, vn SedechicL* 
per batter indotto il popolo <J i inoliar fi cantra Tfabucodonofor fu acceca 
to , & impregionato doppò che gl' occhi fuoiper vltimo obietto hcbbtro 
veduto {cannare , & ammagliarci fuoi figliuoli dinanzi à i fuoi piedi 
propri), per fero l'vfu frutto del giorno, ponete mente à quella moltitudine 
de fcbiaui, che fono flrafcinati dietro di lui, vedete qual rigore vsò >/ tlef - 
/ andrò contrai (Jfltific ani popoli dell' Indie. 1 Romani cantra quelli di 
'Reggio, & di Capua ; Con fiderate come gl’ Ruttori di qiieflimouimcnti 
fono attaccati in Croce, come i Senatori fono frullati pubicamente, i Gè- 
tU’buomini venduti come febiaui , i nofiri Rè lafciando paffarper meg- 
go la toleranga , le voflre prime ribellioni , n’hanno villo fubito dapoi 
vn altra. Coft non hanno effi voluto feguire quefle vendette, che non ap- 
partengono fe non d i "Barbari. 

B a fi Ho Imperatore fece cauargli occhi a quindecimila Bulgari, & ne 
lafc.ò vno alloro Capitano per guidarli. Smurai battendo conquistato 
perforga la Città di "Dymothico ribellata cantra di lui, fece accoppiare 
gli babitanti àdueà due , egli precipitò dall’alto delle muraglie nel fiu- 
me, che le correua» piedi, e commandò à i "Padri di quelli, che f erano ri- 
voltat i cantra di lui, io diffctto di quelli, àgli altri parenti più vicini, d’- 
ammaggarli infua prefengrf. . 

1 noflri "Prencipi fi fono contentati di condititni più dolci, Jommcrgen 
do la pena di vna moltitudine nel (angue degli auttoridel male. . 

Alcune volte hanno ordinato lo fmaniiUamcoto delle Città ribelli, 
fono loro fiate leuate le campane, rcuocati i loro privilegi}: mà ftmprela 
pena i Rata minore dii male ; quefligran misfatti hanno fempre mun- 
to vna gran clcmenga : Coft in qitcfì a gran giornata dalle barricate*, 
non v’è cola , che vbabbia guarentiti dalla pena dicofi terribile ribel- 
lione ,le non Ubanti, e dolcegga del volito "Rè, e quando io penfo aliti* 
volita Vaggia, mi confinotele à dubitare, fc voi fete figliuoli di quelli , 
che fi fono celi brauament ,&generofamentc e fpofii pcrfcrutgio de i Ri 
loro, che altre volte diffirnpcgnorvno il Rè Luigi ottano Padre di San 
Luigi del pericolo, doue la disltaiitàde Juoi rumici l baueua condotto fri 
•Pariti, & Monmartre. 

Rfc , chiamo il fine del nofirofufo. Come dunque quelli gran medi- 
ci che vogliono rimediare a Ile m alalie di quefio{tato,viddero, che non 
bàuei, ano vfaio le medicine fecondo il male , che » loro tmpiafln erano 
più pedali della grandegga della piaga, ebe per far fuannqucfli ru- 
mori , baueuano applicato p.ù lofio il ferro, e il fuoco, (begli vaglienti. 
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thè per falcar le membra baucuano abbattuto il capotarono ben [mar- 
riti di vedetele q» c/lo corpo non haueua più ttfia,chc l auttoutd Rfa- 
U era paftata .. Ih cor, occhia, la Realità alla Democratta, che non v era 
altro ,chc pufideffe alle loro ^{femblee, che la Regina Madre, ebeti 
Duca de Gui fa tiene la fouranità degli affari. _ 

Il Ré impilò per rimedio del dijordine la 'RcginafuaMadre,vn [pi- 
nta amatore delle turbatene, cerca intrigbi.irreconctliabtle nella nemi- 
flì.cbe pori aua a i Vrcncipi del f angue trafportata dall amore, fbe con - 
tinuauaverfoi figliuoli di fua figliuola Ducbeffa di Lorena. 

il Ri manda vna donna con lagrime , e querele contro l arme , le bré » 
nate di vn Trencipc risoluto nel fu o coraggio e coraggiofo nelle fue riffo- 
lutionijne i credi bile, che ella disfaccia quello, che bà fatto , ni ebauen - 
do con/igliatoal Hi ditolerare l'ardire della Lega, & comporre dolce* 
mente quefìe differente, ellacerchi più l'auant aggio d,fuo figliuolo, cbt 
tacere [cimento delle fperange del Marcbefe del 'Tonte. 

Jo vedo ben doue s'bd da venire, fi farà vn' altro trattato tuttofimi 

a quello diTiemours. ..... 

Le Donne non detiono mefcolarft in altro , ebe difaper dtfeernere lé-t 
carni fa dal cornetto di juo marito, diceua Franctfco Duca di Brettagna, 
doppo vn Imperai or Romano ipericolofolafciaral giuditiod’vna ‘Dó- 
tta la deciftone di vngran negoao,& per grader Iperien^a, ebe elle bob- 
bino, non arriuano mai alla folide^a et vna ferma [elenca , qucflo ap- 
petito [anta fico, ebe f dioro trouar più gu fio nei carboni , che nella jab- 
bia, più nelle lepri, che nelle {lame, quefioguiìo molto [regolato,? han- 
no nella loro gravidanza, tff el' hanno nell' animo di ognitempo. Hanno i 
loro petti fodrati d'aSìutic,& et artifici) ; ma la forzo , & ilcorraggio 
loro mancano . Elle non hanno cohan^a, ni fermezza,? il loro conjtglio 
ifemprc il peggiore. 

Sotto la Regina il primo Senato di quella noua Republica , fù tenuto 
nel domani [epurato dal Rè.-doucella, cbefaeeua de fuoi occhi quello vo- 
leua, lagrima C infelicità della giornata delle barricate, fcògiura i più cal 
di aHa mutatone diriètrare nel doucrrfmettcdo tutti gl'effettt di vna 
via più [cura, e tranquilla nella fermezza della Religione , nella diftri* 
bullone degli vffitij, nella moderatone delle taglie, nella fuppreffione de 
gli vffitij, &per contentamento di quelli, che s erano impiegati ad vna 
rtforma generale, gli efjorta metter da parte le animofitd, & non me- 
[colar le lor vendette particolari frd toffefe publiebt $ poiché in vano t- 
buomo fi cerr uccia col mare , &con Tonde, dapoiebebd vrtatoneifeo - 
gli , & nel naufragio, gl, piega a confcruarfiqucfla bella , & lodevole 
reputatone, chela lor ùnga, & cofiavtt fedeltà ba loro acqui fi aia di rc- 
. , \ K. conciliar fi 
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umiliar fi col 'Rtjl quale non potrebbe efftre fenga qualche inccntiuo di 
rifentimento per bauer veduto vnt cofi [ubica motione nella villa , tbc 
egli più amaua y & doue penfaua di bauer pii [eureka , & ipiàfidclb 
J. noi [additi , la regolare , e l effemplare dell' altre , [ano venuti infino a 
due dita vicini ad viiinfame ribellione. 

Protetto tfeT H Duca di Cuifa protefiando della fu a innotenga, & imputando tut~ 

Duca di Gui te querie difgratie non alla volontà del Ile: ma alla forga, & violeng ór 
k del fuo vi alu aggio configlio diffe , ebeera infinitamente [monito, ebeit 

Re conta [uà ritirata di "Parigi gli babbia fatto perder vnafi bella , & 
fortunata occupane di fargli vedere qual fuflef arder del fuo gelo, dettai 
fua volontà , & del fuo [eruigio verfo Sua Madia che egli tra preflo di 
farlo in fuaabfenga,riffoluto di ricettare con la propria vita fauttoritd „ 
che il fuo configlio gli baueua leuato , & infume il ripofo , & il contento » 
della fua Valla , allaficuregga della quale egli pregaua la fuegina Ma~ 
die di prouedere. 

*4 queflo effetto fu proceduto alt elei tiene <Pvn Treuofto di Mercati * 
& Efcbeuini in luogo dei\meno affettionaii ai diffegni della Lega ^be 
all'auantaggio degli affari del Rè : da i quali la Regina Madre riceucte 
il giuramento, contrailgu fio della quale furono caffali molti Colonclli „ 
Capitani, & Quartieri. 

La picciola compagnia de i gelanti Cattolici , che fi chiama i federi? 
per morir are fecce Qo della loro affettione troppo fruente, ò del fuo odio- 
troppo violento, pofero ordine alla ficuregga delle Piagge vicine a Pa- 
rigi, fra i altre a <JMtau.x e Melun^UuertifionoiPrencipi flranieri, &■ 
le buone città di tutto quello era pafsato, mettendo fempre la ragione. ^ 
dal lcrcanto,fannodeU’inqui[itionea Parigi di tutti qucUir ebe non fona? 
del loro partito. • t > 

Imitici, i buoni trance fi, quelli che preuedcuauo gli inconuenìentì * 
che minacciauano quella eJMonarcbia per l'impetuofità dt i fuoi mu- 
ùnamenti, erano cercati, & inuefligatifin folto le ceneri de i loro focola- 
ri. Queiio mofiro hà 1 6 .terie,cbe doueua denotar f auttoritlddlc leggi * 
comincia a farfittetnere. .. ..v 

1 più aui fati tuttauia,cbe riconofceno Parigi fenga il Re efier vn cor- 
po fenga forma, fi dolgonodcHa fua partenga y vengono màdatii Caput > 
cinipi jceffionalmeiefino a [bartresf pararti colpi della.collora.del Re„ 
metter dell'acqua su il fuoco allumato dagli altri, ricalmar le temperie: 
della Juagiuriaindignatione , & fimandanadei principali di tutti gft. 
ordini della villa per fupplicarlo bumiliffimamìte di non metter l’inno* 
tira de Cittadini di Parigi al giudicio de i loro nemici, co fiderai igiufii, 
noumeni! ebaueuano sfjprgatoil popolo* difender fi, allontanar dall fr 
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he orecchie tutti i rapporti, & auifì contrarij,& no» àifftrhiljh» rìtor- 
■wo'<i 'Parigi, dotte egli fari rkeuutocon aUretanto apflaufo,CS aUcgrt^- 
Ja che ifuoi [additi hanno bauuto dolore quando bano trttefo lafua pai u 
fen^a, & dote trouerd de i miglior feruhoridtquellhcbel baueuanot o- 

^iTt^gna "Stadi e % U Volo di quella legatione. Come i ‘Deputati Li *eg7n» 

Mrriuornoa Cbanrts.furcmodaleiprefentatial ,1 quale tvte/e lalor 
venga-, douefcccroriconoftenga del loto-errore t ClprollratiafiudidlS. p 
■tJiUpar lamio iu quefio modo-, - i 

SIRE* 


G li, , che noi cognofcetno douetfi ì V. Maelt à 

cThanore.di rilpetto,dt timore, & dobedien- r,rieiaiR* 
iti ci hanrebbe fatto volontari cercar di no acco» aCte "* fC '* 
Itardai vutlri piedi per altroché per chiederemo 
■ogni humiltà » & fommisfione la felice commua- 
«ionc della vollra buona grada, fenza prendere ar 
«lire d’aprire la bocca d'alcuna ridoglienza, per o® 

voler ofarfbenche incofegìuftc^di metterci à ri- 
fchiololameccdi dirle qualche parola libera, che 
pofla dispiacergli per poco chef^&haucuao* 
per quello foggetto tuttti quelli.che ci hanno ma 
! dati a voi , rifolto di mettere la loro riducila in 
■ mano della Regina Vollra Madre > per fuppiicar- 
i la d'intender per noi,& interpol per piu dignità» ,. VJ 
& riuerenza verfo V. Mae«à,ma vi ha piaciuto 
commandarle, che rimandaffe a voi quelli , che fi 
, addrizzauano a lei , promettendo loro d afcoltar» 

- li benignamente, il che ha fatto, che per conti» 

• nuare le commisfióni doilute a Voftra Ma€ua,,& 
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poi per fatisfare a i fuoi com manda meri noi la fé»' 
do venuti à trouare . lo non riferirò già» Sire, le 
proteftationi , che quelli Prencipi v’hanno fatte 
coli dell’honore , che continuano di portami co* 
me del dolore , c'hanno della voflra lontananza , 
neprcuenirò quelli» che intendono, fami quelli - 
Signori deputati qui prefenti : ma dirò folo a Vo- 
ftra Maeftà,che noi fiamogli apportatori di quelle 
memorie che le hà piacciuto commandare, che fe 
le inuiafleroicofi ricercati, non per fufficicnza ( al- 
meno in quanto a me)ne per altre confideration i, 
fe non per elferc perfone notoriamente libere d’ai 
cuni fofpetti d’affetto particolare in quello, che 
cócerne i punti particolari di quefta richiefta, che 
fe neh’indoghcnza generale, & comraune. Voftra 
Maeftà troua qualche propofirione vn poco più li 
bera dell'ordinario , la Applichiamo humililiima- 
mente che fi ricordi del fuocommandamento,del 
proprio interelfe del fuo feruigio, e della grauezza 
de fuoi poueri fudditi , la fua clemenza vuole, che 
lediciamoilnoftro male, il male che ci preme il 
più,e il dano, e il pregiudicio chequefii viti mi ac- 
cidenti ( fra gli altri) hanno portato al f.ruigiodi 
voftra Maeftà; di forre , che ic noi parliamo altra- 
mente, di quello, che parlalhmogumui, noi ci 
aflomigliaremo acolui,che elfendo Irato mutulo 
al tempo di fua vita,non comminciò a parlare » (c- 
non quando vidde la Ipada alzata per ferir fuo Pa- 
dre 
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dre,fuo Signore & fuo Rè:percheallhora la natu- 
ra fpezzògli impedimenti, & egli giidò,nó offen- 
dete il Rè. La paflione,c'habbiamo al voflro fcrui 
gjo , comedi noftro Padre , noitro Re, noftro Pa- 
drone, e Signore ci fa rompere a quefto colpo, il 
nofero fileno per mandar vu grido fimile, non of- 
fendete il Rè, non lo feparate da i fuoi fudditi, dal- 
la fua nobiltà, da gli officiali della fua corona, da i 
fuoi Prencipi, dalle fue corti fupreme, dalle fue ric- 
chezze , dalla fua grandezza , non gli leuate l’ho- 
nore del fuo zelo, della fua pietà, della fua giuftitia 
della fua cleméz3,dolcczza,bótà,& immanità co- 
tanto celebratc,tanto prouate,& cofi aftaméte lo- 
daterpercioche fe p l’adietro egli è occorfo alcuna 
volca,certo queft’ vltimo accidente di Parigi,que- 
fto pericolo è parfo più vicino, che giamai, e que- 
fto è il graue, che ci fà parlar molto rifentitaméte : 
percioche ci ha toccati colmedefimo periglio, che 
le Voftra Mueftàhaue{reintefolacoia,comes*è 
paffata, haurebbe già cóprefo affai, qual/oggetto 
noi habbiamo di lamentarci > ma poiché ella non 
l’ha faputo, noi potiamo fperar tato più, che deb- 
ba tolerar le grida de i fuoi poueri ludditi innocé- 
ti che la chiamano et l’inuocano fola in quefto mò 
do doppo Dio cétra quelli,chc abusado la fua auc 
torità,gh hano cofi vergognofamente voluti roui- 
nare,& am mazzare. Questo è cofa,Sire, che io ho 
còmiflionc di rappresètar a V.M.in nome di que- 

K 3 fu 


Digitized by Coogle 



1 Hift. delle Riuolutionì di Francia 
fti Prencipi, come talmente mcriteuole, che s’of- 
rìfeono di ben giuffificarglicle } qùando le piacerà 
d efferne in formata. In quclta concorrenza don- 
quedi tuntegiuftequerele, noi fupplichiamo hu- 
miliflimamente V.M d’accettar in buona parte le 
noftre humiliilime remonff ranze, & credere pur- 
ché noipofsiamo viuer afsicurati Torto la Tua pro- 
cione nella Religione della quale ella ne ha 
coli buoni elle mpij, che non è occorlò cofa a leuna 
che polla leuarci la noftra deuotione , che noi 
habbianio airdfecutione di tutte le lue volontà, 
& all intiera obedienza de Tuoi comandamenti , 
& che non è forte d’humiltà, lommifsione , & 
fatisfattione , che noi non lìamodifpolti diren-* 
derle non folo in parole : ma anche in effetti, la- 
feiando piazza a quella verità conofciuta da 
Dio , e da gli huomini , che noi non hauemo 
in quello , che è palpato voluto offender ne V. 
M. ne alcuno de Tuoi fogettij & le c’è qual cofa 
da defiderare, queftoèneìladiligéza, ch'hauemo 
Tempre tenuta di compiacerà, in che quando ben 
noi hauefsimo lattisfatto a tutto il relto del Mon- 
do inlìeme , non hauercfsimo perquefto latisfac- 
toanoi ftefsi per Pinfatiabil defiderio chauema 
d’efferle grati il doppio di quello, che potremo* 

L’or a t ione finita, prt ftntatono aliata loro tiebiefìa toMenenttein^ 
Richiedi que dimando pri-iàpali . L'cfìirpationedcU'bcTcfic , fitto l’armi dii 2^» 

»e *Ctur- & Le ^' < i ka ^ fi f 0,maua M nome ae ^ a f a,,ta anione ; Jl ban- 

ut. ’ prò/ir ii tiene dii Vuta, d’£jwnon , & la ? aliate ^dtl viaggio, 

iti 
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• del K_èin Cuienna,qucJlodil Duca di UUaycnncin Dclfinatofficblian^a 
delie rotolai ioni di Varigi , la confirmatione degli officiali eletti al ma- 
neggio degli affiati della detta Villa di Varigi doppi) le barricate , lore- 
flabilimcnto delle bilie, & antiche oidinationi del Kegno, lafciar.do la.* 
•venfteatione di acuì Editti. & delle nmoflratiTcfopra quelli, alle Corti 
de Variamenti, tettando ,’vfo perniciofode partiti prohibendolafatif- 
fattionede i donatiti! fino in capo all' anno. C" infume [otto grani pene, 
ta fuppofi tiene de inumi , (he }ono Siati praticati per facilitar la veri fi- 
catione de i donatiti! canna Cantiche leggi del T^gno , allontanando del 
tutto la pratica di i contanti , e tutti gli abufi introdutti dal ‘Duca di E- 
fptrnone,(S dilla Vallette. 

1 più tanghi articoli della loro in fianca non tendevano ad altro ; ve- 
diamo come i colpi, che la Lega tira contra quelli dite, fono r, buttati con 
la forgi delle loro riJpcfìe,afcotliamo ciò,cbc tlla dueal'Rè, e quello ebe 
tjji ujpoudono tonti a di lei. 

j tre ( dice la Lega,) il Duca d’Efpcrnon , & il Signor della Pallette 
fuo fratello, li quali Jono flati innalzati da V.UM..4U più gran cariche, 
Ó* dignità di queflo Idearne, fono riconofciuti non folope) tutta la Fran- 
cia: ma per tutta la Cbriflianità per fautori principali , CS proiettori de 
gli Heretici. 

Sirìfpcnde per parte del Duca di Efpernone.Qutfìoì dunqueè Sire, 
.che in per Iona no tir a fi Truolfaie il proce/ioa t'.eJM. & non effonda riu- 
nito di mettitui le mani addoffio(ciò che Dio non voglia maijangi nò ha. 
uendo potuto vlthnamcntc a Varigi jpogharui deila voitra auttorità , 
& libata, tutto in vn medeimo tempo,che fi vote mettere aitanti i refi ri 
feruitori , più fedeli ,&oblìgati, & fargli fetuir di feufa, & dipretefìo 
4 qurfla vltima coniuratione ; ma il giuoco è troppo Jcoptrto > (S queflo 
colore non merita alcuna rifpo/ta, Volita Maefii lo sà,& tutto il mon- 
do fha veduto. 

Qual' apparenza vera di far vna intra prefa a Varigi per prender il 
Duca d’EJpernone,che era in Tformandiaiqual [oggetto di barricar fi in - 
- fino alla porta dtlLouure,aimare, & amulinare ilpopolo , C? impatto - 
vii fi di tutti i capi della Lillà per cacciar il Signor della Vallette di Dei- 
fi nato, & di Valenza, doue egli tra ? 

Quefii fono gli iffiettì della confeffiion di Salctde , che non feriscono ,fe 
non voi, i ire, & non i Signori d'Efpernon, & della Vallette,! quali do- 
poi, che V.'JM. ha voluti b onorare di cariche nel fuo f{egno,fifono por- 
tati fidchffimamente imitando in ciò Monfignor della va liete lor Vadre , 
vno de i maggiori capitani de nojìri tempi , ì fegnalatifetnig ij del quale 
fatti a qucjla corona fono cofi recenti ancora, & impreffi nel cuore di 
- * 4 tutti' 
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à '£ 0 ~ tutti i frante fi, che bi fogna ,che i loro nemici iflesft confeffino,cht eglihg 
meriti ddk ^‘^0 del merito, Cf de He raccomanda tieni a [noi figlioli li quali Vo- 
ciarono . fi ra ba voluto feiegher per riconofcer in loro il merito/ anioni, 

Jitti d'rfpcr & le vittorie di quello conira gli Heretici di quejlo gegno ,ali'efJcmpio 
i.on a l’touc del quale, tire, il Duca di Sfpcrnonc in meno di 6 . vie fi ha nettato tutta . 
22 * la Trattenga jbc v.M.baloro voluto comettere di quanto poffedeuano gli 

, Heretici da 20. anni in qua , CS" donde non battevano potuto cacciargli 
tutti i governatoti precedenti , & hauendo fatto cacciar fuori tutti i m • 
ni tiri di Sene,& i capi principali hanno co fi bene pacificata , e regolai* 
quella Trouincia , e dall'Ima in qui, l fiat a intieramente all obedienga 
di v. ai. 

La prtfa di Jorguet in Dclfinato nella pià rigorofaflagione dcU'inuer- 
tt 0 rende tefllmonio di che piede babbinocaminato. 

Dapoi la disfatta de Suiggcti, Hugonotti tagliati a peggi dal Signor 
dcllaVaUetta,moflra la conuiuenga, e buona intcliigengajbc tengono 
congl’lleretiei . 

La lega fpecifica,dou'l flato impiegato il loro favore , & dice il viag- 
gio d'Efpernon in Cu tenne, i trattati, che egli feet,i configli, che diede , il 
fauor, ('baiato a quelli, c'!m cooofciuto tffergli afeli ionati t l'edio , cita 
motivato contro tutti i buoni Cattolici, maffimamente a quelli , t'ha giu- 
dicato fauor euoli a quella tanfi, U participatione, e ha bau ut o ne’ trat- 
tati che negotiaua L'kruant ptr gli Hugonotti di Mas, l'intraprefa ,cbe 
ba fatta cantra Cambray,villa pertinente ella fuegina Madre/ affifitu- 
ga,c'ba pr e fiato a i /{altri di sfatti per fauoregiart il lai suor no j fruir 
loro di (corta . 

Il configlio dell' ritinto diflurbo di Tarigi , i parlamenti fecreti , che- 
ba tenuto con CbatieUon , i deportamenti del fuo fratello , la prefa di 
Vallenga ,Taltard ,Cjuillttirc , & altre ‘Piagge tolte ai Cattolici ciet 
Dclfinato, la diffimt, lattone che bavfato per auangare il potere degli 
Heretici con hdifituttmne di quella Trouincia , & h menate , che L tt-» 
fatte per impedire laredditionc di infilane, (cuoprcno affaidout tendo- 

no i loro dtffcgni, quando piacerà a Vojlra (JMat fìà, che pii» particolar- 
mente le fene facciano le proue con l' afe ufo generale di tutti 1 fuoi [ad- 
diti , nei le ne rapprejentaremo molte , che Jarrcbbono troppo longbe di 
inferir in quella foglio r & ebe per molte buone ragioni pafjartmo con fi- 
lentio- 

S'alio pena Quefhta communi opinione y Sire , dei'inttUigenga , ehe tjvdditt 
TlicucóTra Ducati' Efpernone la Vallata , hanno con gli Vgonotti , & la gran- 

mfSJtman. iegga,alli quale è pi accinto a roflra Afaefta di innalgarli ,fà temere». 

tulli i votili buoni [additi {principalmente a i Cattolici) ebefe il nofiro- 

fuor* 
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fauore rn giorno veniffeloro a mancare, (come urte tu, f orbile, ebe i 
loro] portamenti infoienti molto più lorgo poffano ifere frppc, labili 
ad vn Rè cofi grande, Vcofifauio) non potendo trovar fauore fra Cat- 
tolici, non figettafjeroin braccio agliHeretici ,& ne irajfoTiafjero /. co 
tuttcle Troumcie , e Viarie forti, che fono in poter toro tnmano di quel- 
li , co i quali Iranno di già vnafi finita participatione,di modo thè . 
trancia, che pare ben tofìo dovere efietelìberadf berefe ,Ji veder ebbe 
più mi fcr abilmente ebe mai fottopofla alle loro t, tanniche domina - 

° Il Duca d'Efpernonc fi replicar per l'autore deHa fua i ìmofiran^a al 
Ri,cb’egh ba prefo ralenti , Valere Tiag^e delpclfina co, caci > alone 
quelli della Lega, che non vbaueuano alcunarugicrt per i netti im'i fol- 
ilati di VM.fe quefio merita fcufa,lafcio ìlgiudicio ad ogn bucino da be- 
ne, haueffe cofi egli prtjò Chalet s , Dior i, Montrucil , a tutto quello che 
non riconofce r.M.ncl cuore dclfuo %egno,& tuttavia non l'ha egli fatto 
fenica fo getto, (5 feufa kgitima,la quale tanteyolte è fiata difputatain- 
nauTi VccM. in pieno configlro. . 

Quanto a gli altri punti delTaccufa ,& de itefimonq del fauore , 
chela Lega dice, ch'egli porta agli Hcretict,y oflra cJMacfìà sa, & può 
redarguirla menzogna, fece n'è,in quanto alla cofa de i Raitn,nò è alen- 
ilo che l'habbia più trauagliato, che l'editto d'EJpernon d'intorno alla lor 
rouina il quale fola bauindo col buon piacer, & aut tori lidi V . M. capi- 
tolata la difunion loro co i Sumeri, causò la loro pi rdita, Opoft in ma- 
no al Signorie Cui fa Cocca fionc itila disfatta donneandone fi canta- 
no ifuoi trofei per il mondo, a difauantaggio di r.M.c dell bonorc di quo- 
ti a vittoriane a lei i douuto, da quelle cofe V. M. puòfargiudcio dtl- 
l^aerità di tutta l’accufa, che si i particolari del viaggio di G vietine, il 
qmfù fatto da Efpcrnone,& ciò, ebe viè fegato tutto contrario aile lo- 
ro accu lattoni finde ardijco direbbe il Ri di Ffauarra ba ricevuto tal dif 
gufio dal detto Efpernone,cbe non è bicorno io Francia , del quale fe n: La- 
menti più, ebe di lui . 

La Lega aggiunge che Efpernone , e fuo fratello fono gli antton de^i 
i difordtni in tutti i buoni regolamenti , & Tolitia di Francia , c 
hanno rapito , V incapato tutti li dinari dilla Corona di Francia , han- 
no confpirato, Z$ attentato cantra i principali officiali diljRè , hanno al- 
lontanati da lui molti di quelli, cbcpotcuano bine, & faggio, ente fermi- 
lo. Supplica il Ri, che conofcendoli la caufa,e l'origine dìi male gli piac 
eia di rimuoucrli dalla juaperfona , e fauore, cfpogliarli di tutte le i it- 
tiche , & governi , che tengono in quefio Regno fetida batterli altrimenti 
meritati.*-. 
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Offcm rf’E- il T)uca d’Efpcrnon: dice , che tutte quelle fono chimere, & inuett- 
SXif" tl ° m Tnali Z ne giufiificatiune dille quali egli portata la fua te fìo-u 
Tua incocci-.: 4 1 P'- di dtl f* (l r ‘troua,ibefola>Kente le babbia penftn : i^l con- 
trario ributta si ì le te (le di quelli di Cuìfa tutte le caufe delle mife - 
. WCj • 

Chi bà meffoydice egli, il dtfordine neU'intrate Ideali, di che voi grida- 
le fi f irte, fé non t vpffri pr tdecc (Jori , e voi , che feguite te loro pedate _j ? 
Cbibà cofìrttto il ^ di fare ejjamonidal fuo popolo ,/e non la guerra , 
chela vutirajmilurata ambinone hi accefa, G infoiatali si le braccia t 
che fi vijitino li i amere de conti, & là ha riconofciuto chi bà maneggiato 
Sntodell'en le rendite, fen^a contefa de i moni l<é Hcnrico , & Francefco 1 ì. ebr- fi 
' r,lc !“““ ,c prenda informatione dall bilione, & dai più vecchi qual ca/a in Fran- 
frìccfcoli. cia da vn pHMhJ/tBoprmip* è peruenuta ai vna cefi alta, &furmi- 
' dabil grandetta. 

lo non voglio nom inar per fona , ogn'vno conofce affai qucfla cafa ag- 
grandita, che vuol inferir la Jua fella nell’altezza delle nuuole,G muta- 
re da piedi la corona Ideale, noi chiamiamo bunnhff imamente Sua Mae- 
flàpcr tcflimonio come nofbo Rè, l aut tote del noflro e fiere, noflro pro- 
tettore, fi noflro buon patrone, fegiamaigli ftamo fiati importuni d’ai - 
Doni del Rè tun0 de beni , che ci bà fatti , & je tutto quello c’ babbi amo di bene, e di 
fcnaj richic- honore non è venuto di fuo proptio mouimento , & volontaria libera- 
to' lità. 

7fpi lodiamo ‘Dio almen dì quejìo , che non potiamo tffere accufati di 
tffere penfion arii, del Rè di Spagna, d’ bautx ricevuti denari da lui per far 
ia guerra al noflro Rè , & d’impedire che non ripìghaffe la ftgnoria de i 
paefi baffi , ne bauer tolto perfora* * dinari delle f uè ricevute generali , 
bauere fualigiato te carrette di Bourges , & co filetto in piena pacMac- 
compagnar li dinari di Tfprmandta con cento cavalli fin alle pme di 
Tarigt,non re fiat à per noi , che non habbiamoin Francia quefìa bella 
rifotma , eccoci lontani dalla corte , eccoci lontani dal ‘Rè , vediamo al 
prefente Signori Riformatoti qualche bel principio della vo fra Vo- 
lici a . 

La voflra ambinone è ceffata per quello! le voflre menate , le voflre 
praticbe,ouero il volito affettare la dominatane è 

,4i? oppofito,voi vi jete alterati piè che mai, bave te voi lafciato Va 
rigi,& pvflolo in mamdtlfko Rè,dclfuoTrencipe naturali! tutto al To- 
ner feto, voi haueteriuoltato <JWelun,e Co>beil,a vifla di S. M. & inte- 
rne tutte le buone ville di queflo Reame fottof alfe per fua (ioni baucit-, 
l viale dal buon fentiero . 

Helreflo noi non ticu faremo alcuna condurne ,cbt poffa flabilirt 
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m bu on ripofo a queSlo flato ,& fi come vo tentai ìamente fiamo partiti 
da V.M.in Ragione , ebe mevo doucuamo abbandonarla per leuar ogni 
pnteflo a i nojtri ntmìu ; cefi faremo fempre prefli di rimet tere con le 
■vite , V con tbonor noSlto mite mani di V . M. tutti gli offiiif, cariche, 
vvurrni, pialle, & ca fletti , ebete èpiacciuto di commetterci \ purché i 
voflri aaufaiori facciano t‘ifleffo,& salcunotrouaffcflrana quefla prò - 
pojita>crecipro(a fomijjionefrà per fono, che potrebbono chiamar inegua- 
li , ihc fi ricordi , che ciò che tengono gli vni, & gli a' tri, Sire, e 
voflro , & che non lo poflonò tener giustamente ,fe non tante , ebe a lei 

^ Il Rè , che fi il neutrale in quefla conte fa , riceue ftmpre qualche col- 
po , ritomfee bene , che It nuotato di loro portamenti non è cofi ben hf cia- 
to, che la poliate delle fue accufationi non vi fi fermi {opra , indotto dal- 
le ragioni della Lega a con fentire alia fua inflativa , fa intender a Mon- 
fignor il Cardinal di Bourbon , & a tutti gli altri Trencipi , a nome de* 
quali era pafentata, che egli in tempo di pace, & di guerra baueua mo - 
flrato fu ffiaèti prone della fua buona volontà alla conferuationdell uni- 
ca Religione attolicanelfuo Regno, £ i all'eSlirpatione delle fette con- 
trarie fetida perdonar alla propria fua perfona in flrì all’ vitina rotta , e 
disfatto de i Rami Trot elianti intrati nelfuo Regno, la quale non fareb- 
be auuenut a, fenRa la preferita , & buona condotta diS.MJa quale gli 
ritenne sù le riue della Loire , c haueuano guadagnata con poca perdita , 
come sàognvno. 

Chelegelofie , e diffidente, l’ haueuano impedito dì cauar profitto 
dell' ànant aggio , c'haucua con tra i detti Herettci , bauendo cercato tutti 
imodiperjópirei motiuidi questa diuifione, anRidt obliar le cofe auue- 
nuMa 'Parigi, mentre che gli babitanti jiport afferò da buoni, e le alifud* 
dit&c n fidando fi nella bontà , e dementa del lor Principe , dal qualtLn 
n nanna cauato tante volte delle prone {ufficienti per non hauernepiùa. 
dubitare . , . 

Che fe ne duole de i difotdini, thè fono fiprauenuti negli affari con le 
contefe , cberuppcrol'vltima pace , che non dcfidcra tofa tanto, che di 
vederneben preflovna piotai a formai ione, onde a queft effetto egli fari 
affemblar li Statigenerali de i tre ordini di Francia , come Rimedio più 
ficuro , e {aiutare , il quale i fuoi predecc fiori hanno fempre adoperato in 
fimil'occaftoni rifilato di prefcntc far revocar molti editti , £? impefl- 
tiorn , che fopracargano il fuo popolo * che nell’ afjcmblea dclli Stati Sua 
Maeflà confile ara j opra il timore , ebe i Catholict hanno di venir in po- 
tete degli Heretici ,che rifpetto alt indogliente particolare , che fanno 
ìfudetti Trencipi centra il Duca d'Ef per none, e [no fratello, tffa fari 
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fempre apparcre in quella ocaifwne , come in tutte faine , cb'é Vrencipè 
equità bile, e dntturiero, tbeba per fine principale non far torto, ò ingiu- 
ria ad alcuno, e con qucflo preferire [ vtihtà publica di quefto l{ rgnott 
— tutte f altre cofe . 

La corte di Variamento, che conofceua per fua prudenza, che la lonta- 
nanza del iole , chela faceua rìfplendere la renderebbe di qui in poi tene- 
brofa efenzafplendore per le turbolente delle fue fedi tieni , non volpe ri- 
tirar le /palle di folto a quello gran mouimento dello Stato, voltar lafche 
na al fuo f{è, tirar [opra di fe macchie infami di Ribellioni^ viltà ne per- 
Li cmte'di mettere, che iftioi Configlieli foffero chiamati defertori del lorTrcncipc , 
Parlamento mandò i fuoi deputati a Sua Maestà per giu Ili fi care il dolor , chaueucL* 
deputati °ai deli aco, dente , e di/gratia, c baucuano costretta partir di Varigi, per ri- 
Xi. notar la fua bontà , e clemenza,pcrnmouer la fua giu (la vendetta dalle 

terre de juoi f additi, per ftufar i fuoi vfficiali d’vna cofi grande ccmmotio- 
nc, l'impotenza , t' l timore gli baucuano fatti piegar le fpalleper [appli- 
carla di rientrar ne Ha fua (futa per rendere il ripofo,e contento a fe Sìejfa, 
Cordine a i fuoi affari, il jplendore alla porpora delle loro vefìi, l' autori- 
tà ai loro carichi, e con tafuapreJenZ‘tdiffpargliamiitinamenti,cbeUt 
dìui [ione baueua JoUcuati . 

Il Fjrifpofeaila loro bella, grane, e dotta oratione, ch’egli non baueua 
giamai dubitato, che non continuafferonella fedeltà, e diuctione , che ba- 
ucuano fempre mofhata verfo i fuoi Vadri , tbe fe foffe / lato in poter loro 
di metter ordine al dipoi dine dì "P arisi, f bauerebbono fatto . 
ftìfpoRa dii (he ne [ente vn dolore eSìremo , benché egli nonfta il primo , al qua- 
le pano occorfe quefìe di jauenture , che per ciòegh farà fempre buon Va- 
* ■ ar ame * drt a quelli , che li faranno buoni figliuoli , che con quella qualità di pa- 
* dre tratterà fempre i Tarigini, come fuoi figliuoli , che hanno mancalo al 
loro dtbìtto , non cerne J ir nitori, che hanno confpirato contro il Icrffflro- 
ne,chc comanda loro di continuar nelle loro cariche,come baucuano di co- 
fiume, e riccurr di bocca della Regina i comandamenti, e l’inttntione del- 
la fua volontà. 

• Con queflo i Signori deputati dclTarlamcnto fi ritirarono, e come do- 
pò prati fo etano sul potilo di partirfene . 

Seguito dii II K? mancò i chiamarli,# p.’tlòloro in quefia forma. 
j>ropofi:odel lo vhò mandati a chiamar per fatui intender auanti che partiate, ol- 

Mj li depu- i re n lt tUo, che vhò detto quijia mattina, ch’io fon flato autrt ito da rag- 
wti de !■_» gffifg'mciiti , tbe s'Iianno tenuti , ch’io voleffi metter guarnigioni nella 
mia villa di Varigi , mi [no molto turbato , che quefia cofafia lorope- 
netrata n cl tuonilo sò,c;ò ebe [onzguatniggioni, vi fi mettono, o per ro- 
uinare vna piaZZft 0 P er diffidenza, che t bd dcllt b abitanti, non deuono 

penfar, 
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penfare, ch'io Ubbìa ralenti A minare rana viBa,aB !- quale io babbia 
ufo tante teflimtmiange di buona volontà fi ti » io ben: ficai a con la-, 
mia lune a refidtnga.pcrbaucrh babùatafiù a largo, ibenonbaucua- 
no fatto dieci de miei prtdcctffori: fiè, che ba portato a gli bs bitana, in- 
fimo al minimo artigiano, quelle ccmmcdtta,c boggidi vi fi veggono, & 
donde dieci, ò dodici altre Ville [e ne potrebbero riftntm,- quando i ma 
officiali, & altri , come C Mercanti hanno bauuto b> fogno ui me , bo loro 
fatto piacere, & poffo dire , che mi fon moflrato buon Rè * !oro » 

meno poteuo io entrare in diffidenza di quelli, che io amano , V de quali 
io doueuo afficuratmi,come bò creduto. ... 

Dunque quefta fubita opinione, ch'io babbia penfato di voler dar loro 
ouarniggione,dQueua effe? vinta dall’ amicitia, che loro bo tejlimontato , 
& in Sito non fi troua,cbe perfona fta entrata, ni babbia pofto il piede 
in cafa alcuna, ne prefo rn pane , ne altra co fa, che fta . yil contrario bo. 
mandato a i Suiggeri delle comodità, è ciòcb era neceffarto ,& non far- 
rebbono fiati ventiquattro bore , e pià, ebefà fin nel domani finga dor- 
mire altroue.cbe nelle piagge medefime dou‘ erano , come [e fofftro acca- 

pati, quando non baueffero bauuto il loro bijogno. 

lo voleuo fare vna ricerca effatta di molti forcflien , cb erano nella 
mia buona Villa di Varigi.e non defiderando offender alcuno, baueuo ma 
dato a i Signori della mia Corte, & lujpeeita Monfignor di Cuifa,afine 
tbe mi deffero vn roto de i toro firuitori dome fiici per far fomr ilfopuL* 
pii che intèdeuo efseringran numero,! fino a quindeci miliario ebefa- 
ceu’o per ficuregga delta mia buona Villa di Tarigi , e tonferà anone de t 
miei fudditi; quefio i quello, onde voglio, che riconofcano i loro errori con 

dolore, & contrilione. • ’ . _ , 

*To sò bene, che fircerta di far loro credere , che battendomi off fio, come 
hanno fatto, la mia indignai ione i irreconciliabile ; maio voglio, ebe 
facciate loro fa pere, che io non bòqucftobumore , ne quefìa volontà di 
rouinarli , SS tome Dio , all imaginc del quale iofonoin terra , ancorché 
indegno , non vuole la morte del peccatore : co fi io non voglio la loro ptr- 
ditione; io tentar òftmpre la via pii piaciutile , e quando fi mineranno 
nel doucre di eonfefsar l'errore , e teftimoniarmi con (ff.ito il dolore , che 
ne hanno, io li ricetterò ,c gli abbi acciaro come mia juddat , mofìr on- 
dami come “Padre verfo i Figliuoli , angi come amico verfo l'amico, pur- 
ché mi riconofcano per loro Rè , & Patrone: fe non lo fanno, e mi tengo- 
no in longhegga , chiudendo la mia mano a tutte te cofe , come poffo, fa- 
tò, tbe fintano l'cffefa , che m'banno fatto , della quale nt refiaranno. Io- 
ni figni perpetuamente ; perche cfscndo la C itti p< incipak bonotato-u 
dilla Corte fuprema, SS principale del mio Reame fopratutel'alire^. 
1 Cotti 
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Corti , ùriuilegtf , honeti , & .X/niuetfitO-i . 

lopeffo(comefapete) rìuo tarla mia Corte di Variamento, caùlìfà 
de tonti, & atrrt fife , cbe.tgmarebbe loro a gran rouina ; perche ctf- 
fr.odt' quello, i tra fichi, e t altre CMimodità ‘venire'bbono meno, come ti 
vifioauuenire l'anno 1579. durante la gran pefle perla mia abfen^a , e 
per la cefianone delTarlamento ,effendoft utirati gran numero demiti 
Configltert infimo a tantoché fi viddero quell'anno la più parte delle bot- 
teghe ferrate , & il popolo dato all' otto , impiegare il timpo ingiuochi,e 
fejie per le contrade. 

lo sò,cbc vi è molta gente da bene nella mìa villa di Varigi, & delle 
quattro partile ne fono ben fmarritc dalla difgratia ,chcc auuenuta > 
ebe facciano dunque, che io fia contento, ebe non mi {forgino v far di quel 
tbepoflo,(J farei con gran dolore . 

Foifapete^bc la p attenda irritata diuent a furore ,& quanto pnfJcL* 
vn Re offefo . 

Impiegare ogni mio potere, & non lafelerò a dietro alcuno me^o per 
vendicarmene, ancorché io non babbitt lo fpirito vendicatine ) ; ma voglia 
tbc fi fappia , ch'io bò de l cuore , & del coraggio , quanto alcuno de miei 
prcdecefjori . . ( 

Dapai ebe io fono cbiamatoaUa Corona, & dopò il mio ritorno di Po- 
lonia, io non bò ancora y fato rigore, ne feuerità verfo per fona, voi loffi* 
fete,& ne potete rendere buona teiltmonianga,cofi non voglio, ebe ven- 
ga abufata la miacicmen^a, e dolerla . 

lo non fono vfurpatore,ma Tlf legittimo per futccfftone, come ì noto * 
voi tutti, & d'vna ra^t,che bà fempre dolcemente commandato, (e fa- 
te conto di parlar della religione Jiifogna tener altro camino; Tfon è Trc- 
cipe al mondo più cattolico ne tbe de fideri più Ce fi ir pacione deli'Ufrefie 
dt me. 

Lt mie attioni, & lamiavita f hanno optai prouato al mìo popolo , 
vorrei ^be mi coftafse vn braccio, e che f ultimo btretico fofie codannatt 
a quell a cantera.'Ritornate a far le voflre cariche , non douctt temere co- 
fa alcuna bauendo me per voi . fo voglio , ebe facciate loro intenderti 
quello vi dico. , 

I! Rè va i alcuni giorni doppofil Rè deliberò andar a Roano , ione gli h abita - 

Ko4a j- ii lo riceuettero con vna allegrerà incredibile , gli mofirorno tanti 

effetti delia ficuregga del lor debito folto lafua obedien^a ebe la fedeltà , 
& amor di quelli addolcì il dolore della riuolta , & mutinamento degli 
altri. Co fi la villa di Lione , alcuni dì prima baueua fpedito efprejsa- 
mente al Rè per fuppltcar Sua CMaeltà di andarui, e cono fiere , cJjCm 
la lunga, or inconcufsa fedeltà apparirebbe tanto più ferma , quanto 

. più 


Qigifc^a-by Coqgk 


Pietro Mattei,Libro Terzo. i f $ 

più farebbe loro fallo farga di farla vacillare. 

Comeil DucadiCjuifas’accorfc, che "Parigi di gran galoppo fe ne ri- 
tornanti all' obedienga del Ri , dalla quale era co fi repentinamente reti- 
rato, ciré la vergogna d'effet finga lui fattila abboffargli occhi a più ar- 
diti feditioft, che la violenta dilla ribellione comincia» a à ratentarfiper 
la retentione delle farge naturali che quello Sole dell' dui tot iti Ideale ri - 
f caldana , che le tonuulfioni crudeli delle membra erano pa fiate , che non 
vi era cofi difpcrato Legatila, che non ricono faeffe , che i allontanarne»- j 3 
lo della corte noceua alla fua pignatta, alla fu a bottiglia, & à {noi nego- delfa Lega 
tij : fi propofedi riguadagnar la buona gratta del 'faé, per non perderti tr °i* a il fatco 
faffilienga di quelli, che traumi aito il fatto di Tarigi vn poco troppo ar. fi 
uto. > ;;°. ppo 

Tutti i [noi fcruitori , & egli il primo ripigliano quello vecchio man- 
tello dell’auttoritd 'Realcj’bauc uauocalpcfirata nelle barritale fil tergo 
moto, eh' effe dalle loro parole finte, & fimulate, è il feruitio del Ri, l’obe - 
dienga di S. M. la confaruatione dello fiato , la refomatione de i difor » 
dini, il folleuamento del popolo, credendo, che quella faconda ìntraprtfeu» 
iouefie fuccedcrgli con altrttanto de contento je d'impunità, che la prima , 

£r in luogo di mantener fi nel grado, al quale era afaefo con tante fatiche, 
pericoli, & impedimenti, ricerca la Regina Madre per trouar vna coper- 
ta mala propofito . 

‘ Il Ri catta più profitto da fuoi nemici, che n8 fptraua,vi i vno in Tlu - Profitio, cte 
tarco, che dando vn colpo di fpada tranci fa il corpo del fuo nemico gli fe- li caia da ce- 
li vn’ apostema, che faenza dubiol'hauerebbe foffocatoben prefio, fa queflo m ‘ ci - 
n ouo Chirurgico non glie l'ha uefie rotta . Se quello grande mutinamen - 
to di Tarigi non haueffe rotto il tumore degli bumori pe fanti, & freddi, 
tbe illungoripofa, piacere battevano amm affato, & lolìrctto il Rè di 

far mutatione da denterò ; egli fi farebbe immerfa nelle fuc /olii udini , ba- 
tterebbe pcrfoilfuo Rogito finga pen fai iti. 

La temerità di quella intraprefagonfia il fuo con aggio » ed’allhorcut 1 1 R è fi rifol 
in poi fi rifalfa viuer Ri Vittorio fa , ò morir vìnto . Ma fi vidde ridotto à ^ fi * endi- 
ce' cllrcmità,tuttedut pericolo fa, & nel mero vera vn preci pitto , fan- Gufc" 

tbora della Jua (alate è la Tace, non la può fare con la Lega, e con gli Vgo 
notti in vn tempo , fa volta la ttfia ad vna parte, e af) alito dall'altra ifa 
dimora frà due, riceueradei colpi (fogni banda, bi fogna, che egli prendi* 
partito-, poiché è flato cofi imprudente di Joppcrtarlt, & che di Rf diuen- 
ti capodi patte. 

Si volge di qud,& di lìfapraf incerti! udine di qttefli t interi fatebole, ir 
re (aiuto , & circondatodi tante diffidente , lafcia trafportar il fuo interi - 
dissenso fuori dell'effcr fuo naturale dal timore del male ; comincia mo-, 
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fìrarfi molto adirato contro gli Ugonotti, per batter la Lega dalla fitte, è 
Jeruirfi delle fue forze contro dt loro : quelli, ne i quali doueua più fidar fi , 
cbe piangono la diminuirne deila Jua auttoritàf indebolimento delle fue 
for^e, cbe vedendo, cbe le fue intentioni andantino a rijoluerfi nella fu tu» 
propria rovina , lo con figliano al contrario di mantener la Vate col %è di 
franano, ne rompere gl’ editti di pacificatone , cbaueua giurato, non in 
me^o dell’ ami per fiotta, non nell' imbecillità della fua pueritia , come il 
Rè Carlo fuo fratello ; ma doppi tante vittorie, nel fiore de fuoi anni , nel 
•vigore del fuo fpirito, ih prejen^a di tutta la Francia , rimettendo la fede 
in mano dt ‘Dio, ti quali giuflo vindicatore di quclli,cbcla rompono in- 
fino a i propri j nemici . 

Cj li mettono inauri le medefìme ragioni, con le quali difendeuano I&jt 
libertà della confttenga Canno 1577. lt rinforzano d'effempif , e d' argo- 
menti faldiffimi, gli altri, cbe la più parte fono creature della Lega, condi- 
vano qncjlo configlioyt gridano all Ugonotto, ad ogni moto, cbe parlano, 
vi fi troua la religione, la Cbiefa,la verità . 

Scongiurano il Ri di continuar l'arme, e riconofcere, che Dio gli bà in- 
viati quefii Macbabei di Lorena contea gli infedeli , quefii Hercoli, 
contro Madri, quelle fpade di Moni fot t , contea le reliquie degli t ^dlbt- 
gufi. 

Sire , dicono i Cattolici della Lega , voi perderete il nome di Cbrilìia- 
nifiimo,fe voi (onfentite alle loro Hertfie, le quali vanno difiruggendo [4 
verità della Religione, voi fatele folofrà 6o.7^ vofìriprtcefjon, tba- 
ucrà da pocamente (apportato vn cofi detedabìle mefcolamento della vt 
rità,e della bugia ,e fi dirà,tbe (cito il vo Uro Regno i tetri pif fi ano reflati 
fenza altari , gli alt ari Jet, zp fatti ficijjia Cbitja fen\a tnimìlri, Cj Dio 
ftnz» firuitori . 

Gli altri, cbe fanno bene, chi quefle belle coperte cuoprono l'infuni ri- 
bellioni, e portano il ferro, Cj il fuoco nt ile profonde vlceri della Lega, di- 
cono apertamente , cbe non bifvgna p ù decidere le differenze della Reli- 
gione con Carmi,fra te q tali non ;i trotta mai la pietà, dove nou vi fi par- 
la mai di Dio ,fe non bestemmiando , (j difpettando: non s’adora, fé nou 
nncgandolo, non s'entra nelle Cbitfe,fe non per profanarle, fi mettono le 
mane addoffo a! prete cofi prejio/.bt al niniflro. 

Il furore, & la catta del faldato non dtflinguono agli occhi fuoi quell » 
che egli d’fhngtte nel fuo cuore. In fommala guerra guafla la Religione , 
come i tai li Ui egn a', la ruggine il ferro , la febbre i corpi; Ella genera-» 
degli jttbii,ic » Libertini, de gli Spumi, rendei Cittadini d’vna ifiefia 
Città qutlli,che baiano dvn medi fimo f mi e, cbe fimo coperti d‘vn mede- 
fimo aere, cofi faiefìt, cofi feluaggi, ebe d'bttomni diventano lupi , tigri , 
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Quelli, che vogliano, ibe le j pade della Lega caccinogli Ugonotti, ca- 
ne gl'lngleft dalla frauda, dicono all'oppolito.chc non è guerra più giu- 
fta,piàfanta, nè pii nectfiaria di quella, che s'intraprende per farcbta 
CD io fi a feruitoconvna fola Religione ; (fonft amino confami in mano 
riuersò il Vaganefmo deli’ Imperio , efìirpà l'afjtmblee, e fette de gli He- 
retici , & non lafciòlorocoja alcuna di libero per effondere la libertà del- 
la 'Religione che egli teneua . Tbeodofio il vecchio fece la guerra agli 
euleriani, Tbeodeto fio figliuolo a iT^t/loriani ,<JHarciano ai Mani- 
chei, e i nofiri Ri aon hanno acqui flato il titolo di ChriHianifJìmi fé non 
per hauere facu ficaie le vite toro ralorofamente per diffefa della Reli- 
gion e_» . 

I voflri argomenti fono di cattiua tonfeguenga ; "poi dite, C Ugonotto 
non dee efiere perfegiiitato con l’arme , perche non è dichiarato Heretico 
nelle vie canoniche, che non è Heretico ; perche non è oftinato , che non è 
oflinato , perche domanda d’ efjer inflrutto, 

Follate tl foglio, trouarete, che egli dette effer perfeguìtato con le armi, 
poiché è condannato Heretico da tutti i Concili) , muffirne per quello di 
Trento, che tutte le fuenouità fonoodiofe alla Chiefa: (fb’egli i Heretico: 
perche conofccndo, e toccando col dito il fuo errore, s’oflina,i’oflinatione ,e 
il fenfo re pronai afono la pena della fu a infideltà;nè jerue dunque cofa al- 
cuna il domandare vnainllruttione , nèhauere fpcrangj d’emendar fi, 
queft’è vn albero fenica frutto, non è più buono peraltro, che d’abbrug- 
giare. 

'Dar It pace a gli Ugonotti, feruirft delle lor farge per opprimer i Cat- 
tolici, irritar il Papj,ilRè dì Spagna , tutta l’Italia, & in vn molo con - 
H fingere la Francia a riuoltarfi ì 

II I{e non le deuefare: perche cofi e troppo pericolo per lui, troppa mi- 
feria peri fuoi , troppo ingiuria alla Chiefa, della quale egli fi thiarr d_» 
primogenito, egli chiamerà i lupi, che aUafine denoteranno il gregge ,fl 
feruirà delle votpi,cbe dapoi mangieranno i fuoi polli, & poi l’Fgonot ie- 
na fari condotta trionfante per tutto queflo Regno. 

Se il Ri fa queflo fi dirà tutto chiaro, ch’egli fauorifce,tS auangdgti 
Mentici, thè voltn do far per [e, e per loro, metterà i Cattolici in difpera- zozomea 1. 
t ione, la fua Corona ih gran rifcbio-.Fencitlao T^èdi r Boemìa,CS Impera- j.Hillor. tri! 
tote non fù depoflofft non perche foppottaua a gli Muffiti l’cffercitio della part- cap.i. 
loro Religione * 

2vfe gli affari della Fede, & della Religione ogni temporeggiamento ì 
tiiofo, temere gli eutHii, fluttuai dì vt.a parte e dall’altra, afpettar con te 
braccia in croce che il cielo rimetta la mano alt opera per noi è temeri- 
tà, i perfidia, è delitto • la Rpligion C at lolita t ammalata . Sì vede al - 
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Ve {Iremo ,i medici vogliono afpettare , che '.fi a morta per confultarU 
fu a indifpofttione per applicarui ifuoi rimedi). E vnagrand'impt udìqn 
di non tagliare la flradt a ^principi) , ma ben maggiore di negligere il 
male fatto cotore,ibe i intteeebiato. , 

£ miglio tarut,:hemai, quella è vna defper adone di conofccrc il ma- 
le, qutjio è vna f iene fu ccnofcendolo non volerai rimediare . Vi è flato 
detto tante volte,cbe due Religioni non pofjono Rare in vn me de fimo Re* 
gno;cbe quella diucrfiti caufa le querele fra panuulari, (3 poi le [editto - 
ni, gli amutinamenti, le guerre ciurli, che non jinifiono [e non conia fiuer- 
fìone dello flato. 

Quella dìutrfuà non lafcia mai lo flato in pace, & [omini Ara fetnpre 
del coraggio a baflan^a ai più dcfidaofi dì mi, tallone dimettere in af- 
fette le loro amutinationi lotto qucfli fprcìofi prete sii. 

Alcibiade fe ne feriti in Qrecta Sartorio in Spagna , Enno iti Sir 
ria, Sellerò in Italia; La tranquillità della republica confi/le nell z viene, 
e concordia de Cittadiniilruatcui la concordia, [quello i vn adotto de la- 
dri , C J d’ a fi. affi ni, il più farle ligame, cbevnijtagli animi eia Religione 
quello è vn annoilo, che tira vn altro, & quello vn altro, fniLc la catena 
i unita. i • . . 

Quc/le fono le legna , che trattengono il fuoco della volita c,n mi Ai , 
quella è la calce, che congiungc le pietre della [.buca di Ilo flato , qntjìo 
e il cuore della Rtpebhca, lettati i tifoni dal fuoco , s'tfling ut > à, Ij na- 
ta via la calce dalie pietre , lafabrica rannata ['tutto il cuoi c d.: qui fio 
corpo, egli morirà :c'D io, tb’c la verità illeffa, ci due,cke l ‘Regni di ni fi 
faranno defilati, difiipati,& riuetfui, quella vita ci kilt; la/cttrà p ù lo- 
fio gli elementi più nccefiai ij, l'aere, il fuoco, viucrà più to(lo fin^a vita , 
che vinere finga Religione. 

Si trottano de populi, cher.cn s' hanno curato de i Re, e che ancora noi t 
fe nc curano, ve nba,cbe fina vi fimi finga leggi, alcuni finora muraglie, 
finora lettere ima non v erte fono, che pofiano man tener fi finora vn certo 
regolamento del firuigio di D:o,c adorano. 

Le prime fondamente d'ile Repuìtliche delle Città furono locati [opra 
quefta falda bufi dalla Religione cr i Vagati! ifitffi*nm bauercbb<?notro- 
uato vn fil piede di terra per piantatili le loro leggile non vi fofit puma 
alloggiata la Religione. 

Ih vano Deuc a! ione batterebbe dato le fot ordìnatie ni a i Greci , Licur 
go a Lacedemoni , fotone agli u4tbcniefi,Rpmolo ì c7{uma a i Romani: fi 
non baue fiero fatto credere al popt.loa.be veniuano dal Lieto ,e he le 'Dei- 
tà le baueuano finite, e gia>nu Mosè\m.iì hauti tfbbe ritenuto il pepalo 
nel fuo do nere fra tpm'aduerfità, e mutai lem , s'egli non bauefie parlati 

del 
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del (ego Dom initi,) qtteflo è perde li Trencipi, c'hanno defidcrato viuer 
in Tace ,e far piojperarej loro fiati, non hanno temuto tofa alcuna tanto , 
il deui amtto dell' opinione , che i loro [additi baucuano concetta vna vol- 
ta, della forma del fcruigio di "Dio. Chi tocca quefìa pietra ,fa trematela 
tutto l'cdifiiio. 

La Francia mai non hebhe dui 'Religioni, che non le può [offe ir e ,gli 
e^ydniani non vi hanno potuto dimorare, gli i^silbigefi non fono fiati io- 
le tati , i Luther ani , & i Caluinifii non durar anno troppo , fe la Lega . _t 
dura . ...... f j ... 

Sire , ricolti attui di quello , che ncli'pltima dieta di Elois vi difìe gii 
Vn Grifo florno Francefe , & date bora a quelle ragioni , quel póltre rtie- 
dcfirno,che difìe all' bara, che vi ffteio prender latini per purgate il cuor 
dcW Europa dal veleno dclfHcrefia i , s ^ j _ t j • ,• 


L A Francia, ( diceua egli, ) la Francia è (lata 
quella, thr dopò hauer riceuuto publicaméte 
la Fede ChvMJàna fottoCloUis , 1 ’hà Tempre in? u- 
ubil;iiCnre,inuiolabilmentecol medefimo modo 
o(reruara,e guardata, la Francia non ha mai ricet- 
tat 0 nel fuò Stato, e feno le pertierfe opinioni della 
Fede, la Fracia fola.»mécre tutto il retto della Chri- 
ftianità èra agitatódalle perniciofe diuifioni di ta- 

no al 
n la- 
èfta 

ta Li loccorfo,& la diff. fa della Fede Chriftiana,& 
il terrore degrinimici di quella,la Francia in soma 
è festa Tempre come vn fcoglio,ò fortezza incfpu- 
gnab;ledelljChrifcianirà,e quanto caderebbeho- 
ra dell'antico Tuo honore,quato perderebbe della 
Tua riputationc, quanto mancarebbe della Tua pi i- 
riu fedeltà verfoDio,femutando la fua fermezza, 

9i - \ „ / 
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& la Tua coftanza nel fatto della fede viueflelùga- 

mctecofi diuifa,&fopportaflesù gTocchi già tan- 
to geloli delTvnione della Chriftianità, & della 
Chrifciana credenza, vna libertà, ami più toftoli* 
céta intolerabile di viuer fotto diuerfe Religioni, 
le V -M*ricerca le memorie delle cofe pairate , co* 
nofeerà a baftanza , che la Francia ha Fitto volar 
la fu a glori a, & lafua fama per tuttelecótradedel 
Mondo,fin che ella è fiata vnita lotto vna m ed di- 
ma Religione, ha fatto sétire il valore delle lue ar 
mi per tutti gl’angoli dclh terra, è frati fempre vie 
toriofa di tutti gli nemici della Religione Cattoli- 
ca^ hà fatco tante hcrojche opcrationi,& hono- 
ratiacqmfti cótra gfin fedeli, che s'è acquiftata tal 
gloria tra gli Afiani , Indiani, Perfiam, Tartari, 
Mori,Sarraceni &alcri,chc tuttii Chnftiani d’ Fu 
ropa,fono di elfi chiamaci Francelì, perche nó ha 
ucndo quelle nationi ftraniere fcntite Tarmi d al- 
tri Chriltiani,che de Fracdì,fottol honorcuol no 
medi Francia, & li Francelì, hanno comprefa tut- 
tala Chriltianità Latina- Ma doppo,chela Fran- 
cia è ltitadiuifa,e lacerata in due d me rie Religio- 
ni, vediamo quàto ha perduto della fua fama anri- 
carcllachecommadauaad vnagran patte delT£u 
iopi,ch’acquiftauai Regni lontani, &»-he col no- 
me fole faceua tremare le nationi piu bcllicofe,fi è 
veduta dopò qfea infelice diuifione, ridotta àule 
eftrcmitàjChìn metro ilfuolenohariccuii.o Tar- 
mi 
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mi ftraniere,& vicine, dalle quali hà quali prela la 
Les^e^e riuoltando ctudelmente contra le lue prò 
prie^vilcere la fuafpada, béche i nuincibilc à tutte 
pala e na rioni, sé abbattuta, fuperata, & rouinata 
dafemcdefima Queftoè il frutto prodotto da que 
fta velenofa piata della noua opinione , laquale be 
, moiira dfer vicina à mandar fuori germogli più 
dannofi , fe feguendo refpettationc , che il voltro 
obediente popolo cocepilce della voftra pruden- 
za è pietà, non vi compiacete prontamente di prò 
uedere . Ricordateui, Sire, che uoi portate in ma- 
no lo Scettro di quel gra Rè Clouio, che fu primo 
à regolar quefta Monarchia fotto la profeflion pu 
blica di quefta Religione, la quale hora in quefto 
Regno è pofta m dubbio . Ricordateui d clfer fuc- 
celforedi quel gran Childeb. rgo , che no potédo 
d’intorno à fe patir coloro, che malamente lenti» 
uano della Religione Chriftiana, fece guerra ài 
Viligotti, che fi erano lafciati iniettare dali Hcre» 
fi a Arriana, degli conftrinfcal fine di riuenire all'- 
unione di Santa Chiefa Cattolica Ricordateui di 
portarsi la tefta la Corona di qud Carioche p la 
gradeza, eualordefuoi fatti meritò il cognome di 
Glande, & con la uirtù dell’armi lue accrtbhc alla 
Religione Chrifciana.e diffefer.iuttorità della sa- 
ta Sede Apo (colica contra quelli, che la perleguica 
uano. Ricordateui di tenerci! luogo di quel cele- 
bre Fdippo Augufco, che con taco zelo, & affetto 

L $ impic- 
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impiegò l’armi contri gl’Albigefi Heretici, che fi 
erano ièparati ciaH’vnione Cattolica. Ricordateti! 
di fcder nel fegato di quel tanto famofo Luigi San- 
toli quale non rifpirmiò ne le faculcà,nè le forze, 
nè 1 j propria periona p diffefa,e propagatone del 
la FcdediGiesù Chriito,eperle lue Chriltianeo- 
perationi meritò laCorona>& il titolodiSato.Mà 
lenza occuparmi d'auantaggio a raccontarli tutti. 
Ricordatali d’cifer figliuolo di quel gran Rè Frà- 
cefco lume della Pierà di FranciJ,figliuob di quei 
vittoriofo HcnricOjlacui memoria viuerà eterna- 
mente , & fratello di quelli due Cattolici Prccipi , 
Francefco Secondo & Carlo Nono , che DIÒ hab- 
biainpace; Ma quel, che più vi tocca, fouuenga- 
uiSirc, fouuengaui, eh: pur iete quel rinomato 
Henricojchs ellcndo ancora Ducad’Ang'ù & fra 
tello del Rè, haucte p diffefa della Chicla fatte ac- 
tioni fi valorofe , guadagnate fi gran battaglie , & 
tate volte domati i nemici dellaFedeCattolica eh’ 
hauetericpirola Chnfiianità tutta di marauiglia 
del voflro nome uittoriofo. Noi peliamo Sire, che 
Voftra Maelrà non s'è feordatapunto cofi tofto di 
quel grande, & folenne giuraraenco,che fece nella 
fua con fecratione non folodi màtener la Religio- 
ne Chiifiiana , e Cattolica, ma diaccrefcerla an- 
cora à fuo potere, fenza tolerarne alcun’ altra , e fe 
gianr.ai pnotc al fi giuramento obligare un Pren- 
cipc à màtenere,& oflètuare la fua Fede, quclto ui 
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lcgacòfi (Erettamente alla difela della Religione, 

che voi non potete lopportarne alcun altra, fenza 
far forza alla uoftra conferenza, & metter peraué- 
tura in dubbio il diritto, c hauete allaCorona.per- 
che ben fapete,d’hauer ltipulato»& contrattato co 
Ciefu Chrifto,ch‘accetralte lo fcettro con coJitio 
ne di elfcr dcfenforc della iua Religione Cartoli, 
ca , cioè, che in quel folennc giuramento pigliale 
per arra, e per pegno il Ino pretiofo corpo, òt il luo 
prctiofo (angue, e macàdo liora a quelta F^.d^ giu- 
rata coll religiofamente,non penlate,ch’egli deb- 
ba irritarfi contia di Voi ? Non uedete , che tutti i 
mali foftenuti da noi hanno la loro origine dal fuo 
«iufto corruccio?e no uedete, c’hauédoui dato que 
ito fcettro con tali códitioniui minaccia di leuar- 
uelo a forza dalle manine non gli offeruate la pro- 
mefla fitta da Voi coli folénemcnte?clì comePio 
u'intima l'olfciuatione della Fede, che gli hauete 
data j cofi i uoltri fudditi perquella mcdefimaui 
{congiurano ad ofleruarlccóditioni, con le quali 
fere diuentato Rè loro, che non potrete rompere , 
rompendo il uoftro giuramento che non perdiate 
Hieme queltitolo,che portate di Chriltianiihmo. 
Noi non dubitiamo punto , che mcttédoui quelte 
cofe auanti gl'occhi>e rifuegliando la memoria de 
i uoftri predccelfori , e continuando la uoftra (oli- 
ta prudenza, & uirtù, non habbiate immura di ue- 
dcre a i uoftri giorni tutto il uoftro popolo ridotto 

L 4 all’oui- 
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all'ouiledi Santa Chiefa Cactolica,della quale voi 
ietecome padre, e prottetore. 

Con quelta maniera quei gran Rèdi Gierufalé- 
me , Dauul, Salomone, Abia,Giot'afar,Ezcchia, & 
Giolìa,s’acquiltaronolj benedizione di Dio,evn 
fatioreuole lucccflo ne i loro altari per hau.r con 
tanca diligenza rimefla la purità della Rei gione,e 
riftauratoil fei yitio diurno, ch'era deprauato. E 
noi anco fperiamo,chevoi feguédole loro traccie, 
riunirete tutta la Fiàcia nellaReligionc Cattolica, 
e per licópenfa Ucl vollrofantodefidcriohauere- 
te quelta benedizione da Dio di vedere a i dì vo- 
liti il voltro Regno cofi florido, che mai folle, il 
che come farà molto lodeuoleauàti Dio, coli farà 
molto honoreuole a Voi , & alla vedrà Corona. 
Conofccrete a bafràza,fe voi confidcrate,chc non 
v’è al giorno d'hoggbRè^rencipc, Potentato , ò 
Republica ( eccettuati alcuni popoli Barbari, & il 
Turco, li cui detcftabili coftumi ci deuono efler co 
fi odiofi, ch'il nome folo ne deue render horrore ) 
il quale permetta a’ fudditi di viuere in altra Reli- 
gione, «he in quella, che il Màgifcraro perdcci- 
fion della Chicla tiene per loia, buona, & vnica e 
non fono certo degni d’clfer inceli coloro,che vo- 
gliono riftringer talméte la potéza del Précipe , ò 
del Magiftrato,che non polTa sforzare ifuoiiud- 
diti alla fede;ma che debbi lafciarli viuer in liber- 
tà ,( come dicono} di conlcienza, perche quelta 

opi- 


Google 


Di Pietro Mattei , Libro Terzo. 165 

opinione è (tata Tempre condannata, e reprouaca 
generalmente da tutti i Chriftiani, fuor che da i 
Manicheùe Donatifti,li quali contendeuano, che 
non bifognaua sforzar perfona alcuna per la fua 
Religione, ma lafciareogn’vno nella fua libertà, c 
fantafia:e pure quei tnedefiini,che oggidì ui leua- 
no di mano, come per forza quefta libertà della 
Rcligione,nonla permettono ad altri; perche nei 
luoghi della Chriftianità, doue hà permeilo Dio , 
che fianp padvoni,& habbiano il Dominio in ma- 
no,non folo nó concedono a quelli, che fono Cat- 
tolici di uiuer liberamente nella loro Religione, 
m a al cótrario le diuerfe lor fette (perche già fono 
sbandite, & diuife , fegno euidente della loro im- 
minente rouinajl’unaraltra non fi puono patire , 
doue il Caluinifta domina, il Lutheranononofa 
uiuer liberamente , anzi quando cangiano magi- 
ftrati di diuerfe opinioni , la Religione cambia la 
fua uolontà , come s’è ueduto in Inghilterra, & in 
molti altri luoghi d' Alemagna , e che? non fareb- 
be egli un gran fcorno,& una uergogna troppo 
grande a unbuonChrifciano, & ad un Cattolico 
fedele, fe fofle meno affcttionatoalla fua Religio- 
ne approuata d‘una longa , & cótinua fucctflione 
di quello , che fi moftrano quefti noui Chriftiani 
alle loro cofi nuoue opinioni , che fon nate , come 
in una notte?Quefta è dunque una mafiima gene- 
ralmente certa , & approuata dalla Chiefa,da tut- 
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re le Republichc,ch*il Magiftrato deue;e può co- 
tenere il fuo popolo folto un’ikeflafedercome ui£ 
moftrato affai per tante belle leggi > e conftiturio- 
ni di Chriltiani,e Cattolici Imperatori da i Rè uo 
ftri piedcceffori 3 airimitatió dequalilafopradetta 
malluTia deue effer a Voftra Maeltà santa, &in- 
uiolabilet 


T ali erano le ragioni dèlia Lega , per vebemen^a delle quali il Ré fi 
PJlTolutior.e dìfpone alla guerra ;refeiuandofipc>ò vncontinuo penftero di liberar [e- 
à ; ma ^ feorge tanti -recidenti pendete a piombo (opra la fua 

h ricuci, non teftafi qual teme, ehi quella gr onde ,& fuperba armata Spugnitela non 
oliarne le r-- fi getti sù la lofi a diH'ittagna, & che tutti i terrori d’ haliavengono a 
gion i por. fondetele / opra perdtffaidci la Lega Cattolica fa di maniera, ebe ilTlè 
te ,n conUj ' diffimula attortamente Cvltera del fuo cuore , e dice tbe non gli refi a al- 
cun auar. %0 deU'acerbità delti ffefc pafiaie , e che ad altro disegno non 
afpira.cbe a quello della Lega per e flit pari' fiere fi a. 

Sotto quefta fteure^a et Duca di Cutfa fà pater bella la fua mercan- 
ta, la fd valer p ù di quello, ebe vale,& cbefperaua, entra in trattato cS 
la fuegina Madre, & con lei rijjoluealh cinque di Luglio certi vinicoli, 
che dal ~Rc furono tre giorni doppo cppicuati,fignati,& ritenuti in que- 
sta manie/ a- 

Gli articoli accordati, & fignati a Tfernour sfitto li cinque di Luglio, 
1585 l'Editto del Rè fatto f opra 1 fft,e le dicbiarationi,cbc S.M.bà fatte 
doppo fopral’ifì(f]oeditto ì fatannoinuiolabilmenteguardate,& ofìer - 
nate fecondo la lor fui ma,e te noie ;E per leu ar iffatto sfarci (fare persi- 
pre le diffidente , paitialiià ,e diutfionifrà 1 Cattolici di qurflo regno , 
fard fatto vn Editto prrpctno,& irrcui cabile, per il quale il l[è ordine- 
rà l'intiera, r generai riunione d'effi con S.M.ta quale ne farà , & rtflari 
capo per difrfa, e confetuatione delta Religione Cattolica vlpollolica , e 
Tfcmana,e deli' aiti torità di S. Al .[uditi a. 

quello fine per l'editto fudetto fi p- ometterà, & giurerà cofi da S. 
M.cbe dai fopradetti fudditi, vaiti Impiegatele loro qualità, e perfi- 
ne fin alle proprie vite , per efiirpar intieramente l’herefie di quello Re- 
gno, e delle terre, che fono (otto l'obtdii mia di S. M. 

Di non accettar per Rè , ne di rendere obedientia doppila morti di 
eJM. finga figliuoli a Trtncipe alcuno che fta Htruttofi fautor d’Hm T 
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fta,bibbiaft che ragione o pretensone, che poffa battere. 

Di defendere, & confutar la pei fona di S. M. il juo Stato, foro ita, & 
& Figliuoli fe a Dio placet d di dargliene, vc'fo tutti, e conira tutti, fer.- 

^4 eccetuantc alcuno . 

Di ptoteger, difendere, & confutar tutti quelli, che entrai anno mila 
detta riunione , & medefmamente l ‘Prenci pi, Signori Ff altri (fati olici 
per auanti affidati, da ogni violenta, 0~ opprtffione, che glt Iiet etici, ò 
loro fautori, & adberenti volefh.ro vfarcontra tffi , 

Laffiare tutte l' altre vnioni, pratiche, intelhgcnge, leghe, & afjocia- 
t ioni, co fi dentro, come fuortdel I\egno contrarie, e pregiudiciali alla pie~ 
ferite vnione,& alla pcrfona,& aut torità di S.M.e del fito Stato, fforona, 
e Figliuoli che i Dio piacerà di dare. 

Sua /Mie FU prometterà , Fi giurerà l'offeruationc dell'Editto fopra- 
detto e lo farà giurare, i offeruare dai P/encipi, Cardinali, VrcLui, et al- 
tridel Clero, Tari di Francia, officiali della Corona, (‘aualieritii San Spi- 
rito , Configlieridelfuo con figlio di Stato, Governatori , & Luogotenenti 
generali delle fue Trouincie, Prefidcnti, e Confi giteti delle corti Somalie, 
Bailini, Senefcbalcbi, Fi altri officiali dai maggiori, e Configlieri delitti 
Città , corpi , & comm unità delle Città , & que sii giuramenti, atti, Fi 
proce/fi ver bali, far anno notaci, & puffi in ngiSlro dai notati delle dette 
corti, fB Maggi, Fi corpi di ffittà, perche vi fi babbia ricor fo, quando ne 
venga bifogno . 

Et per effequir l’Editto nominato , & procedere alTeSlirpatione dell'- 
herefie,S.M.formarà quanto prima due buone armate per mandarle con- 
tra i detti bereticijVna di PoiFÌù,& Xan flange, che farà condotta, e go- 
vernata da quello, che piaccia à iua cMaeflà dteleggerc , Fi l'altra nel 
Delfi nato, laquale baurà in governo (Jllonjignor a' V mena . 

Il Concilio di Trento farà publicato quanto prima, fenga pregiudicio, 
però delle ragioni, & autorità del della libertà della Cbiefa Galli- 

cana, le quali frà tre mefi fai anno più ampiamente [peci ficaie , e dichia- 
rate da alcuni Prelati, & officiali della faa Corte di Tarlarniio, & altri, 
che Sua MaeFli deputerà à quest' effetto . 

Sarà pùfla guardia per ficurciga deli dffcruat ione de i preferiti artico- 
li nelle Città abbandonate da quelli de Iffemomt, ancora ptr quattro an- 
ni, oltre li due che reflano à finire del tei mine accoi dato daeffi, & pari- 
mente da quelli di Doutlcans. 

Li detti Signori Prencipi, & afriche batteranno la guardia delle det- 
te Citta , prometteranno [opra la fede , & fonar loro , FS obltgatione di 
tallii loro beni , tutti infieme , & ciafeun per fe, dirimetter in mano 
di Sua Matflà , o di quelli , chele piacerà deputare fra fei anni fengf al- 
cuna 
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cunadilatme,ffcufa,tardà^a,òdifficultdalcuna, per qual fi voglia eaù- 
f<t,òpr C teflo,che fi fia,le /addette C»tà,tfortt^e, che Jono date in car- 
dia per Ij /inietta fiiureg'ga . 

Vi più, Sua CUae/ld incederà per l'iflcfla ficurvr-a dell' offerii a n?d 
de i prejcnti alinoli ,& pini ne de/imo u mpo di fei anni , che ffe i f api - 
tau,i3 Gouer natoti delle Città d Orleans ,'Bourgex, & eJMonfhucilve- 
m fiero d mancar, durando U detto tempo, Sua Maefid, emetterà allo-t 
guardia di quelle ffittà imamente per il tempo , che ffcpr alianti d dt Jei 
anni quei ffogg tu , ebe i delti 'Prcncipi nomineranno ; Md paffato quel 
tempo, le delie uitd non refieranno più impegnate per la ftcure^affu- 
dettaimajjranno tafciatc, & mantenute nella mcdejimafioite, & condì, 
itone, che erano per auanti. 

Le ( mi, et Cittadelle di yalcn'ga , faranno rimeffe in mano del Signor 
di Giffant, acciò thè egli comandi déntro pcrfcruitio di Sua Mac Ad, co- 
me fiucciia puma . 

Il Signor di Bi lloyfai d ancora reintegrato nel fino carico , Cf Ca pi ta- 
tuato di Ciottoli, come prima fi ritiouaua . Stia UUaefidfard vffeire di 
Bologna il Bcrnet, (J dai d il carico ad vn gentil' huomo del Taeffe di Tic- 
cardia d Juo compiacimento & fina elcttione . 

flcbefjcindoji , i detti Signori Tre nei pi far anno ri tirar da i contorni 
d'efia Città , & fi paiar totalmente le lor genti di guerra , cb’iui fi trotta- 
no . Quanto alle (md ,cbejijono dichiarate , e fi dichiareranno auanti 
la corte it/ionc del prefente accordo, vmtc con i detti iignori Trencipi, el- 
le re statando nella protcttione,& [aluaguarda del Uè, come l' altre, e tar- 
tan no Infilate in quello fiato , che fi tiouano fetida alcuna innouationt_, , 
& filila por guai ingione,òjopracargo alcuno in confiderai ione delle coffe' 
paffute . 

1 Capitani, e </ armatori delle Tia^ge.che fino flati dìfipoffcffìatì dai 
loro carichi , doppo i dodici Maggio , faranno icintegrati in effffi dall'vna 
pai te, y dall altra, w le Città faranno [granate delle genti di guerra, che ' 
fono date mrff, m guarnigione doppò il detto giorno . 

Siprocedeid alla vendita dei beni de gli Heretici , & di quelli , de.* ' 
portano l'a-mi con loro contea Sua Maettd con i migliori, più potenti, più 
pronti, Ut più certi modi, che ritrouar fi poffono, ò fi potranno, à finche j 
l ime ottone di Sua Mae fi afta eff equità in quello punto fecondo ^li edit- 
ti , & dieburationi Judcttc , e ch'ella fia meglio fioccor/a de danari , 
thè fi cauaranno per farla guerra d gli H retiti , che non è fiuta per 
aitanti . 

1 Reggimenti di gente d piedi di S.Taulo,& del già Sacrinomi flendo 
inai me, faranno pagati, come gli altri, che ferwranno , Cf quando 
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tritino in guarnigione nelle Trouincie,farà dato afiignamento al t he fo- 
riere de’ ftr aordinar fi delle guerre dal principio dell' anno di pagargli per 
quattro me fi per il me no, il che non poni efler diu trtito . 

Le guarnigioni di Tbont, Verdun, e Mar fai, fi tome fono impiegate sù 
lo fiato del !\i , co fi faranno trattate tanto per le mofbc , quanto per gli 
apparecchi nella medefima ragione,che farà quella di Mttt . 

Quando il Uè fi feruiri delle compagnie dille fue ordinante , impie- 
gati quelle, per le quali i detti Signori Vrcncipi hanno fatta inflativa da 
tfierpagate, fj trattate, come Ialite. Quelli ,ike vi feriti ano di pre- 
dateti carico di Treucflo de Mercanti , c 5 di Efeheuini della Città di 
Tarigi, rimetteranno [ubilo ideiti carichi in mano di sua Maeflà leu» 
quale battendo riguardo alla cognitionc battuta dii bifogno della Città , 
che continuino a feruti in detti carichi, ordinari, che fi ado reintegrati, e 
mantenuti cofì fino alla Maddona d'^fgo fio proffimo , che per due anni 
doppò. 

Quanto a Brigati , che fi eletto alt officio di Trocuratot del Hi ,fi ri- 
metterà parimente in mano di Sua Maeflà laquale ordinari, ch’efferciti 
detto vfficio fino amcTgOxAgoflo 1590 CffiàtantoHerot goderà i pa- 
gamenti, che la fitta i [olita di f are, & le penfioni, eh' è piaciuto al i{edi 
conceder per detto vfficio , e fari nmborfato da quello , che farà eletto ai 
effer citar l'vfficio (opradetto doppò ti quindcci d'^ goffo I $90. della sti- 
ma di quattromiUa feudi , in cafo , ch'ai Rj piaccia di continuar al nono 
Trottatore elettole fudette penfioni , fi non gli piacendo il detto Terot, 
fari rimborfatofolamentcdi tumida feudi. 

Jl CaflcUo della Baflillefarà timeffo in mano di Sua Maeflà a finche 
ne difponga a fuo beneplacito. Sua Maeflà farà etiti ione d'vnaptrfcna, 
che grata fi a a Ut , & alla città-, penhefiaproueduto idi vfficio di 
Canali ere del contro/ -gno . 

I Magi firati. Confi giuri, capitani, & altri officiali de i corpi doliti 
Ctità,c'bannohauuto carico nelle Città di qui fio Hrgno,& hanno fi giti- 
to la f anione de ideiti Signori Trencipi, rimetteranno parimente 1 cari- 
chi in mano di Sua Maeflà la quale per il bene , Cf tranquillità loro , gli 
farà reintegrare in efft . 

Tuttii prigioni fatti dappòi! dodici Maggio per eauja delti preferiti 
turbutin^e , faranno lafciatt in libertà dalfvna parte, e dell'altra fin^a 
taglia. _ , 

Latti giuri apre fa ntll'Mr fenati farà r'meffa con l altre muntiioni , 
che fono fiate leuate , eche fi fonano mi fitte . Si dcppòla condufione 
del preferite accordo , alcuni di qnalfi voglia qualità , 0 cundnione ten- 
t iranno qudebe tmprefa tonfa le C itti, c Tta^e di atta CMatflà, Ja- 
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tanno tenuti per fr attori di pace , come tali pcrfeguitati, e puniti ,fenz* 
tfjo fattoria , efifitntati da i detti S ignoti Ttcncipi ,ne da altri fotta 
qualunque prete fio fi fta . 

"Parimi ntes'ahuite delle Città, e Ti a^e, che fono date per fìcure^a, 
•veni fiero ad eljtrprefe da qualibeduno , qui Ili che Chauer anno prefe fa- 
ranno puniti , eeafii^ati.edette fitta ripigliate faranno rimefje in ma- 
no di detti Signori Tiencipi per tempo , ibe a loro è fiato concefjo , e pre- 
feriti 0. 

Sù tjuefli articoli fi formo l'editto del Ri , non filo contra la Religio- 
ne dii Re di Trattano ; ma anco contro le [uè Jperan^e per efiìudetlo af- 
fatto dalla [ucctfjicnc dtlR/gno , & egli meuire fi patteggiauanoque- 
fii accordi , march la ndo con vn iflefjo piede nella deliber aliane , e nella-» 
effecutione in iwjbc dt quattro giorni s’ imputi onì dtlllfile di Cbaron, & 
Marrani , 

L'editto fi verificò ne! Vai lamento di Tarigi il giorno li. di Luglio t 
portando in foflan^a , che Sua Matfiàrincuaubbc il giuramento fatto 
nella fua conficrancnc di vitate, Cf monrentlla Religione Cattolica di 
impiegare la fua vita , CS le fie forge perla corifei ualìone ,d'eflirpar le 
Herefie,nt far mai pace, ò tregua con l'Hcretieo , ne fan or ir ,ò portar alla 
fuccif/ione aleuti Turici pe H. ri tico, òfautor d'Hcrefia,di abbracciar tut- 
ti quelli , che fono in Liga conira effi , di non prouedtrc a i carichi di giu - 
fiuta, & dello Stato, fe non di perfine delta Religione Cattolica, i^dpo- 
f elica "Romana , vuote , che » fuoi {additi lofi vniti giurino di feparar- 
fi d'ogui fitte d'affociatìone , & intelligenza , cofi dentro, come fuor del 
' 1 di corifei uare l'vn l’altro tonte atoppreffiom, violente dcgl'He - 

retici, d'efpor francamente i lor beni ,ele loro perfine per confttuatioe. f . 
della fua ani tonta, e de i figliuoli, che a Dio piacerà di dargli , abohf C_» 
fitto vn perpetuo filentio il furore, & l'ingratitudine , e dichiara crimi- 
nali di le fa UKaeìlà coloro , che ricufaranno di fignar qucfla vnione , ò 
ebe battendola fottoferitta non l’o{Jeruaranno,& in fauor di tfja,abolifce 
anco gli ccccfji della Lega , doppo le barricate , la quale dichiara nel fine 
dell’Editto. 

Noi dichiariamo/dic’eglijjchenon fia fatta al- 
cuna ricerca di tutte i'intelligcnzejafluciationi, & 
altre cofc, c he i noftri fudditi Cattolici potrebono 
hauer fatto inficme,cofi décro, come fuori del no- 
stro Regno, atte fo che ci hanno fatto intenderei 
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ci hanno informatOjcheciòjt He hanno commcfib 
nò è (tato per altroché per zelo della confo; uatio- 
ne della Religione Cattolica;lequali cole tutte re- 
fìaranno evinte, fopitc, e come non faccefle: poi- 
ché noi di fatto l’ertir guiamo,fopia 'mo,e perle pre 
fenti tali dichiariamo &infiemc tutto quello, eh’ 
auuenne lidi dodici, e tredici di Maggio partito, e 
dopòin confequenza di quello fino alla pubhca- 
tione delle prclcnti nella coltra Corte del Parla- 
mento di Parigi, coli nella nollra detta Città di Pa 
rigi, come nelfaltre Otta, e Piazze del coltro Re- 
gno, & in oltre tutti gl'atti d*hoftihtà> che potreb- 
bero oliere frati commefli, la prefa de noftri dana- 
ri nelle noftre riceuute generali, e particuIari,o al- 
trouejvcttouaglie, artegliarie,municioni, forza d’- 
arme,rolli di leuate d’huomini, e gcneralmérc tut- 
te l’alcre cofe fatte , & clfequite fra quel tempo , e 
dopò per ì'occafione, &elfetto delle turbolenze 
fopradottcseza che i noftri fudditi fopranominati 
pollano cflerperfcguitati,inquietati,o ricercati di 
rettaménte, o indirettamente in qualunque forte, 
o maniera,che fi fia:e qucfci tali tutti di nuouo gli 
h abbiamo lopiti, e dichiarati, come non luccelii * 
fenza eccettuarne alcuno , ancorché fulfe biloono 
d’cfpri merli, & Ipecificarli d’auantagio . 

Stirilo, che quefì'cdilttft pii bucato, eihe ft ritorti hbc tafaniti! del 
H/,ilcum difiero ih m, citatamente, tbe tjutfla pace cauanbbe znapcri - 
tolofa guerra quelli della Lega ni contrario pigliano aucjio,ecrr< p-t vn 
tniratoiojoi flato delie loro barricate , coftfiranameute paucnw.i ivi ti- 
mo 
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tnoattodellaTragedia, e bencbeil progtefjo della loro imprefa gli tra - 
[porti, tuttauia ipiù animo fi tremano dentro loro flijjì difpauento, qua- 
rto (egh rapprejenta il violamento della fedeltà donata alla Maefiàdel 
)\é,la ricordanza fola del I 2. giorno di Maggio, fd,cbe i più bei giorni gli 
paiono tenebre , non fi poffono [ cordar la dimenticanza del loro debito ,e 
non filmano, il l\è co fi injenJato,cbe non babb , a a ri/entirfene . 

Due cofe gli danno grand'horrore ,Cvnaè fin fortuna della grande, e 
mmerofaarmata Spagnuolacompofiade 150. l'affetti, che donata me- 
nare alle montagne di Granata , SS ad: mtnere del Tei ù tutta l Inghil- 
terra [chiana, SS a pena ferina combattere s'era fondura, ed fprrfa: L’al- 
tra la riffolutionc del f{è, di non entrare in Varigi,bencln [applicato, & 
importunato p ù volte, cò ifeufa degli apparecchi dell armata di Tifivi, 
e delf^ifjcmb'ca degli itati . 

Se nasuidao prima, eh e le loro grati fperanze della regione di me 
giorno s’etano molto indebolite; jecondariamente che vi rcjìaua qualche 
agrezza delle barricate neliuor d. l Rj, s'armano di coraggio, e dirìjolu- 
tione contra gli auucmmenii , che s’ imaginano ,C? fi figurano, e giudicano 
non effer tempo i\fie r uar il giuramento , cbaueUano fatto di rinontiart 
ad ogni Lega , SS intelligenza Straniera , e non effer e bifogno drizzar il 
tauolato prima ebe la f sbuca fufje finita. 

Ter quello a Tarigi fi fecero tanti lòfi gli, dalli quali fi cauo rìffolut'tO- 
ftc che I auttorfil quale trattò laprefa delf armi della Lega,auuifa,e con- 
figlia, di còfcruar quefl’ aut tonta ,eo edito acquiflato con tanta diminu- 
itone di qu Ila d> l Rfi.ed U antico ordine di Francia, tenere il talmen- 

te afjediato, e r darle fue volontà tanto vnhe alle loro , tbenonvedefit 
per altri occhi ^.be per quelli della Lega, non patlaffe,t non fi mouefte,cbe 
con la lingua, e con i nerui della loro imentiont. 

Metter ordine , che quelli che follerò mandati alle diete , fo fiero della 
pafia del loro leuato,e le loto facoltà drizzate rù Itinflr unioni de iloro va- 
genti ,ò più lofio canati Sai fior p.ù fino de gli Articoli di T^aney , & 
Teronne . 

TroporreaSM. cofe, che il tempo ,e la ntceffltà iegli affari non per- 
mette di proporle come la guerra contea gli Ugonotti, e il foltcuamìto del 
popolo delCimpofitioni dalle taglie per róderla odiofa , quando ricufafie 
quejlo primi frutte promtfin alte creature della loro Lega; poiché non fi 
poteua ad vn tratto far la guerra, e leuar il modo di farla, efser i più fòrti 
nella Dieta di Bloir , e comandare per quell'effetto d'ogni banda a i Cen- 
tilbuomini della loro fall ione , e loro adbertnti di trouarfi con /e_* 
loro arme. . 

2 {on fi partir dalla buona intelligèz a del Puca di Tarma, e rnfimar 
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Umiliti dilaniti ville , & auuifar il l{i di Spagna, che l'accordo fatto 
tol Ufi non tendcua ad aUro fine,chcadeffx>rUl'eflecHtionìdcl loro comu- 
ttf-diMegtti . ■ -• ^ 

Ma ridare tl folontllo Vipiffer in terra de Sùperi , & al Signor di 
l 'Saligni a Cambiai p er trattenergli nelle par tkoUr commi ioni pagato 
fri di loro. ^ 

Impedirtele Monfigntr dì Tfjuerrfilqualedoueua pagar in Ticcardi* 
per raddolcirgli ammutinamenti dilla Lega , non inquireffe contrai più 
tonfi denti, ch'ella hautua . far obligar i Ceutilhuommi di Tarigi a pa- 
gar ogn anno al Signor di Pili ars Couer notare di Hanurtde (jraccttcu- 
tamiila Jcudi per tenerlo confederato alla Lega . 

il Ufi veniua auucrtito di queflo SS baueua fatto queflo vltimo Edit- 
to contra il fuo cuore , come fece anco il primo, dicendo fi che fà veduto 
pianger nel fottoferiuer fi all'vno, & all'altro , dokndofideUa fua dif- 
gratia , che lo sformano mettere in pericolo il fuo Boto , per affi curar U 
fuaperfona. 

Bea fa pena, che quello Sditto non t offeruarebbt , che dal canto fuo , e 
tuttaaolta cofigli noteua la fua bontà, ci timor d’vna buona guerra tal- 
mente lo riteneua,che non -polena metterui alcuno ordine,c fpng^àua gli 
auuertimenti di coloro , che lo eonfigliauano di pacificar fi con gli f'gonot - 
tì,t Inficiarli correr contra l'amutinamento della Lega . 

, Dicena egli, effer minor pericolo Bare con quelli , che erano et vna me- 
iefima {{eligione che con quelli, che tetano feparatì,c fatti capi di nuoue 
fette, ancorché fapeffe bemffimo la differenza delle caufe, e de iprcteili 
del foUeuamento della Lega : S doppo , o con fmeeriti d'animo , ò 
fon diffegno J piega largamente i fuoi fauori j apra i principali deliaco 
iegCLa. 

od CMonfignor di Guifa dì il Generalato] delle genti et arme] di 
trancia , cioè tofficio , & il carico , fe non il nome , & il titolo 
di ConteSìabile , con che gli diede fi può dire vn raggio del fuo fp tendo - 
re, vn braccio della fua potenza , & vna viua imagine diSuaMae- 
iìà , e ne furono efpedite , le lettere a Chartrtt li quattro <£ ci- 
golìo. j 

Tromette a Monfignor il Cardinale di Lorena fuo fratello di procurar- 
gli puffo Sua Santità la Legatione d'^tuignone . 

Manda il Duca di Vmeua con vna bella, & forte armata nel Delfina - 
to,con la quale egli pafsò a Lione,e là finì il viaggio. 

P x e(ììtnì al Duca di Tfemourt il Gouerno di Lione , come Ihebbe.gii 
fuo Vadre,ele Lettere furono leuate,pub!icale^ regi firate in Variamen- 
to il (fm e dì adi a a . Deccmbre dell'anno ifleffo , con il carico , e condi tio- 
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ne f olita , che non s ingerire nel fatto della giu flit ia ordinaria , e tonta£ 
tiofa,fe non per darli il braccio forte . 

2{on fi [corda deli' Eterne fcouo di Lione , ebebramaua difuiluppatla 
dalla Lega, e captiuarlo intieramente con qualche fegnalato vffitio e be- 
neficio t chef obligaffe dar fi a colui, dal quale Chaueffc ricalato , perche 
n'eragelofo,cbe vna Lega haueffe vn primato di Francia, pieno di ripu- 
tai ione, e di meritoie certo quella gelofia non era finora ragione, perche _* 
gli 1 / treiuefeoui di Lione mai non hanno confpirato con coloro, che altresì 
volte hanno intorbidato , il ripofo della Francia , fino Flati fempre fermi 
alla colonna della Inaiti, fi fono vaiti con la potenza dello feettro di Fréc- 
cia per mantenerle Francherò della chiefa Gallicana , fono flatiarbi - 
tri di import antiffime differente ne i negotij , che mantengono l'e fiere , e 
l'ordine della Monarchi a, che fi chiama difiato,mai non hanno piegato, 
che dal canto del l{è;Bcnè vero, che "Paulo Emilio riferifee, che goliar- 
do ^trcìuefcouo di Lione interuenneal Synodo cenuocato per deporterà 
Luigi Ff detto di Buouaria nella fufcitatione de fuoi figliuoli ,òfia, \cbe 
il merito fi ricontri con la qualità della per fona, ò fi a qualche altro priui- 
legio dal cielo, non dico deh ino . 

La Cathedra di Lione hà veduto in ogni lem po i fuoi Prelati ifìrumt- 
ti digniffimi alla Religione, & allo Stato de più affet lionati, e fedeli jerui 
tori de i Rjnoflri, e de primi impiegati nel loro configlio come Eucberia 
fitto Clodione il Capiliuto , Vanente fitto Clouit , Sacerdote fitto il Bò 
C bìlicbtrtofSfifer,& Tri fio, (f onerano fitto Ecberio,& -dnemondo fit- 
to Clot ario, ^ifler io fitto Luigi, & Carlomano. 

Tacila feconda, e terga famiglia de i nofiri Bègli ^ treiuefeoui di Lione 
fino flati eletti dalle maggior cafe,e dal più puro fangue di Francia , ò de 
i Prencipi vicini, come Filippo, e Pietro di Sauoia, Conte di Sauoia,e di 
“Borgogna, Bfgn and Contedi Fort, Pietro di Tar?tarfe,cbe poi fu Papa , 
• Hentico,e Luigi (fonte di Vili ars, e di Mandaci, Carlo di *4lcngon,^ima 
to.Giouanni, e Vgo di Talatù,due farli di "Borbone fardinali ,c_s4ndrea 
Cardinale d’Efpinac, Francefco di Bouan figliuolo d'vn Marcfcialedi 
Francia, Antonio dell’antica cafata de i Conti d'^ilbon, eh' erano Delfini 
del Fienois,e Conti d'^tuuergne . 

Cofi quefta ì la prima fedia di Francia, la più Ululi re e la più antica,e 
altre volte l\Arciuefcouo h aliena auttorità di batter Moneta , C$ ancora 
fine redono alcune che per diuifa , dall'vn canto portano queflo titolo , 
[ prima Sedes,] e dall’altro [ GaUiarum . 

’fiel tempo, che i Rj di Borgogna haneuano fopra quella città, ciò che i 
Hèdi Francia f hanno atqnifìatodopò, gli treiuefeoui erano i primi, & 
ipiù degni ìr.flr amenti del configlio del Bj loro . 

> Federici 
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Federico Barbaro fa al umpa di Luigi il giouine amplificò iloropri . 
niltgij ,e gli chiamò perfue Lettere, E fiat chi, ò Luogotenenti ò primi con- 
figlicri del juo V alaggio di Borgogna , mentre ebe quella parte dt l "Regno 
di Borgogna ch'era di qui del monte luta, era in quel tempo ancora folto 
f Imperio Bimano. 

Polendo dunque it Be fuiluppar dalla Lega l'^iniuefcouo di Lione , 
gli promife i figliti di Francia, l'mtrodofie ne i Configli de'ntgotij , nò in- 
ter uenendo egli prima j e non in quelli di Stalo, lo raccomancò a Siflo V. 
egli fece credere dibatter mandato il Signor di Cjor.dy a pofia per fargli 
portar il capi Uo di/, ordinale, continua tutta ut a ijuoi fauon ,linnoua , 
gli amplifica ver fu lutti quelli, ebani nano credito ne Ha Lega. 

2 \on fi cofa alcuna ferina di loro, fcuopre loro i [noi fceteti , immergCj 
r animo fuonel più profondo dille loro paffiorit ,t moflrad' appafi, errar fi 
al paro di loro mcdejirni, al progrcfjo de t toro trattati -, fpande prodigai- 
piente tutti i fattori della fu a ani tariti f opra d'efjì, e dt i loro parteggia' 
ri': nè fu per loia tanto lontana, ebe non glifentifie. 

Dichiarò UWonfignor il Cardinale dt 'Borbone primo Trencipe del 
fangue, e primo alla fuco filone cioè ratificò il primo articolo d’Jiiuinuil- 
le dell’anno 158 ì. ch'era d'cfcludete per peluamcnte il Be di Trattari n . 
dalla Corona ,tdccife quella gran queflione della prerogatiuadal Zioal 
Tarpate , /opra la quale tanto è fi aio ferino , e tanto è fiato difputato col 
becco, e con l'vnghie per confondere l'ordine antico della Juccefiìone. 

Quelli, che ftiientauano il diritto del Cardinale portauano tutte que- 
lle ragioni. La legge del f{cgno,ò la Ugge Salica, che dà la [ucceffione del- 
la Corona a ì mafebi , da ancora la prerogatiua della Corona al più prof- ( 
fimo al 1 gè,chc muore ferrai figliuoli. 

F rance fio di Pallois 'Duca d'^ingiùè morto con quella preroga t ina 
di primo Trencipe del fangue, e primo alla fucccfiione , nè baueua alla . 
morte fua alcun lignaggio più vicino del Cardinal diBotbone, ch'era Je- • 

co al decimo grado diconJanguir.ità,eper confeguenga fucccdcna a que- 
lla prerogatiua di Duca d’e^dngiù. 

Et come niuno può efiereberede d' vri altro, fe prima non è flato fuo 
berede ptefuntiuo; cefi dette egli bauere quefia qualità nella morte di 
telui, nella quale con l’bercdità è congiùnta la fperairga di Jucccdtre : e 
cime la fucccfiione ,e Iheredità del fiegno non riciue , che vno berede^, 
fola ; coji quella prerogatiua non admette ,ehe t in foto berede prefun- 
tiuo . 

Qnefìo dritto di prerogatiua non è mai flato , ebe nella perfona d'vno 
dei Troupi di V allori per i! primi- gio della prima genitura, e quelli del- 
la taf a di Borbone non l' hanno mai bauuta, non potendo portar la prima 

M x genitura 




Digitized'by Google 



* 1 7 6 Hift. delle Riuolutìoni di Francia 

genitura tfvna cafa , della quale non i U Collaterale , non generando 9 
Collaterale. 

‘Di maniera , ebe sintomo di 'Borbone , benthe bau effe tutto il dritta 
della tafa di Borbone , non battendo ne potendo battere il dritto della pri- 
ma genitura , viuendoi primo geniti di t'aUois ,non ha potuto ottenere 
la prerogatiua di primo Trend pe , 6 la fperanga d’arriuarne, ni meno di 
trans ferirla ad Henrieo fuo figliuolo. 

‘Dir, ch’ella viene alla cafa di "Borbone , non ve fendo altra famigli xt 
de mafehi ebe quella, e per confcgucnga a coirti, ebe ba tutta la preminen- 
za del dritto, ch’ella ba in virtù della ragione di Suiti, e per tanto a Ne- 
rico figliuolo di dimenio come capo in quella fofa , e rapprefentantefuo 
‘Padre primo genito ,e primo di tuttigl’altri di quella famiglia, i certo, 
che quella prerogatiua non è fiata deuoluta dalia perfora di Frante feo di 
ingiùntila famiglia di Borbone : perche fe cofifuffe, feguirebbe, che.» 
tutti i Trencipi di quella fuccedeffero nella detta prerogatiua, e che il mo- 
vente priuilegiafie tutta la famiglia , e non il più vicino. 

ffofi dir non fi può , che Antonio He di italiana (fendo difctfo dal 
primo genito, per confeguenga il dritto gli fra denotato ; perche è co fa 
chiara, e feng alcuna difficoltà , che la famiglia del primogenito i prefe- 
rita a quella de gli vltimi genici. 

Tffelle fu caffi orti Collaterali fi confiderà tra parenti la profanità dil- 
li vlt imo poffeffore /blamente, e l più vicino in grado cfclude fempre il pik 
remoto , c lontano. 

Cofi Carlo Magno confo- mando fi alla Legge del Pegno , dopò la mor- 
te di Carlo fuo figliuolo primogenito, e di -Pipino vltimogenito, dichiarò -, 
ebe la Corona perueniffe a Luigi fuo tergo figliuolo il quale dopò fu chia- 
mato di buon’aria , come fratello più vicinoa Carlo fuo primogenite , e 
non a 'Bernardo figliuolo di Tipino vltimo nato, che gli era folamcnic al 
- fecondo grado, bende ne 'le ragioni paterne rapprefentaffe la per fona di 
fuoTadrc. 

In ftmilcafola prerogatiua che tonata FranceJcod‘ M»giù,é caduta, a 
deuoluta al Cardinal di "Boi bone, non per off ere dt Ila famiglia di 'Borbo- 
ne; mali più prò fimo d’efio ‘Duca d'Mngiù, in tanto, cioè egli diffonde^ 
dai Capete , e del fanguc Hcalcdi Fgo Capoto . E fi come la cafa Borbo- 
ni t’ i limata boggidì d' batter qucÙo dritto , perche (JMonfignor il Car- 
dinale di Borbone I vfeito d’effa ;cofi parimente y fe detto Signor Cardi- 
nal fife vfeito dì vn altra famiglia, poflo che fu ffc fifgale la famiglia 
'Borbona , non fai ibbe giudicata ottener quella prerogatiua anzi quel- 
la, dall a quale fufe vfeitoeffo Signor Cardinal perla profimita della 
fica per /una. 
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Il Ri di T^auarra adduce per fondamento di tutte le fue ragioni Iclj 
iconologia, e dijcefa della cafa di Borbone « S. Luigi Ri di Frauda, heb- 
bc due figliuoli il primogenito Filippo tergo furnomato Cardilo , e ‘ Um- 
berto vltimo genito conte di Cbiaramonte. Di quello Roberto, e di Bea - 
trite figliuola t£„i rcambaldo di Borbone nacque Luigi conte di Chi ura- 
nio me, e primo Duca di "Borbone fatto dal Rè Filippo di yakoit, il qual 
Luigi Ipotò Chioda connjja d' Hainaue , & bebbe due figliuoli "Pietro , e 
Giacomo. 

La linea de (JUafcbi di Pietro è mancata totalmente e non ve rima - 
fdjc non quella di Lorena,t di Sauoia dal canto delle donne . 

Di Giacomo ultimo genito di Luigi, e di Giouanna di San Paolo fu* 
mog He i vfeito Giouanni di Borbone , conte della Martbe,di Giouanna di 
Borbone, e di Cattrinaconteffa di Veniofme è vfeito di Luigi di "Borbone 
conte di Vendo, r Ve. Di Luigi di "Borbone, e di Giouanna di Laualfua 
moglie è nato Giouanni di Barbone, di giouanni Borbone , e d'ifabclla fua 
Conforte è nato Francefco conte di yendofme, di Francefto di yen dofme , 
e di Maria di Luxcmbourg conte [fa di San Paolo d nato £ ari odi Bar* 
bone .» . 

‘ Di Carlo diBorbone , e dì Francefca fUlengon fua moglie nacque 
Antonio di Borbone "Ri di T^auarra, il primogenito, Francefto Duca d’» 
*4nguicn,e Carlo Cardinal di Borbone, Giouani Duca <f ^ inguten , Mar- 
garita maritata al Duca di T^iuert,e Luigi di Borbone Prencipe di Con- 
dii Antonio di Borbone primogenito i nato Henrico di Borbone al pre - 
[ente Ri di iqau*rra,e Catbenna Prencipeja di Tatuano fua fonila. 

Per il che fi vede , ebe il Ri di T^auarra e rinculata d'vn grado di pii 
del Cardinaleipcrcbeeglié aldecimo, & il Ri all'vndecimo : Ma fi vede 
coji ambe , che il R}i figliuolo del primogenito della cafa di Borbone , r 
per confiquenga preferito a tutti gli altri nelle pretenfioni delia cafa-» 
Regale. 

T ulti i Dottori hanno conclufoin fauor del nipote, contro tizio, che fi 
chiama primogenito perla morte di fuo "Padre, fìa nella linea diretta , ò 
collaterale nelle fucce[fioni indiuidue, come Regni, Imperij , Ducati, e 1 5- 
tadi.il che tofferua in Francia, in Inghilterra, in Spagna, in Portogallo, 
in v4/lem.igHa,& in Sicilia . 

Coft^ircbcmbaldofù mantenuto nel Ducato diBorbone, contro Han- 
no fuo gio, -dritti net ducato di T^ormandia , contro Giouanni Sanjlerrc 
fuo già tergo figliuolo d' Henrico fecondo Ri d'Inghilterra Luigi Conte 
ditgiuos nel contado di Fiandra contro fuo gio . La figliuola di Cuci 
yicotnte di Limoges al Ducato di Bretagna còtta Giouani Conte di Mòt- 
fort fuo fratello , Henrico df-dlbrtt figliuolo di (fatbarina nel contado di 
r M J Foia 
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Foix cantra Giouannt Zlicomte di tfarbunna , drjuoi bcredi Ri cardo fi- 
gliuolo di Edoardo Trtncipe di Galles fu coronato feno^a conir adii ione , e 
preferita a fuoi gfji Duchi di Lancaflro,Clareriga,Cloctflre, TorK. 

H\ nruo di Borbone {accede nella ragione che sintomo di Borbone fuo 
Taire bantu* nella cafadi "Borbone perla [ucce, {ione -de fuoi attica fiori. 
Don r/Jendo e flint a la primogenitura dei Padre; ma fi bene contin u at a, e 
ttanferita nella perfora del figlinolo . ' 11 

L:i pretensone, e dritto dcÙapiitnugeniiura è perfettamente acqui fi A-i 
ta dal primogenito da tbe egli i venuto al Mondo , C? è fan' bucino, il 
qual dritto , cprerogatiua e fini do in lui, è continuala nella Jua po Unità 
per la colf utili dine e comune ofit ruanga del Regno . 

i La ragion di colotocbe tengono che quetto dritto non foffe giamaì ac- 
quiflatodai "Padre, non i punto confici; nbil< ;perciocbc pollo che egli non • 
bau;fie,cbcta fola, (e qualche volta %r«ria)fpttmiRa ,e pamrfjo t intani X 
a fuo figliuolo di j trui(ene , e cercar g? effètti , fecondo che po/iono prefen- 
tarfi, c ancora, ciré il figliuolo del pnmogen >o fiad'vn grado più lontano 
del gaapiòriimcno c fiordo fitbr ogato in lacco di fuoTadre, dcutffcrprcfc- 
r ite: perche la ragione delia prc fa cr.’ga nò i {diamente atquiflata per voi - 
ma anco per la ptrfona d altri •; talmente che rollando qualche cofa di 
q«c fi* primogenitura , altri non pofiono vfurparfi il luogo in qualunque 
maniera fi fra . 

Le rnedrfìme leggi, e con fuet udirà, che fono offe mate nel feudo, ò vaf . 
{aggio, fono confida abili anco nel Regno, e feudo dominante, e nel fenda 
il gjo non è chiamato a tal fucccffioncje non per m incanna di 1 7^. potè. ; 

Il Rè di Fiamma bà vn'altraragiàne con ir a là quale >< 0 >i vcn’à alca - 
ua altra, cioè che il Cardinal di Borbone fuo ofio nel trattato dèi Mari- 
raggio fri il Ri di T^auarra fuo T^ipoteic Madama Margherita di Frai »- 
ita hi ceduto, rimcjjo , lafiiato, e trans ferito al dato Ri tutte, e ciafcumt 
delle ragioni, nomi, voci > Si anioni prefenti, & a venire, che potre bbe- 
to appartenergli per effer vfeito dalla Caja di Borbone , riconojcendd per 
tfprefjo il Ridi \auarra fuo Trfipote per vero figliuolo hercdc x /uùi fio- 
re, & r appr equitante in rutto , e pii tinto il primogenito dell a detta Ca~ 
fan perciò non vi alcuna apparenza di venire btggidì contra la re n ung- 
ila fatta a quella vana jpoanga dilla ftcìejfionc del Regno , compre! ’* 
fotta quella gtn.raldubiaratione della primogenitura del fudetto già 
Ri di Ffauarra « 

l ofi il Ri per non difpiacere all r Lega , la quale teneua le principali 
giudicature della Jua volontà , dichiarò il Cardinal di Borbone primo, 
'Principe del [angue, a» torti: e fapefle.cbt pergiuflitia, e per le leggi non 
folamuice di quel Rfgno ; ma anco di tutu li Stati gettonati con la mi- 
glior 
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gììor Volitila. Illudi ffauart* foio fofle capace di quella prcroga- 
fiuti-* . 

Il buon Cardinalcnon fc n'auuiide già , che fotro quella qualità di 
primo Prcncipe,e dì bende prefontiuo delta fervila , de dalla Legagli 
era procurata, ella a tutta for^afpingeux la /uà.,., per vfurparla Mae- 
Uà Regia, dando ad vn Re di j 6. anni vnjueo flore, e'baueua papato il 
climaterico del fcflagefimoter^o. 

In fomma fi può dir della Lega, ciò che di fi e Cicerone di cflare, e dì 
' Pompeo , ella ci pnfentalaflatua del Cardinal di "Borbone per innalzar 
quella dì vn flranicro. 

I negotij della Lega battendo in poppa li vento dell' auttorità del Re', 
e’ l fattore di tutto il pepalo , folcano jupcr barn ente in pieno mare finga 
timor dell'ondc, ne di umprflc; ma efia, che pur teme, che quella bonac- 
cia non duri lungo tempo, e che il 7{e non fia auuifalo da i juoi fauij Con- 
figlieli, e tirato fuori da / cogli , e dal nanfi agio , nel quale vien guida- 
ta la fua auttorità, non cefla di fucilargli nclf orecchie, che il fuoConfiglio 
gli mette auantigli occhi vnofcitro ni mio per impedir , che non. veda il 
dtb.to di vn buon Re , che gli mafebera la verità di tutte le cofe , e non fi 
ferma (e non in quello, che può contentar la paflione,of auantia. 

II Re per compiacergli ancora è sformato cauarfigli occhi dalla teda, 
di priuarfi del lume,cbe riceueua dalla prudenza de' [noi Configlieli nel- 
fofeurìtà de f noi negotij, in tòpo , che n'haueua maggior bifogno fra quei 
della Lega , da licenza a quelli , che mai fi lafciorno tirar ad alcuna pal- 
pine corina il difeorfo di li utilità publica, che niente baueuano nell' ani- 
mo, che la veccbiegga non bauefle maturato, e refograue, confi ante, e ri- 
po(ato,ibefaptuano dar rifolutione ferme ,<& infallibili, che conofccua il 
fiato prefente , preuedeuano il futuro , ne feguiuano f opinioni, mala ra- 
gione, e che tjjendo lungamente fiati fu la poppa dellanaue franti fta 
baueuano combattuto lontra fonde, i venti , & i primi torbighoni d.l\a 
tcmpefla delta Lega , insili' bora li figlili furono confignati a Mori fi' no r 
di Monttlon auocato nel Variamente (, fìimato huomo da bene, et 1 jt non 
hauena altra pafiione,cbc il gelo della Religione. 

Il buca d SIpcrnon (ancorché fiifie cefi lontano dalla Ccrtf ,tbenon fi 
putfic dire, ch’egli cor.tinuafie a regger la volontà del fit fui, Vairone ; ) 
non punte può tanto allontanar fi, che le conjpuationi delia Lega non. fa- 
ccfjtìo temere imaggiori infunanti , ebe ponto annettile mvnaccnien- 
tiflima fortuna , perche bauindo ritenuto da S.M.Vautr oriti di '.ornan- 
do re alle Vrouincic d’ut ntoù,Tcu> ainefPct fieli, outneis,ct X aiutò- 
grflauu.ò di Lochi s verfo -d rigale fnes per CàUuifv datogli, d c la Leg t 
tracollata in mercato con alcuni babitauti per da rie in m.moi 1 i itti., 

bl 4 fu 
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Fù ricevuto con tutto qurlfbonore,che potata fan il popolo a vn luo- 
gotenente del Hf,e con tanta allegrerà, come fe fuffe arrivato il Pcme^ 
de fimo, ma quefti Irci giorni non durarono molto fenoli nube, a quefla bo- 
naccia fopranentu ben lofio vna tcrribil tempo fi a, & a quefl' allegrerà 
publica vn [Ir ano accidente ; perciothe con tutto cb' egli ,econ parole, e 
eoa effetti fateffe conofeet a ba franga di non batter cofa pitia cuore, che 
laconfcruatian della {Religione Cattolica ,etefìuut ione dell'Editto del - 
l’vnione, thaueua fatto politicare, tuttavia il popolo fu perfuafo per gl* 
inganni di certi della Lega, ebe il fuo diffegno era di fare entrar alcune-* 
truppe d’t'gonotn nel caflello, e (u> prender la città. 

Il l{ ettor d'iffa Città tutto della Lega conduceteti fa congiura per ha - 
uerin fuo potere il Duca d'Efpernon , & amaggatlo-il giorno di fan Lo- 
rengo , e per taletffetto in tal giorno entrando nel Caflello fono colore di 
prefentargli alcune Corrieri, ebe Venivano dalla Corte , fati nell antica- 
mera, e /unitogli fece tirar due arcbibupate,cou quelle parole, ammag- 


ga,ammagga. 

I Cent il boomini dell a fua fai t ione fi po feto prontamente in di fc [a, ri- 
buttarono quella canaglia , e't loro conduttore fi feriti d' vna archibn- 
giata , (begli lafciò tempo piamente di fette bore per difporre delle co* 
fe fuCj. 

iqe'ta Città fi diede all’arma, il popolo fece le barricate, ('ammutini 
tumultuando con /degno, e con rabbia’, ma come vn pregion cbiufo in vna 
Torre foitifflma ; perche il Duca d'Ejpcrnon teneva il Caflello , (i bsue- 
ud t ta\Qttadclla a fuo comando potendo per t vna, e per f alita fare entrar 
tanto ftetorfi, quanto gli bifognaua per dtfpcgnarfi da quella ammutì- 
natione . 

Cofi vedendoli pop ilio', ch'egli teneva (aldo.net Caflello, che il Signor 
di 7 agente' auang .ma con diligenga per faccorrcrlo,cbc H Signor di Bor- 
diti lor prigione Capuano della Cittadella non volcua riftattarfi col 
pregio di quella pi aggi, che i Signori di Mere , della Meli cliere, di 
Macq*rrole , De/bonib-ux non bave vano conoftiula ne glìafiediati per 
loro concia fione alno, che vna rifolutione ferma x di voler più tcflo mot i- 
xe,che render fi, fi drfporte d'intender la capitai ottone. 

tl signor di Taginr, eugiiio del Duca d'Efpernon la nife in pratica , e 
la tondo fe , e per meggo d'effa la fedii ione t‘ acquetò, fi depofero Farmi, e 
i corpi morti furono fe peli ti bonoreuolmentc,e refi i prigioni da vna par- 


te, e dall'altra. 

Madama d'E fpernon , che poco avanti quefta cornino t ione era vfeita 
dal fa fieli o per andare a Mcffa a i Giacobini , era fiata fermata nel ton- 
neau) Cor drglicr:,! t minacciata iiferuir ptr gabbione, fe non faceti <£* 

resici 
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render il cattcUo afuo marito-fia douefà condotta dal Luogotenente ge- 
nerale della Città ,i perche la porta era Hata otturata con grofie pietre » 
fu attinta di fai ir per vna [cala, & entrar per vnafenefira . 

- Il fecondo dì doppò quella riuolutione,cbe fualli dodici d Sgotto s e~ 
leff e vn nuouo Rettore , ilquale con i Configuri della Città fi pre ferito al 
Duca, per ifeufar la follia del popolo ; egli, come non fu fi e flato cfftfo ,ru> 
quella folleuatione,gli rictuè con quella migliore accoglienza ,cbepuo- 
iè, egli rimandò conflati , ricufando foto, che il corpo del Rettore , capo 
dilla ribellione tuffo feppelito con pompa conueneuole all bonore dcljuo 

, ^ In quel ponto ,cbc detto ^“orefice il primo tumulto, egli tra nel fuo 
gabinetto, a fpett andò t bora d'andar A&eder,& vdir CWefla, emo/lra- 
ua all'abbate d'Elbenc,& al S ignudi Manmon, vn libello Infamato - 
no flampato non foto cantra di lui ; mà ancora contrai’ bonore dilla Mae- 
flà del Rè, quella era la fauola di Pietro di qaueflronè.della vita,& for- 
tuna del quale fi faeeua paragone col Duca d'Efpernon per concluder, ebe 
come questo Guafcon Gaucttronè amato,& fauonto vincamente dal Ri 
Edouardo fecondo d’ Inghilterra preferito a tutti gli altri fruitori dilla 
Corte arricchito con Ccntratedcl Rè ,t [ottante del popolo , fu bandito 
dal paeft a lor rkhiefla,e poi decapitato-, co fi il Ducad' Efpernon finireb- 
be quatta mede ftmaTragedia in Francia folto Henrico Tergo, queflo Ro- 
man^o era feguito d'vn vero difeorfo flampato a *T atigiytbe ilfignor di 
(JMandelot non volfc permetter ,cbefufle veduto a Lione: perche troppo 
suinamente rapptefentaua la Catattrofe degli Stati, e faeeua vna troppo 
oiiofafomìgliangacCvn buonVrencipe,e Rcligiofb. 

Il Duca d'Efpernon dolendo fi della licenza di questo fecolo , e dell in- 
fame arroganza de Frante fi, di dettar del loro Trcocipc,abborriua que- 
lla maniera di fcriuere , e defideraua vnafeuera, & esemplar panatone 
cantra quelli cbtattcndcuano ,nonfolamenteafcriueile;ma ancoalcg - 

^ La Lega dunque hauendo difarctonato i più fi deli fon figliar i del 'Ri , 
non dimandaua altro, che la rouina degli Vgonotti-, perde baiando que - 
flafpina nel piede, non poteua marchiar ficur amente, ne ceffo, de non gli 
veda affatiti in due bande fin r Poi£ìù,c nel ‘Delfinato. 

S.M.diede la condotta dell'armata di Toifìù al Duca di 7^iuers,Tnn 
tipe pieno di gelo nella fua Religione, di fed-ltà, ver fo il fuo'Prtnctpc , c 
di valore ne gli affarimilit ari, confumato nella guerra, la quale vedendo [, 
che non fi prolongaua fe non per mancamento del denaro, prelibai Rè 
quaranta nulla feudi prouenutili della pane della fua Cafa . 
flDuji i di Guifa mofctndo t cbs il disegno di quella armata non l'effe - 
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quircbbe co fi tetto, c che fra tato, che ella fi mctteffc infime, il Rè di V*-' 
* poti ebbe metter in campagna, e guadagnar l'auantaggio , man- 

dò M 'Reggimento di fan Vaulo à Monfignor di ^Mercurio, pregandolo di 
feguitar il camino dell'armata del Duca di T^iuert.cbe fi leuaua, e d'in- 
commodar l’inimico pii, che potefie , per non gli lafciar guadagnare co fa 
alcuna della (u a parte . 

Il Duca di (-Mercurio con ejuclle truppe s'ìneamina lungo la riuitra 
diLoireper calare al baffo Vcittou,e perche la Città di Momagù, benché 

fmaneeUata,erouinata gli anni prcccdenti,era/latfi reparata, e fortifica- 
ta dal Signor di (olombicrcs, che la teneua per il Rè di Tqauarra, e con la 
fua guarnigione incommodaua d’ogni tempo quelli di i^antes, delibo à 
d'ajjediarla,e leuar quella ritirata a gli Ugonotti, e /ubilo fece calar tre 
canoni a VontrouJJiar per bat'terta : ma (fendo auuettito , che il Ri di 
Ha narra olii r.ouc à'^igoflo , era vfeito dulia RoccheUe per /occorrete., 
(JUontagù , voltò ttrada , e fi rititòa T/antes , la fa andò per farla /ua 
ritilata il Reggimento del Signor di (jerfii , il quale fù collo, & disfatto 
due leghe lontano dal TiUanel borgo di Tifante!. 

fiutilo Trcncipc di vna natura figencrofa , ebe fiima gloria di non 
vincer quelli, ebe fono vinti , vedendo che queflo Reggimento fi tcndeua 
alla pietà fu a, fi contentò di otto drap cUi, e di quattrocento , e cinquanta 
perfone ,fece render grafie a Dio in piena campagna , voìfe definir /otto 
vn arbore , e feordandofi del gran cor fo fatto la fera auantì per non per- 
der f occafienedi coglier queflo Reggimento; andò ancor a quel giorno al. 
la caccia delle ttarne , e? vi fitto lafera la pianga di (JUontagù per dat 
ordine per le fot tifi cationi, e guarntggioni . 

Dicefi, chela lingua hd in molti incontri fatto a Cefare molti fruiti/ , 
rifcaldando con lafua eloquenza talmente icuori de faldati, che con ' a » 
tetta abbaftau andauano a ferir ,doue la fortuna, & ilfuo comandamen- 
to gli portaua. 

La prsnte^J,ela celerilà ba coronato di lauri, e di trionfi tutte l’im- 
prefe del Rè di Tenaria, il quale bà fempre filmato , che i longbi di fior- 
fi feruano a niente , ouegli è quettione di fare pii, che di parlare . T^iun 
mouimento fen^a prefle^a può baucrc efficacia , ne (fletto nota - 
bile. 

Tompeo,& Annibale ancora fono fiati biafmati per effere troppo lun ■ 
gbi a pigliar l’occafioni per i capigli , e la maggior parte delle nofire ar- 
mate fi ròponn,eft d-floluono più per la tardala, che per lafubbite^iu 
Tatù’ apparecchio bifogna alle no lire genti d'arme,cbc Cocca fione fi pet- 
it, in tanto che fi penfa di metter fi alt ordine. 

' Mentre il Rè dìfittna le due amate di Tqifìw i & del Delfi nato , ebe 

' il 
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. U Tiè di T^auarra fi rilira vittoriofo alla Roih<B' ,ecbe il Duca d'£ [per- 
sone raciòia come fcappò dal furor del popolo d *4 ngol funi .e come fu a[- 
' Tediato ventiotto bore Jen^a bere, me mangiare, per tutta la Francia cer- 
ifero le nuoue, che quella grande J, e borribÙ'a i mata di Spagna $ i ra auui- 
cinata , e baueua gettate lanchore ver lo le parti di C alta dalla parte di 
DenKi eque, Spettando ilfoccorjo del ‘Duca di Tarma, che fi doueua con- 
giongvc a qm fi a flotta con gran forze, e gran numero di canali/ per ren- 
der ia d/flefad' Inghilterra più facile. ' 

Era nominata tinuincibile , d vn mirabil apparecchio, & tale, che fi 
può vedere dalla deferittione Ti amputa in Lisbona, e poi tradotta in lin- 
gua Francefe,* 4 Uematta,& Italiana. 

Ella era còpofla di 1 30 .raf}eUi,di 1 2 p. huomini di pt^a inbarcati 
a lor fpefe con 4 5 ó.Scruitou ben forniti, di 2 76. Signori CtntiTbuomini , 
Capitani,^ 'fieri, Luogotenenti, & altri membri principali di còpagnie, 
con 1 6$. Sanitari di 130. Reggimenti, tbaueuano rii. Injegnee 20. 
milla combattenti , frà i qual) molti ve ne erano de fi inali di fetuir a ca- 
vallo fcgueudogli apparecchi, & ordini, che s'baueuano fatti ne'Vaffelli 
del Duca diTatmafll quale faceva condor molti guarnimentì di Cauallo 
per guarnir quei Canali/, ebe pretendeuanoritrouar in Inghilterra . 

ftafeun V aff elio, Ù ciafcun Regimento baueua iljuo P i filatore, jlfuo 
Fortiere, il fuo Tbeforiere, itfuo Comminano diprouifioni, & ilfuo Chi- 
rurgo . Gl’ Officiali di giuRitiaerano vn' Auditor generale con vn Luo- 
go tenente. Fn -Alquanti del Ri colfuo Luogotenente; paliti MquaZili ; 
4 . Secretarli , 6 . Tortinar/yCt vn Guardian di pregioni.il M -zefiro di cam- 
po jilfonfo di fi pedo, baueua T affluenza di io.GentiTbucrnini per pro- 
ceder in mar e , 3 in terra alle diffidili à,cbe s' a pprefeqt afferò con due In- 
^tgneti • . ^ # # I 

li gran cMaflro diS'^irtìglitria baueua i fuor Luogotenenti di yp. 
Mae tiri canonieri, con vn Generale de i carri prt parati per terra , & va 
Commiffario di muli con ia. conduttori. 

TSfell' ho f pitale de gli amatati, v’era vn'^tmìniflrator generale fji fio 
Luogotenente, cinque Medui,cinque Chirurghi, cinque Coauditoti, quat- 
tro Bendatoti di piaghe, V» 7 ^uiflcatore,vngran Maflro, ejeflentadue 
ftr ultori . 

c^ipropottionediqueRo gran numero v erano anco ì Rtligiefr, otta 
Ofleru antini di Cafliglia, venti di Tortogallo , ventinone Cordiglieri di 
CaRigtia, dieci di Tortogallo , nuoue e^igofliniani di Cafliglia ,e quat- 
tordici di Tortogallo , fei Cordeglieri d> Tortogallo debordine chiamata 
del Tagnajodcti Carmelitani di Cafltglia,nout di 'Portogallo, otto Cor' 
deglutì del terzo or dine di fan IrancefcQ in Tortogallo , e ventidua-Cia- 
' «tòw» 
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cobini, quindici Ccfuiii,di Cafliglia, e otto di "Portogallo ; di maniera thè 
oltre il numero de combattenti , veruno qua fi dieci milla per altro vfo > 
tbe del combattere . 

Vrì armata per grande, che fi fa, e ben condotta, fé non è prone dotala 
prima di vettouaghe,emunitioni,riceuefempre bi.tfmo, disbonore, epln 
t imeni o;e perdi. 

Il T(è di Spagna non bauendo fatto quello gran diffcgno ,feng'hauerlo 
prima ben digerito, vi mette delle proti /foni fi abondand, che i capi non 
doueuano temere, cbe per queflo mancamelo l'armata douefje sbigottirfì. 

V' erano vndicimiUa quintali di bifcotto , quattordici mmt cento 
fetata botte di vino,fei mille cinqueicto quintali di lardo, tre mille quat- 
trocento tremane quintali di formaggio, ottomille quintali di pejce fic- 
co d,' ogni forte, tre quintali di ri fi per ciafcun v afelio per munitione di jei 
mcfi,fci mille trecento, e vinti mifure di faue, ceci, vndeci mille trecento 
nouantaottomifured’oglio ,vintitrcmillcottotcnto e fcffanta mifurect- 
aceto, vndccimillc centocinquantauna botte <f acqua dolce . 

Oltre k vettouagUe,v era gran quantità di fuppcllcttile, piati d’ogni 
forte,vafJclli dì legno, candcUicri, lanterne, lar> podi, fiaccole, candelle di 
cera, e feuo,tamc di piòbo, pelli di bue per otturare i buchi delle naui, fiac- 
chi di cuoio, di terlife , e canevaccio, cerchi per botte, e t maggi, otto mil- 
le ... . di cuoio, cinqucmillc para di [carpe communi ,£f vndecimille 
di cordate, cor de, chiodi, caualli, carrette, rode, mohni, gomene, tauole, e 
tutto quello, che appartiene alla maettranga fi per acqua , come per ter- 
ra, dodici peggi d'artiglieria groffa ,e dodici di campagna con i Jaccbidi 
pelle di vitello, per la poluere,e palle. « 

L'armi di riferua , erano fettemilla archibugi, e loro fornimenti , mil- 
le mofebetti , diecimille lande , mille pari igiene , & alabarde , fei mille 
picche , picconi , badili , & inttrumenti neceffarij per fcttccento 
guafìatori . 

In quetto-numerofo flato , & apparecchio l'armata partita dal porto 
di Lisbona fiotto la condotta del Duca di Medina Sidonia, con l'affi (Unga 
di ventidue Signori d'auttoritè, di con figlio, e d'efperitnga,con quattor- 
dic, paggi, dicci ghilb:, omini Cjiouani, Cauallieri,egran numero di fer- 
uitori.à pena entrò in mare, cbe tirando ver fio il porto di Corugna in Cal- 
lida, fu aft alita fi fieramente da vna tempefìa, cbe ft levò, cbe fu sforma- 
ta pigliar tetra , e affettar la bonaccia , bauendo perduto tre gallerò di 
Tortugallo,e molte di maniera allótanate t e fraca fate, che per quel viag- 
gio tettarono inutili . 

Acquietata la tempefìa , e raffermata l iaceflanga del tempo citta li 
vcmivno di LMghofìl generai itll'amaiq fece far vela fi felicemente, cbe 
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10 manco di cinque giorni feoprì la punta di Corncuaille,& in vn mede- 
fimo tempo fu [coperta nel porto di Falmont dall'ammiraglio d Inghil- 
terra ,e del DraiK vice Ammiraglio, i quali le fecero voltar la fatua, fca 
ramuciando toft vicino, che vifè deldifordine nel ritirar fi, eftperdè vii 
Gallione , dotte fu trottata vna parte dell'amata, i memoriali de bor- 
dine, ebe doueua feguire il Duca diMcdtna,baucndo acquifiatol'Inghilt. 

guadagnò effa la Cofladi (falait,doueft doueua congiongere col Duca 
di Tarmatma ( armata 1 nglefi che volata impedirla, l.ifcguì,& incal- 
ciò di maniera , che fi a fretta di lafciar quell'appuntamento con con fu- 
sone. La loro galea^ga generale intricando fi fra gli altri vagelli , fu por- 
tai ada vna corrente si l'arena appufio il porto di Calati, e refi o con la 
artigliarla in poter del Gouem atore di Cai ai s . 

Gli altri va filli furono canonati fieramente, e sbarratati dalla fot ga 
dell’artiglieria Inglcfe, di maniera che in quefìe [caramuccie l'armata fi 
diminuì di dodeti vafieUi, e pii di cinquini illa buomini. 

Come ella tirò in alto mare della parte di Tford verfo Tfordurgne, e 
•verfo Scotta, & Ir landa, quel mare di Settentrione, efiendo già la Ilagio- 
ne delle fut tempefte giuoco mifcrabilmcntcdi refìi dell’ attuata, cacciò a 
fondo 17. vafelli grandi ncUacofìad' Irlanda, fece romper, fracafiare,& 
arenar molti altri di maniera che di $ $0. vaficlli, auangarono a pena _» 
trenta, che potè fiero ritornar in Spagna . 

La fama del (ucce fio di quella fiotta corfe diuerfamente di qu r Uo ,cbe 
era vero, e tali fui’ impudenza di molti , ch’acertoronola vitioiia (fiere 
dal catodi Spagnuoli,feceio fuochi d‘ allegrerà, c flamparono i difeorft 
intieri per coprir la vergognofa fuga del Duca di CMcd;na,tbe apprtfio 

11 Ino Signore non feppe trouare altra ifeufa di questa rotta, che l'infcdet- 
td,& ignoranza de remiganti, e la poca ejpcuenga ,ibaueuariodì quel 
mar di Scttcntrionejl mancamento del foccorfo di l Trencipe di Tarma, 
il rigor della fìagione,cr le tempere . 

E quefla gran rotta non fpauentò puntola Lega , la quale pìùirnpa- 
tiente,ibcmaiprofcguìl'Eficcuiione dell' Editto dell' vaiane, tlla lune- 
tta veduto, che il Rj l'baueua giurato con par ole, t giuramenti non vul- 
gart,ma falconi nella fbiefa Calbedrale di tuonano alla pre finga del c’e 
ro,Vì tncipi,e Signori della Corte, ebe batteua mandato a i Vefioui , ac- 
ciò quelli della loro Diotefi dichiar afiero la prof filone delia loro fi de, gli 
Kgonotti abtHtaffcro il Lrocrrore. ne i parlamenti, e figgi Hegah, e t:- 
in unità per farlo ofieruare , è non contenta di q.tifio , vuole , che l'edrt- ’ 
la fta butterato con il titolo fpectvfo di legge fondamentale ,ep< rdc_, 
quello far non fi poteua,cbe per giudi tio de i tre ordini di Francia fi p pli- 
ca il \é di tener te diete , corri: batteria promefjo ne gli articoli di Ha oa<t 
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L'auttorità.ib'il Senato Lancia fra i Romani , il Variamento ncllcLs 
prima f miglia dei Rèdi franca, F fi emblc a generale dei tre ordini, 
c>'c compongono la Deità , Urticene anco oggidì , doppo che il nome de 
Tarlamene i applicato alle compagnie delie coni [oprane, che giudica- 
no in vhima injlanga le m itene di giuftitia . La prima età delia noftra 
Monarchia ro^a ancora, e [empiile che tcneua i nostri Rj in tutela f otto 
i reggimenti da . . . . diValaggo ,a(letnblaua il Variamento tutte 
le volte, che gli [fari pubiict del Regnalo riebiedeuano, d i Rè, che rite- 
nemmo ancora t grofii vapori deli' aria dd Danubio , e della Frane ani a • 
Orane. ile, nò fi lafctauano vedere, fé non una volta tanno il primo gior- 
no dì Maggio nel loto Variamento cioè ueli'alficmblea de i tre o>dini del 
loro Regnoin vn luoco,clre ft chiamaua ilcatnpodi Marte, doue il Rè era 
condotto fnpra vn carro di fiori tirato da quattro buoi a modo rufticale,e 
là incallito f opra vn trono regaU',circond.ito con i fuoi baroni, intende - 
uà le querele de' juoifudditi, dotta ordine a tutto ilreflo dell'anno, e [pedi - 
ua gl \Atnbajctatori dcTrcnciptjìranieri. 

Sotto il fecondo lignaggio dei Redi Francia, amplificando ft l'Imperio 
con la poma della Jpjda,elpcgltandofiiRè di quella grandegga troppo 
patera per domcfìicarft congl'buominificdiete s'aficmblauano più fpeffo 
non in vn giorno certo, e prefifio: ma fecondo importanza , e la muffiti 
dcli'occe[ior.i;e per quefìo Vipino, chaueua fatto ferrar Chitderico in vn 
Monatlerio volendo far paffar la jua vfurpationc per vniuerfale conferì - 
fo del popolo, fece inumar le diete a Sotjfons,cbc lo confirmarono, Ci vnt 
altra volta a fiom pugne. 

Doppo rendendo le diuifior.i , e le gclofte diVrcncipi queft'Mffemblee 
più difficili, i Rjè fi contentarono del Variamento , come dell' abbreuia- 
to di ut fiati , nel quale v’ erano ‘Prelati Ifobili, e Deputati di tutte le 
Città ,col con figlio di Parigi per riffoluct tutto quello ebe appartenuta al- 
la giu flit ia. 

1 Haihni , e Sinifcalcbì conofcendo ciafcuno nella fua giudicatura le 
linfe di Ua fuagitirijJitionc.UWaCQmifaiiaritta,l'ignoranZa,ela cupi- 
digia s'attranusò a quefìo primo ordine , che vnaelttna ojcuntà beobe 
jntuiuppatolabtlhz d< Uè leggi , gli biiomini crefcendo inmalitia , e 
perciò. n inganni, e pioceffifCau.dità entrò in voga, non mintfiiàdo i Bai- 
liui,£> i oinifcakbila giuflitiaccn quell' integrità, che doucuar,o,uc po- 
tendo t R^cueilor parla menti de ambulata ijft abiliti prefio loro attentfe- 
• re al giu telo de Trocrjfi fra le parti, d a intgotij di Stato, cbecrcfteut- 
nocori faccrejctmcnio della UUonarcbta 
il Re Filippo il Bello, fece edificar il Talamo .dotte t'baueffero a profe- 
rir le jet, lenze fu picnic . 'Poi Filippo il longo ordinò fofjc compofio di vno 
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è due 'Tre fidenti , t'I primo prt fidente fu iUontedi Borgogna Trcncipc^ 
del j angue , dì otto Chierici, e dodici Laici , quattro perfette all’ infrange , 
e due camere de lì' infrante , don erano otto Laici, otto Chierici , giudici , 
& vintiquatno Referendari / . tbiamaua Chierici glibuominidirob- 
ba longa con moglie , ò feltra, e gli altri Laici nobili , e gentilbuo- 
tnini . 

ll'T a’ lamento , che per altro non era, che perlagiufritia , nonitnpe- 
d na , che l\s/ ficmblea generale de gli Stati non fi continuale pn il bene 
d do Stato non in tempo certo , & ordinario come in Inghilterra di tre in 
tre anm;nia ogni volta, ch'era in piacer dei Rè di connotarli per t’ una di 
queftetre occasioni . 

La prima quando la fucceffìone, & i ! dritto della corona era in dubbio , 
& in difficoltà, 0 che necejsario era di prcutdtrc alreggimento, e gouono 
dileguo , dar ante la calcinila , ò nouità de i l\è , ò quando etano pliui 
dell' pJo dell' intelletto . 

La feconda quando è bifogno di riformar il Regno , di correggergli a- 
bufr de gli officiali , e de CMagiflrati , per te reuolutioni, e (editio - 
ni , e refhetttre le cofe alla loro iutiera prima infritutione , & inte- 
grità. 

La terga per le ntceffità del Rè, e del Regno , & in quefle -Xfsemblte 
de Deputati ditutte le parti del l{egno,ftrapprefentaua al popolo in qua- 
le flato erano le cofe del "Rè, e s'efstrtaua gratiofamentc a’fuffidijjouul- 
tioni,aiuti,e conce jjionì; perebei Rè coment andò fi a’tre volte del lor Do- 
minio per mantener lo fplendore della dignità Reale non accoflumauano 
di metter impofttioni ,c furie lenar a lo* piacere tenga confenfo del popo- 
lo, e non diceuuno come Luigi XI. che la Francia era vn prato , il quale fi 
tofana tre'volte Tannricòfi per I vna di quefre tre caufefifono vedute af- 
fimblatc le Diete in dmerji luoghi, & in diuerfe volte . 

S'afsernbluiono a Parigi per dar'vn Regente a / Regno folto la minori, 
tà 6 ’ fanciullegga di S. Luigi, vn altra volta ne' lacco me de fimo- mà per 
ptoueder atgouerna del Ri Carlo Fi. minore d'età ,(S a 7 ours per farlo 
FUI. che Luigi XI. baueua lafciato fanciullo . 

S’afiemblarono a "Parigi perla liberta del Rè Giovani prigione in In- 
ghilterra, e per V indi fpo fittone, & frenefra dì farlo VI. durante la quale 
llgouerno reflò a i duoi fuoi gijfi Duchi di Borri, tS di Borgog tu . 

S aficmblarono ad ^hi.xtte, per giurar la pace tra i figliuoli della (afa 
d'Qrleans ,edi "Borgogna , e per loro con figlio fìt concia fo il Matrimo- 
nio del Conte di Vertus fratello del Duca Carlo d’Qrleans con la figliuola 
del Duca di Borgogna, e fral'allcgreggedi qucfìapacc furono veduti 
JÙ vn mec/efmo cau allo i Duchi d'Qrleans , e di Borgogna pafseggiar con 
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l' altri Trencipi per telhficar la loro amidi ia, O 1 rcconciliatione. Quell a 
ù vita bella paté foderala . 

Furono ancora <iffr.mb>atì fotto'l Regno di Carlo Vl.a "Parigi, / otto 
Francejcoll. a Orleans, {otto Uenrico 111. a "Blois , per terminar la diffe- 
renza della nona Rcligione,gl'abufi,U defi ola: ioni .gli ecceffi, politicar li 
Ciu fin la, regolar le monete, poneordine per il maneggio decentrate* 
7{eali . 

In quelle due vlthne i Deputati hanno domandato due cofeffellirpa- 
tionc dell’ bere fte , mi fenga guerra per vn C ondilo Ubero , e legitimo ; il 
folleuamento dii pouero popolo col ripeter il denaro da coloro, cb'abufan- 
do'l fauore,e la hbcr aliti del Rè tetano arricchiti alla calpefiratio ne, Sfi 
intiera oppreffione de fuoi fnddiii,Sfi jffi'iche’ljàngue ritirato in vn altra 
parte f nffe rilocato, t rtmeffo nelle vene vuote , per vinificar il capo , & 
animar te parti più nobili. 

little prime i federali Configlieli , & ammini/lratori del denaro pu- 
blico furono inquifiti , c nominati in piena Dieta con vna vergognofeu» 
diffamatone, 

Uenrico 111. Uè di Francia , e di Tolonìa conofcendo che qutHo rime- 
dio non era che troppo nucfJario,e che vera gran repletione in tutti i ine- 
bri delfuo Regno, e che non poteua differir quella purgatmne,confenù al- 
la conuocatione ddTutffemblea di tutti li fiat idi quello “Regno, dichiarò 
quale fiafempre fiata la fua cura paterna verfo ifuoi [additi, com’egli 
hà abbracciatali lor bene, tipo fo, e tranquilliti con tutto quell' affa to,cbe 
fi può vedere in vn Vrencipe , che niente hà più caro, e particolarmente 
più raccommandato . 

Cbebcn fapeua con fuo gran dì [piacere , che gli effetti non haueuano 
torri! puffo al fuodefiderio perla rinouatione de i tumulti fufeitati nel 
tnegRo d" vna pace ben {labilità , f otto la quale baueua cominciato prò - 
uedèr alla riforma, e riflabilimtnto di molte cofe, ebe il furor dille guerre 
bauea difregolate . 

Che fi per vn poco di tempo, che quella tranquillità era durata, s’era 
già cominciato a gufiar qualche Juaue frutto, era chiaro a giudicar , 
thè molto maggior s'baucfcbbc fintilo finga quella fubita muta- 
tionc-j . 

Che ciò bifigna imputar ad vna vera punii ione di Dio, che continua-, 
ua j opra quefìo Regno l’efiercmo de i fuoi flagelli , per riconofctrlo ancor 
indegno del ben della pace, dei quale tien per collume di arriebir, e bene- 
dir coloro, a i quali vuolf.tr conoficr il fuofauore [pedale . 

Che più a nauti fi và , p.ùji vedono tutte (e cofe andare in taldì- 
fittdine, e confusone , che w poco tempo , fi ben lofio non fi prouede^, 
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non apparirà più alcuno ve Hi gì o della forvia, e gronderà di que- 
llo Pregno , tbe follata efiere ammirato da tutte le uationi Stra- 
niere . 

fibe per quella ragione Sua cMicflà , ha giudicato conuenhe all' ti- 
mor, epaterna a f celione , che porta a i [uoi fudditi , di prima penfar be- 
ne a i modi, tbeji potrebbero ricercare per apportar qualche rimedio fa - 
lutifero. i 

v Che doppo batter maturamente con fiderato , haueua giudicato non 
poter tener miglior Slrada di quella, che era fiata praticata da fuoi prc- 
dece fiori, i quali fra i gran difordini foprauenuti, durante i lor Regni,cbe 
qua fi non fi pofsono paragonare a i prefenti , erano ricor fi à tenere Dieta 
generale del %*gno , la quale farebbe ogidì più ucce fi aria , ibernai fi 
foffe. 

Ter qucfla caufa comanda , che ipiù notabili ferfonaggi di ciafcuua 
Trouincia r Silliaggio,e Sencftalcberia debbano trouat fi ai 15. di ittem 
tre , nella fina Città di Blois per far le loro'condogliengc in piena ^yif- 
femblea, proporre liberammre finga me fiolar e alcuna pratica per fauo- 
> rìr le pafjioni particolari di chi fi fia , che farà più proprio , e conutneuo - 
le, per eflinguer , C 1 abohreuffattolc diuifioui ,che fono fra i fuoi fud - 
itti , e pur anco Cattolici , e peruenire ad vn buono, e ficuro tipo fi , col 
quale la Heligion Cattolica fia fiben risibilità , e tutte l’berefic ripur- 
gate, & eftirpate dalfuo I\egno , tbe ifuoi fudditi non babbi ino più ce- 
ca fione di temere alcuna mutatione , cofi in vita fua, come doppi mor- 
te. j. 

TuUicate le commiffioni del Uè per tutte le Trouincie ,ei tre ordini, 
cioè, quelli del Clero, della T^obiiti , è Deputati dii popolo , s'afiem- 
blarononeUa principal Città di ciafcunagiurifdittlone , per conferire 
infìeme le rimoflrangc , querele , & in dogliente , * modi , & con- 
figli , che fi proporebbcro ncU'^fiemblca , & per fiicgliere , C eleg- 
gere fra loro ' Deputati > che portafiero le voci , & i voti di tutta la Tro- 
uincicLj. 

Od cntrc il Tf inuiaua le fue commiffioni , la tega col mcdefimo mo- 
do, e forfè perfifleffa Strada fauna tenere in ciafeun r Balliaggio,e Sene- 
fcbalcbetia a i fuoi più effettionati per il progreffo de fuoi di [legni le me- 
morie, & articoli , che doueuano proporre, & inferir nelle loro in/hu- 
tioni . 

Di doue nafee , else Clutter del trattato dcQc caufe , e ragioni dilla 
prtfi dcW armi fati a di Cenato l'anno 1 5 S9 dotte qmfte memorie fi man 
di a ano a quelli , che eranoti più appefiionatidiUa Lega , affinché mct- 
tefie^jkia di fqrfì deputar dalli Bolli. iggi ,e cofi tutti i deputati dei 
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tre ordini fusero in tutto partigiani della lega, & le loto catto di proturai 
conformi nel dimandare, a ciò che in feritogli era flato mandato ;ecbe 
il credito delia Lega era tale, che i Marefciali degli aloggiamentì, efor- 
ticrifiel Hi non bauerrebbono ofato negar alloggiamento a quelli, ebe f af- 
ferò fegnati di quefto Tatei tioftro. 

lo tapprefenterei il nome de t deputati per lafciare al Lettotela [del- 
ta ,& la dtsiinttone di quelli , che non haucuano altro fine , che tl gelo 
dell' atoc fomento della H<-l‘gi cn (fatidica K^ipoflolica Humana , 
(bonote, & il feruigio dei Hi > lo riforma del difordine , & il 
[ollcuamt neo del pouero popolo :ma perche ciò s’è ve- 
duto in vn dijcorjoflarnpato efprejjamentefopra 
questo fogetto, manderò il Lettore a quella 
raccolta , e fra tanto p affato ad affi - 
gnategli alloggiamenti a que - 
fi a affctnbleatpetcbe tut- 
ti! Deputati fono a 
• cauallo per 

parti- % 

re, e trouarfi a 'Blois,doue 
dal R[ fono 
afpetta - 

. M. 


11 fine del Terzo Libro. 
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Delle Riuolutioni di Francia » 

s 

D 1 PIETRO M A T T E l 

H fonografo t Regto ì 



LIBRO QVARTO. 


Nel quale fi contiene la conuocatione de gli Stati, c la Pa« 
cediChartrtsfin'al fine di quelli alli 1 6 . di Gennaio 
1589. t le Turbolenze, che in quel Mele co- 
minciarono in Parigi, e nell altre Città. 


Oppò, thè l'imprudenza rapifee, es'vfurpa la 
condotta d'vngran disegno, e rifehio, ben rie- 
fcea contentezza di colui, ebe [intraprende . 

Fu imprudenza del Duca di Guifa a ricercar 
la gratin dtiT{c, effendofene allontanato fport - 
tane amento per vn\ ffefa irreconciliabile . 

Fu imprudenza di credere , tbe lini pia Uro 
■ ■ •C-TLal della pace di Cbartres gtianjje quella fungiti- 
1 piaghi di He bar rial Cu • 
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Fu imprudenza ancora di venire a Blois , non battendoti Rp voluta 
andare a ‘Parigi. 

L\ljemblta di Blois dunque deue far la bilancia , e'I me^o de ir e- 
fìremità de i loro diffegni, giuocano a defraudar fi l’un l'altro , quello , 
cke (ari ingannato non penfa ad altro > ebe ad ingannar f inganna - 
torca. 

Il Duca diCjuifa fe ne rallegrò de gli Stati , ebe fi diuturno tener, af- 

f curando fi fri tanti deputati trovarne a ba fianca per autoritaria fua 
caufa.e dar vn'afpra morte alla potenza del Rè. 

il l\è penfa , che con l'autorità /{cale baucrà del credito affai f opra li 
trccrdini del fuo ì\egno,<2 affaid' ardire nell'animo per far punirti Du- 
ca di Guifa di tutte t off efe paffete. 

Ciaftuno s'affatica di tirare ottanti il disegno. 

Il Duca di Guifa dal fuo canto allcttagl' animi , & adefea i cuori eoa 
belle promcffe,e con artifici^ fottiliffimi per rendere la [uà parte più for- 
te , e fare ebe tutti i ‘Deputati non bautjjero altro de fiderio nell' animo , 
altra memoria nei lorofcritti, thè il progreffo % el trionfo della Lega. 
Apparecchi il Rè , che nonbaucua voluto rientrar aTarigi , pigliando feufa sù i 
deh Staci, preparamenti de gli itati ,s' incarnino prima degli altri a 'Blois per dar’- 

arUtuc al luoco della jeffioiie,al fpartimeuto delle camere , ($ alloggiarne- 
to de i ‘Deputati, diede ri carico al Signor di <JMatle,vno de ifuot eji in- 
siti di taja ordinario per t offenda del Signor di Roddes gran Mae fito di 
cerimonie di Francia, per ptoutdere effat amente alle comodità d'vna iò- 
pagnia jigrande,di toudirt i Deputati l’vn doppo l'altro nel fuo fi udì ola 
per veder lt,vdirli,e riccgnofctr a che mifura arnuartebbono. 

Prolonsj ti o E perche il numero de i più diligenti non era ancor tale, che pare ff e al 
»c a stati. r c beni d' abbreviar y uefl'atto , differì ancora per tutto il me/ e il princi- 

pe J ' gli Stati,efrà tanto arriuanano d'ogni banda li Deputati,ji che in 
meno d; dieci giorni Blois fi fece vn compendio di tutta la Francia. 
rroce^on Q^ t fio Reieligiofiffimo volendo cominciar F -4 (lem bica con vna pu- 
tìoìs V ** bina inuocatione del nome di Dio , comandò vna Vroceffion folenne dalla 

Chic fa di rati Salititele dilla gran cotte del c a fieli» di Blois, fino a quel- 
la di \.D.dei ^4 r de s a -borghi diViennajl che fu tome vna mofirage- 
n t tale Utile pompe c magnificente Frante fi , e (opra tutto della licitela 
della torte d'vn gran Re. 

L'ordine crai ala . 

Le comunità dJle Cbìeje caminauano in capo, doppo loro i deputati 
di'! populo a quanto,! quatti o,quelli della nobiltà glt feguiuano,c quefìi 
erano figniu dagli teck fia fitti , doppo loro marciavano gli abbati, j 
Refi vai, ^ircititjcoxi, c Cardinali, quattro Cauallitri dell'ordine di San 
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Spirito portanano il B»ldacbino t fottoil quale l\sirtìuefiouor£ c-4ix 
portaua il Santiffimo Sacramento . Sua ( JUaefld feguiua a piede con te 
Regine, VrencipitC TrencipeJJe • C Monfignor di Saintet Vefcono i'Eu- 
reuxfete il fermane . L’-drciuefcouo di ’Sourges celebri la Ótteffa nella 
Chic fa diif. D. tutta apparata delle ptà ricche tape ggarìe diti 'fié , il 
quale affi Berta / opra vnafedia clorata in meggp deboro adobbata da. -a 
tapo a piedi di velato. 

La Broceffione fu fatta la Domenica fecondo giorno £ Ottobre > e ia-» 
mattina feguente fi doneuaentrar negli Stati , ma noneffendo ancata-» 
gionti tutti i deputatilo» fi fece altro per quel giorno, cb e afiegnar i luo- 
ghi delle conferente £ delle carne re . 

Quella del Clero ai Frati di San Domenico, quella dell* nobiltà alVa- Sparti memo 
l*ggo,c quella del tergo flato netta cafa della Città » delle tre ca* 

Furono eletti Tr c fide nti,& officiali di eia fcun ordine. Li Signori Car- nure ‘ 
dittali di 'Bourbon ^ di (juifa , Vrefidtnti per il Clero , & in hroafjctiga 
F-ircinefcouo di Boutget,per la \obilià,ti Signori (fonie di Bnfiac s e Ha 
ron di cMarignac , per il tergo Stato ,Mubelc di Manta» Preuotlo di 
Mercanti diTarigi. 

Li Secretarti dei Celta furono Tuts Tartier Decano della Cbief a di ««noni 

Sa» Stefano di Troia, e Ciouanni eMartin canonico detta Chic fa di Ve- deista». 
rigueux, deputati del Clero de i detti luoghi. Quelli della Nobiltà, lì Si - 
gnori di Honmond , di Dome Signor di detto luogo , e Bali di San Tietro 
di cMouBìer, Claudio di cMonioutnal Signor di Sindrè Deputati di 
Bourbonen,e Frante fio d' *4 louinlle Signor fOrfonuitte deputato dilla-» 

Balia jC Ducato £ Efiampet ; Secretarlo della Cantra del tergo Stato fé 
(jiouanni Coarti n Signor diìganteuil deputalo per il tergo Standoli* 

Balia di Bloit. U» H; 

• La prima fiffionefk nmtffa atti t’j.del Mefiper due ragioni . L'un* 
perl’afpcttatioue dei Trencipi del /angue , che non erano ancora arriua- 
*A del refio de i Deputati. L’altra per pigliar tempo a tifoluer le differì 
ge,e gelofte , ebt foprauenero a taufa dette precedenge , e dilati ionica 
l'clcttionc,e carico de i ‘ Deputati . 

Il Hi in vn mede fimo tempo fece publicari digiuni * e CaBincngedi Dtf uni ordì 
carne per tre giorni intieri per far preparare i e dijpme alla [anta Com- '«‘dal Rè . 
muntone, la qual Sua MaeBàfece nella Cbiefa di San Saluatore al Ca - 
fletto , &i ‘Prcncipi, e Signor idi Corte in diuerfiCbiefi: Tutti gli altri 
Deputati de ine ordini nel conutnto de i Frati di San ‘Domenico, d»uc il 
Cardinal di Bourbon ftleèrò la Mtffojc li comunicò. . < • 

Li \6,£Ottob.la Sala, dota listati fi tènero fi apertacelo la fua defait 
Bone canata da vn’ altro ,mm la fa f end’ io ne meglio, ne co fi bè deferirei e, 
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Qpcfiafala era lunga venti pafjije larga noue,baueua [ci grofft colon- 
ne di pietra di taglio in lògo, apparata d'vna ritea tappetarla a figure 
bumme, ricamata di fila d'oro. Le colonne coperte ditapeli di veluto pa- 
uonuggo [emiuati di gigli d'oro. 

L’alto della [ala medefimamente coperto di tapegjgarie, f*à l* teiRa , 
e quarta colonna thaueua driggata va’ alleggi * <i: fattole in forma dò 
catafalco clcuata di tremifure , vndeti , ò dodeci dita atte , lungo di cin- 
que pafla, largo di quattro, in meno d’efio , vera vn gran tauolato alto 
jet dita, lungo quattordici piedi slargo di ottojopra quello vn altro pic- 
ciol tauolato in quadro, tu il quale pofaua la [edia del Ré, a banda dritta 
sulgran tauolato, la fidia della Regina Madre, a banda manta quella-» 
della Regina regnante; dietro le fédie delle loro Maefiàcr antri Capitanti 
delle guardie, e lungo al catafalco li ducente gentil'buumim con le loro a- 
l ab a> de. 

Csi man dritta del 'Ré sulgran catafalco erano due banchi coperti di 
veluto pauonaggo [pa>jo di gigli d’oro Jopra l’vno de quali più vicino , e 
/ porto in fuori verfo il Rè, fide nane i Trencipi del [angut, il Signor Car- 
dinal Bouibon,il Signor Cardinal di f'endojmefil Conte di Sotfions , il 
Signor di cMonptnfier . Su l’altro banco più rinculato verfo la barriera 
fi de u ano li Duchi di 7^emours,'b(euers ,c Rees.A rimpetto di quefli ba- 
chi, a man manca li Cardinali di Cuifa, Lenoncoure,e Condy,e dietro lo- 
ro dui primati della (hiefa ,i Mrctuefiouo di Langres ,& il t'ejcouo di 
Qiaalons . 

„ Guanti il gran tauolato si’ l gran piane, v'era vnafedia portatile#» 
botata giallamente auanti il Ri, coperta di velato pauonaggo (par fo di 
gigli d’oro per il ‘Duca di Cuifa , come gran Maiindi Francia >le [palle 
voltate al Ri,t la faccia verfo il popolo. 

* *4 man manta ,c su il mede fato piana tra la [càia del Signor di Al o n- 
thclon cxjiodc de i figlili di Francia, conia faccia ver fot Trencipi del 
[angue# con Ufficile verfo i Cardimi di Guifafiti Ltmntour. 

Il {noto a pie di del Rè,cb‘apparteneuaalDuta di Maf enne, come* 
Ciambellano di Francia # quello de i Aiate ferali, che doueua efjer tu i vi- 
ti tno grado del catafalco refìò voto. v 

pii del catafalco dritto la fidia dtlRè , era la tauola de i fetreUrif 
diS.Ai.il Signor Rugò Signor di 'Bearcbeù, & U Signor di Reuol con la 
I falle voltate al Rè, e la faccia al popolo . 

Donanti a loro er ano g( Araldi in gcnotbitmi# conia teflafioperta ,a 
ci afona canto di quell» t auolai Signori de i ne goffi del Rè, aman dritta, 
il Signor di BilUgardt pri mo gentil’ b uomo della camera di Sua Ma e fi à, 
Monfignor Miuutfvui di Lione, il Signor tJUiron primo Medico del 
c K* 
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I(c t a man manca sù vn' altro banco il Signorsì Longnac fmìlmente pri- 
mo getti' buimo dilla camera. Il Signor DesEjcars,tl Signor di Sounray, 
il Signor d O, li quattro vltimi comendatori dell'ordine di San Spirito. 

In capo a i banchi, dou erano a/jijjt i Signori de t negotij ^ ali, ri era- 
no due b*nibt,Cvno fi lontano dall’altro, che facevano vnaftrada di due 
atre paffi larga. - * - 

So pra li dui pofti'a man dritta fedeuano U Signori del configlio di Sta 
to di ve/le longa . Il Signor di tfpefe * iuuocato del \e nelTarlamento 
diTaiigi ,il Signor di ffafìelliers , il Signor di Bjs , il Signor Marcello 
intendente dcUe rendite generali, il Signor di Tbou , Signor d’E- 
mery. 

Sù li dui altri banchi a man manca eranoiSig.di Configliodi Stato 
d'habito corto , il Signor di Schomberg Conte di Hantercil > il Signor di 
Clemontd' Untranguet.il Signor della Caftegneraye,il Signor di l[pcbe- 
fort Signor di Tengni,Signot di RjcbeliCu, Signor di Liar, court, Signor di 
Mendrullc. 

E su l'altro banco il Signor della Cbafhe^Sìgnor di GriIJon, Signor di 
Biragne , Signor di cbtmttault, e il Signor di Manou tutti Comendatori 
di San Spinto, eccettuatili Signori di Schomberg, e di MeneuiUe, e que- 
lli Signori erano quelli, che conofceuano le caufe appartenenti all’ordine 
vniuerfaledel l{egno, onero a i particolari gouernt delle Cittd,eTrouìu- 
cic, & affari, a i quali il He falò può prouedere. 

Dietro 1 banchi de i Configlieli d'habito longo a man dritta del Re vi 
erano in long o otto banchi dauanti il catafalco per li Deputati del Clero : 
dall’ altro canto a man manca dietro i dui banchi dei Configlieli di Stato 
dihabito corto ver ano none gran banchi per li ‘ Deputati della 'debilità. 
Di trauerfo dietro , & à canto deffi era quel de i Signori Al a/i ri del- 
le richiede, e dietro loro i Secretali/ della Cafa , e Corona di Fran- 
àeut . 

Tutto ciò era circondato, e chittfo da grandi , e forti barriere alte tic , u 
piedi , c battolano vna fot’ apertura facia a facia del l{e fra la tei •ga , e 
quarti colonna , perla quale entrauano li Deputali,’ e dentro la tbin/ura 
d quelle barriere , e dì intorno per tutto erano t banchi de i Deputati del 
populo, tutto il giro delle barriere per di fuori era largo di fei a Jctte piedi 
pi t la comodità del pafjaggio, e per appoggiar il populo. 

Il Legato, gli ^imba/ciatori, t Signori e dame della fbrte,erano fopra 
galene ferrate di gelofic , folto le quali hatteuano dr ignito de catafalchi 
in [colini d'atto , in uuoue palmi, per comodità di jeder a gran numero di 
ptrjone . 

U deputJtiJegncndo l'ordine, ch’eia flato toncbiufo , furono dia - 
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nati da vn portiere da vna fcncflra , che rifpondeua nella Corte del Ctr 
Hello . 

Quelli , cb' erano chiamati , erano ritenuti da gli Araldi del titolo di 
Tformandia d'^tlengon ,edi Vallois , vefìiti delle lo* [provetti d'armi 
di velato pauonaggo nella bamera^b'eta al piè della faina, e che da lo- 
ro era ferrata, fi lofio, eh’ i Deputati erano intrati,di là ti conduce vano al- 
l'entrata delle barriere della ! ala, doue gl' Araldi di 'Bretagna , e Dtifi na- 
to gli riceueuano,e menavano al Signor di t{pddes, (S al Signor di Mar- 
ie, niaflri di Cerimonie, allenendoli di tonali Provincie erano deputati ,c3* 
tifi Signori loro davano il luogo , e doppo che cofi erano Stati condotti » 
l'araldo della fenefira necbiatnaua degnatili, ch’erario ritenuti, e con- 
dotti, cornei primi. 

L'ordine di chiamarli era tale . Lajciltà, Treuoflato,& Fifcontato dì 
•Parigi. Il Ducato di Borgogna, e Balia di Dijon, Ducato di\ormandu * 
e per ordirtele Balte di J\ovcn,di (faen,diCaux,di C oHauun.d Lunux » 
di 9 ifo> i,d \Alongon ,dt Monaing, 

‘Ducato di 9 nanne, e pe^T ordine lì Scnefcalcaù di Bordeaux, di 1 ìa- 
?agjdi Tctigori,dt R»crgue,di Xainiongio,d'^tgenois , paefe, e contatili 
ili c ominget, Sene /calcali di Launes, di Seuer , di C aunUonnes ^4 ito li*. 
mafia , e Città di Limcgcg, paefe baffo, del Ltmofno , Senefcalcato di 
Qgpcyr. 

‘ Ducato di Bretagna, e /he dt pendente, contato di campagne, e Balia 
di Troye, di Cbaumont in Baffigni ,di¥ aridi cMtav\ dt Trottino , di 
Seffanne,di Sene, di Cbafircau Tyerri. „« 

Contado di lo'ofa, e governo di Linguadocco x Senf falcato di Totofa » 
t Tuy, Balie di F elay ,tJA1 omptlier , Sene [calcato di Carcafjane b/ar bori- 
ne, Bt gjert, Sene [calcato di Lanragais diVtrmandois dt Tuli ou,Cbaft ci- 
tar ani fontenay,e T^iort, Senefcalcato d' Aniou, Sene/calcato di Mayne k 
•Balia di Tour aine , & c-dmboìfe , Senefcalcatodi Loti danai s, Balta di 
Berr y, Balia di San Pietro le cJMoidlier Senefcalcatodi Bou>bonnis "Ba- 
lia diforefl, Balia di Beavioujoit Sene [calcato e baffo paefe d'^iuuergnc. 
Senefcalcato d< Ly cu, Balia di (fbauret,d'Oileans di Mòiaigis, di Bleit * 
di Dreux , di Mante s ,e MoriUan, di (fieri , di Ter che, di fbafitaungrof 
d'^i ritieni , Senefcalcato dt ’Pontbun , Senefcalcatodi Bouionuois , Te- 
ronne,(Jlimtdidier , Bye , Balia di Sentii, di valute , di Clemont * 
in Beauuoii , Balie di Me (un , di Tfctnout , di AQuernoit. , e Don- 
giait. 

Taefe del Delfinio , c te fue dipendente , la Città , egouetno del' et* 
Beclxllc , Senefcalcato d'.4ngontmcit , Balta dt Aloni furi ,e Ueudnn % 
Balia d' Bflampis ,ii Dourdau, Contado di Ttoncnga yCrafe , Dua- 
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uìgnan,CMai filile, (font ado della Marche alca, e baffa , UMarchefato di 
Saiucce, Bah a di Beauuois.in Beauuoifis. 

In [omnia il clero ha usua 134. Deputali , fra i quali erano quattro 
Jlrciueicoui 1 1 .Vcfcouo e dui capi d‘ odine. La nobiltà 1 80. gentilhuo- 
mini. Ilter^o Stato 191. deputato, tutta gente digiuflitta,ò d'babi- 
to corto . 

Entrati li Deputati, e chiufa,la porta, il Tinca di Cjuifa afffo nella fua 
fedta,veftito di rafo bianco, tenèdo la cappa raccolta alla binata, e tra^ 
p affando con gnocchi quella fpeQt^a d ifferì, bica per ticonofccre, e di - 
• iUngutre 1 fuoi fcru iteri, tconvn Jot girar di cigliofonifiiarlt nella fpe- 
ratina dell' accrefamento de fuoi dipendenti della fua fortuna, e della fua 
gronderà, e dir loiofen^a parlare , io vi vedo. 

SiUuò doppo batter fatto vnagran riueren^a,e feguiìalo di t tento gen- 
tìl'buomini,e Capitani dille guardie, andò a teuar il Uè, il qual entrò pii 
di Maeflà portando il fuo grand'ordine al collo, e ccme l'^tjjmblea s’ae- 
(orfe,cb'eglifcendeua Io [calino, che il conduicua al gran t nuotato, tutti li 
deputatili leuarono in piedi con la tefta f coperta . 

Il Rjprefe il fuoluogo,refìando i Vrenctpi in piedi Jin tbe il TQ como- 
dò loro, Ci a quelìt del fuo con figlio di ftderft. 

1 Mai fi fece <ffemblea,done foffe maggior effempio della belle^a de 
gli ingegni di Francia,neUaiifJoluiionedeintgotij importati, nella prò- 
pofttioue di belli, erari t {predienti per lari formation dello Stato, mai fu- 
rono premontiate or ut ioni con maggior gratta , e con maggior eioquesr a , 
che in queft’c^dffembha. 

Dio, cb’é giufio distributóre de fuoi fattori, a chigli piace, ha fatto che 
la natura ha a ddcfìrato,e babihtato al ben dire alcune nat ioni [opra fai 
trc;m* ì vnfauor di fua mano particolare di poter ben dire , & a propo- 
sto nelle gr and ini fimbtce , non d'vna ' "Republica , ne d‘vn con figlio di 
$oc.di qualche cantone di terra di $ui%gen:CMa negli fiati d'vn gran 
y(eg 110,1100 nel più gran regno diluitala Cbnfìianitd, dalla prejet, ^4 
del maggior t{è d'Europa, 

L’eloquenza ò indotto di No tale, e fi grande, che Moift tion trouò al- 
tra Jt«Ja per r icu far quella fegualata ambafeeria, chef apro [nono delle 
parole deU’^trnbafciatore , come fe la prima cofa dell'apparecchio n bef- 
fano di colui, che s’applica a fimi'i anioni fia la gratin di dir bene. 

•• Si fono veduti di gran ptrjonaggiad ìtnpalltétrfi , & off u fiat le pii 
beile qualità t ballettano per queflofolo mancamento . Tate è trottato in 
Km publico fegg io, in vii Cancello, 0 f opra t ma tenga in %n con figlio , che 
affrontando in dui oc ibi d'vn Principe, e pi e fintandoli alla xifia d'vn* 
gtid\A [stòica, si refo ridicolo ,ì’ ha Veduto nafeer i fatia ma vergogno 
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rub'cdda,& in quella di colerebbe fi vergognavano della fu a eh fu font . 

Her adito quel gran Soffia s'amutì davanti Severo, Taltibio,& Eu- 
ribate dottanti Agamenonc,T beofraflo nell' Areopago, Her ode i’ Allie- 
tile fi donanti OM.LAnronio . 

Gli vni intartagliano nel principio dei lordi far fargli altri perdanola 
cadenza in meggo il ballo, e molti fini fono peggio di quel, c'hanno inco- 
minciate ),e quello, cb'auuìtne a quelli, thè fi trottano in quefia pena i,cbe 
non ban perfino , che Jubentri m loro luoco, e fi vedono ridotti a far vna 
delle due caffi di tacere vergognofamente fidi prender nuovo partito ,e 
vagar incertamente, e più to fio far torto alla ragione, che alla lingua, co-* 
me 'Bartholomco Sonano davanti "Papa A Uff andrò VI. e Frante fio Bau 
baro alta pia finga del Duca di emiliano. 

. lo lodo coloro, che pigliano tempo di prepatarfi ,& ammiro quegl al- 
tri, che finga vn tal vantaggio parlano bene. 

La no lira Francia bà veduti de gl'efiempij in quelli Stati dcU'vno,t 
deb' altro : Ella bà vdUoin quefia folennereuifia di tutti giardini della 
fua Monarchia fitto l'Auguflocapo d'vngran Ufi , che l'eloquenga Ro- 
mana si ritirata ver fi di noi, e thè l'ampia Fràcia bà cofi bene, che l'an- 
tica l{pma dei Seueri,C affiam,ibe parlano bene, e grauemite finghanet 
penfato,e che non ponnofiflcncrcvna laboriofia premeditatione , ch'ella 
ba de i Demolì hem, c de i Ter idi, che non pattano mai fing[effere he pre- 
parati , ch’ella ba vna cofi rara , e qua fi incognita ali' alt re Monarchie , 
tioè che i fuoi Hfi parlano finga interprete , infogna, che in queflo propo- 
sito mi lafci [correr a dir vna verità. 

£ ecrtiffimo il mancamento delle forge t f vn Stato, quando ognvnoft 
compiace più nelle belle parole,che nt i grand.' effetti, e più al ben dhe.cbe 
al ben fatetptr che l'Eloquenga l come la medicina, quefia non è buona » 
fe non alle malatie,quella non s'adoptaje non negli Stati ,cbefi comuo- 
uonopcr agitar vnpopulacao fregolate. 

La moltitudine de medici in vna Città mi fà giudicar dcU'intempe- 
tanga deglbabitantì. 

Quefia gran turba d' A nuotati, e Tt ventatoti , che f or mitano per tu fi- 
li > mofira bene che la corruttione de i uefìricofiumt mantiene la mab- 
gnità,ne mai fi viddtro tanti Oratori in Atbcue,f\bodi,e fipmajbc do- 
randole levtprfic delle fidi tioni civili. 

La Lega ba piodotto fico di bei dicitori per far veder al popolo r t con 
Bringei h / otto h dolctggast chi non sà,cbef ifiefio giorno della fica na- 
tività farebbe flato la vigilia delia fitta morte/e nel loco medefimo, dotte 
la vtrità doveva trionfare, non sbaueffe eleuata la bugia , venduti ifio- 
paficiuto l'ignorante popolaccio dì ge fine di tifi . 
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Quelli, cbcban voluto guadagnar il pop alo, non hanno proceduto d'vn P'utirdio. 
piede fimo modo. Venerano in ^itbtnc ,ihepcrgli occhi lo volevano ti - 
rare,rapprefentandoli cofe falje,e mentite, altri per la pancia co banche t- 
tiyefefle, molti con la bor[a,e con il lujhodi q nello metallo, che fa piega- 
rci più rigidi ;mali pii accorti [hanno prefo per f orecchie , la Jua (Ioli- II popolo fi 
degga, e facilità nonjilafcia pigliar fe non per quel verfo, tutte falli ti £ J *[ , c 1 j,£ er * e 
preje fono mal ficure,niun' altro palio lo può domare . 

Ter quefla via Tompeo,Cefare,frajfo,Lucullo, Lentulo,e ^Mettilo 
montarono alla tirannia ,& fi feruirono più felicemente delle lingue, che 
delle lande. 

Mai fu la lingua Francese pià illuflre , più ricca, più bella , che a no- 
firo tempo, epiaceffe à Dio, che deffa non fi fervi (fé ad altro vfo, eh' a tò- 
fonder le ribellioni, deteflar le leghe, conuincer i feifmi, rilevare l'auttori- 
ti della legge, fomentar, e confirmar lagiuflitia , e vaporarle nubi degli 
errori, che conturbano gCintcllcti nofln, ch’il fuoco di quelle calde, vi- 
ve parole, che noi facemocoft altamente ri fuonarc,difJeca([e, e smorgafle 
quelli bumori vifcofì,e freddi, che aggiacciano le noflre affettioni verfo il 
noflro fupremo bene, ch'ella accendere l’ardir de i buoni contro l’ingiufli- 
tia dei cattivi. 

contrario ella s'impiega a gran fcandalo de i Hranicri,& a graie 
infamia de Franceficontra vn Ré di Francia, a fmcmbrarc la fua autto- dt”fo>r!idrt 
riti , biafmar le fue fante intentioni , accnfare il fuo con figlio , c (farge r to v j 0 dell'e- 
ncll' orecchie de ifuoi fudditi quel pcricolofo veleno del difprcggo di S.M. loquela. 
s'è vfato vn [ìil gòfio di ricche, e magnifiche parole fenga de tt ione, ne id- 
fideratione alcuna a condannar la legge, degradar il Magi firato , a lodar 
coloro,che mai non fecero bene, che penfando far male , s'hanno pgliate 
ad impreflo Calte parole d’arebicettura, pila flri, cornici, architravi, an- 
fiteatri, tbeatri, tutto per la deferittione di quella pouera grotta della le- 
ga di quello mi ferabilc flato popolare. 

Lafanta,egiufla eloquenza è q iella, eh’ è (lata fempre con lagiuflitia 
della caufa del H,è : coft quello che èficceffo, è fiato più fodo,p:ù fermo, le 
ragioni più viucj forti, le parole più ( bri/liane, e più Franceftje fame 
più ingeniofe,tptù iolci,non pompo fe d'anogag a, ne colai ite d’ani fi cij , 
non intorbidate di biattcmme,non fama fine di nomi i,ne folle, e ridicole, 
e fi voi Iettate dui , ò tre libri vfeitt dada bottega di qucUiciailoni ,n(i 
quali tuttauia altro nonfilcgge,chefjwle vecchie Jotto vn bill' appara- 
ti ii tratti ben compaffati, fi trotterà che come non volcuanofar bene. j , 
co'i non potè nano dir bene ,e tutta l'armonia de i lorojerittì altro non è , 
thè vn roggo sbattimento di corde di qualche viola antica,vn edificio di 
molti peggi debili renino fi. 

Le 
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Le rengbe pronontiate in quefta t^dfìemblca non fono di quefìa j èrte » 
ebtnibt ve ji ano di quelle, che rifentonola p afflane de i canali, donde cfse 
deriuano i filmo nondimeno ,ebc quella hi fioria ne refìartbbt molto 
bonor augnale riforniamo peiòpcr vndifiegnopiù ampio, noncipcr- 
tnettendo la òreuità.ebebauemo giurata di rapportarle al prefenie . 

Quella del Uè folata ente piena d vna natiua affettione,d’vna vtreL» 
magnanimità , di ragioni pertinenti , & verifmtlt , tome Trino ritratto 
delle bclkggt della Francia, e di lle d ff ormila della Lega deuefjer pofìa 
qui nelfuo proprio, gr originai jjrlendort: perche quella non è vna long 4 
predica di Tbcepornpo , Eforo, & ^ inaximene che infegni a i Capitani 
fui punto della battagliasti in tempo, che più (iricerca di fare, che di di- 
rr:ma vn dijcotfo della Maefìà d'vn Hf di Francia, d'vn'Hhito 111. tbe 
haucua queflo vantaggio [opra lutti li Vrenctpi del fuo fecole di rifpon - 
dcr fui campo grauemente, t pertinentemente ntlle pii im portati occor - 
ren^e , che fi rapprefentauano , che non limette ilgouerno della nane ai 
fuoi corniti, come vn pati one ignorante , ne parla mai per botta d’altri { 
ma porta in (e fitfjo ilgiudicio, colquale maneggiano il timone, e la pa- 
rola, chef attua intenditela fu a volontà . ' 

l Luoghi dunque ordinati, t preji fecondo la gr indegna, or dine, t fi la y 
fiondo li Deputati in piedi con la tefla ftopetta cominciò in quella ma- 
nrera,la fua oratione con vna grane (delta di belle parole f con vnalin- 
gua veramente trafportata dalla fua pajjìonc , & che non feguita altro 
tuono, che quello, ch effa ha prtfo dalcuore. 

Rèi^usu'! O lg no ” > 1° cominciare con vna fupplicatione 
' ì^alnoltro Signor iddio, dal quale deriuano 
tutte le sate,e buone operationi, che gli piaccia di 
afliitermi con la Ina lama gratia, conducendomi » 
come per la mano in quello atto li celebre,pcr ve- 
nire al fine di quello > ch'io mi propongo coli de- 
gnare ente,come l’opera c fanta, deiìdcrata,afpet- 
tata;e neceflària per il bene vniuerfale de miei fud 
diti . Qued’è la reftamationedel mio Stato per la 
generai riforma di tutte le parti dello, ch’io hò ta- 
to ricercatJ,e piuchclacoieruationedellamiavr» 

ca 
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ta ifteffa . Aggiungete voi dunque à quefea inftan- 
tifhma richielta, ch’io gli faccio, dimandandogli* 
ch'egli rinforzi dib ne in meglio la contante vo- 
lontà , ch’egli ha di già radicata per quefto effetto 
nel mio cuore, e che talmente lutila da voi tutte le 
paflioni particolari, fe alcuni ne haueffero, che ri- 
buttando* gn'altro partito, che quello del voftro 
Rè nò habbutealtramir3,thedcll'honordi Dio, 
della dignità, & autorità del voftro Précipe fupre- 
mo,e della leftauratione della voftra Patriajdi ma 
niera,che ne feguiti vna tanto lodeuole, e fruttuo- 
fa rifolutione accòpagnata da lì buoni effetti , che 
il mio Itato recuperi il fuo antico fplcndore:quefta 
farà vnopera degna di quefto luogo, dou'io so col 
locato,e eh e renderà teftimonio delia voftra capa- 
cità, e realtà . Colui , ch'io ho inuocato di prefente 
per miofoccorfo, e del mio ftato, come Icrutator 
dei noftri cuori, può , fe li piace farui teftimonìan- 
za, che fubito ch’io fui conftituito per comadarui, 
fui affali to da vn dolore incredibile delle volt re mi 
ferie publiche, e particolari, &: vna cura, che mol- 
to s‘è aumétata Tempre mai di recari remedii ialu- 
tiferi,con vn lìnecofi felice, com'egli è più che nc 
cellario . Qual cordoglio penface, che mi h abbia 
tormentato da quelti vltimi anni in qua, ne’ quali 
l’età, l'elperic nza m'hàno iefop:ùcapaceà temer 
la delolatione , e l’opprcllione del mio pouero po- 
polo con queliojche pareua. che! mio Regno fuf. 

fe 
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fe rifcrnaco ad accender il giufto corruccio di Dio, 
ch'io conofco gluteamente iopraftar alle noftre te- 
fte, e per le mie* ffefe, e per quelle de' miei fuddi- 
ti in generale : lomisfbrzauo per quefra cagione 
più che poieuo di fuffocar la corruzione, e’i difor- 
dine , die haueuano prefo vn’habito così violerò, 
e di refifter a i mali, i quali io non haueuo già rucci 
commefli , e dirò fenza vantarmi , che non è ftata 
fcrada alcuna p deformar la deprauatione del mio 
Stato, della quale io nò mi (ìa ricordato per far fag 
gio di it.ibilirlo, fe io fufsi ftato fecondato così be- 
ne, com'io fui da Voi Madama, , chelanecefsicà,& 
la mia buona volontà meutaua: non poiTodichia- 
rar a babanza, ne affai degnaméte rapprelentare, 
quaro dilli Kcgina mia buona Madre fiaftato fe- 
condato, duo bene, chefrà tanti oblighi , con'li 
quali effatieneìi miei fudditi legati, elsi per fingo 
lare,&iopcrpimcolar obligo rieonofeo, e con 
eisi Voi in quelta notabile Abemblca lenerendo 
graticcile n ni follmente per la iddio gratiacllaè 
caula, ch’io fia al Mondo per Voftro Rè ; ma per i 
fuoi continui , e fanti ricordi , lodeuoh atuoni , e 
vircuolielfempi, m’hàtalmétcfcolpico nell'anima 
vm dritti ineentione al progreflfo dell honor di 
DiO,p r op3gatKme della fua Santa Cluefa Cattoli- 
ca Apoliolica Romana ,c rìf urna del mio Stato, 
che qllo, ch’io hotefcificaio qui diuan.id'hauerla 
mira à tutte le cole buone; alche hora più che mai 

fon 
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fon rìfoluto,vien da effa , la quale mai se doluta di 
alcuna fatica,in difpofitione,& incommodicà, di- 
rò della fua età medelirua, quando cllahacono- 
feiuto di poter feruirc a quello m aio , che hauen- 
dolo tante volte conferuaco, d ue noniulohauer 
nomedi Madre del Voftro Rèi ma dv Ilo Stato, e 
del Regno mfieme • Hor’dTendo la mia pnncipal 
cura, e piacer di poter reltaurar quella bella Mo- 
narchia, e giudicando non effer gli remedn parti-* 
colaricòuencuoliinquefti tempi, io mi rifluii! di 
conuocar li miei Stati generali , a i quali , come in 
ogn’altra cola per bene di quefto Regno à lei pia 
<jue di còfortarmi. Subito , ch'io connobbi poter- 
gli aflemblare non perdei un'hora foladi tempo, 
non oftante alcuna forte di uarietàdi mouimenti, 
e'haucffe moftratod’oppormifi, e còle quali forfè 
molti penfauano , ch’io folli tanto crauef fato, che 
mi foffe forza differirlo, ò rimetterlo affitto. Voi 
vedete tuttauia , s’io hò hauuta la ri (olut ione coli 
ferma,cfiedeuehauere vn buon Reperii ben ge- 
nerale dì tucti i fuoi fudditi , il che in e di maniera 
ancorato neiranirna,th’io méte più iofpiro,che 
la.confcruatione dell honordi Dio,e voitio. 

Quefta tenuta de Statico vn rimedio per guarir 
co 1 buoni configli de i fudditi,e la l'anta uff turio- 
ne del Prencipcle malatie,ch’illògofpaiiodel té- 
po,la negligete offeruatione del l’or di nàz.e del Ke- 
gnojhannolafciato pigliar piedc,c raffermar la le- 

girti nu 
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gittima auttoritàdel Prencipe,più torto cheicuo- 
teila , e fcemarla , come alcuni mali configliaci, 6 
pieni di maluaggia volontà mafcherandoil verb* 
vorebbono far credere ; perche la buona legge ri- 
ftabilita, e ben ofleruata fortifica intieramente io 
icettro in mano del buon Rè , e gli aftìcura in tut- 
ta laCorona incapo contra ogni forte di maluagio 
dilTegno . Voi potete dunque cono feerdalia mii 
colla nia.c he fola hàfatcorefiltézaà infiniriimpe* 
dimentiche alcuni non hanno mancato d'oppofr 
re a quella opera, la fincericà della mia iritétìonfci 
Poiché la tenuta de i Stati,è quella, che rompete 
toi maluaggi diflegnidei Prencipi,chafìrid Tanfi 
ma cofi trafitta, e poco defiderofa del bene $ comi* 
la mia farà fempre prontillì mà,& in tutto difpofta 
à non voler, ne cercare altra cofa , in che mi trouo 
miferabilraemeconfufo. - - 7 óiota 

Io non hò punto il rimorfò della confeièzapé* 
bt igh e,ò trattaci, chabbia fatti, c chiamò voi tutti 
in tettiraonio per farmi arroflire,come mcrftàreb 
be, qualunque haudfe vfato vnà coli indegna ma- 
nieratine farebbe,d’hauer voluto violar fìfitfe- 
ra libertà , cofi per inoltrarmi con fcrittttfkuitd 
quello che farà à propofiró percon ferma ria fallicc 
dell e particolari prouincie,e del generale del mio 
Regno, come per far liquefare gl articoli £iù proi 
prii à turbare quello 2» tato, eh a procurargli quel- 
lo, ohe gli è vale* . . jìì j.'I\ , .> 

Poiché 
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Poiché io ho quefta fatisfartione in me frettò, e 
che non mi può efler imputato altraméte/colpite- 
lonei voftricuori,edifcerneteciò,cheiorneritofe 
parato da quelli , fé ve ne fuflero , che altramente 
haueffero procedutole notate, che quell o,che par- 
te dalle mie intentioni no può cflerc riconolciuto, 
nè attribuito da chi fi fia ad vn volermi autorizar 
contra la ragione : perch’io fon voltro Rè dato da 
Dio, efon folo, che co veri tà, e legiti maméte pof- 
fo dirlo, e quefta è la cagione, ch'io non voglio ef- 
fcre in quelta Monarchia fe non quello, che io fo- 
no, non potédo nè ancodefiderar maggior hono- 
re,ò maggior auttorità. Fauorite dunque, io ve ne 
prego , miei buoni fudditi la m ia retta intentione , 
che non mira ad altro, che à far rifplcnder di bene 
in meglio la gloria di Dio , Janoftra Sata Religio- 
ne Cattolica Apoftolica Romana ad eftirparel'- 
Herefic in tutte le Prouincie di quefeo Regno , ri- 
ftabilire,ogni buó ordine e Regola,folleuar il mio 
pouero popolo tant'oppreflb, e nleuar ia mia aur- 
torità abbaffata ingiuftamentc , il che io delìdero 
non tanto permio particolar intcrefiTe,quanto per 
il bene, che ne ridonderà a tutti voi* Fra tutte Tal- 
tre marnieredi gouemar, c comadar, a gli fiuomi.? 
nf,la Monarchia fupiera laicie,!! profitto, che voi, 
Éfi voftn hmnocauato forco il legitimo, e dolce 
irt!jjerio,e dominio de i miei predecetton v'inuita 
affai a lodar SD.M.che u'habbia facto nafeer fot- : 
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to vno , ch'effendo della raedefima razza hà hére- 
ditatonófolamentela Realità: mahlteffo zelo» e 
maggiore fe può efferc ad accrefcere la gloria del 
noicro buon Dio» Sta conferuar tutti voi, come io 
vi prometto di confirmarlo con le mie «trioni - 

Quel d» male, che la malitia del tempo hà radi- 
cato ncllemie Prouincie,non mi deue effer tac’at- 
tribuito , non ch’io me nc voglia in tutto efcufarc, 
come per la negligéza,& à forre per alcuni diffetti 
di quell i,che perii pairato m'aliilceuano,alchc hò 
giàcominciato poroidine, come voihauetevedu 
to: ma v 'alhcura i ò bene, c h'io haurò talméte l’oc- 
chio sù quelli, che mi feruiranno all’auucnire,che 
la mìaconlciézanefarà fgrauataplmtohonoreac 
crelciuto,e il mio ftato rifjaurato à contentezzadi 
tutti gli huom ini da ben e, e sforzerà quelli, c’han- 
no polca la loro affeuione in altra parte, ch'alia 
mia,di riconoi . ere il loro errore, . 

Le teltiraomanze fono affai notorie, e mafsime 
per alcuni di \ 01 altri , che fetc ftari honorati d’af- 
fiftcrmi prim:i,e doppo d'effer voftro Rè, co qual 
zelo, e (li q j a 1 paffohabbicaroinaco fempreaii'e- 
Impanane ^eii herefia , e de gli heretici, àche io 
efporrò la mia vita più che mai,finoad vna morte 
certa, fc nc di bifogno per la difefa della noftra si- 
ta fede Cattolica iApoftoliea Romana : raaftiml- 
(iclapiù fuperbaicpultura , nella quale tomi po- 
teri lepore, effer le rum ne deli’heielia. 

Non 
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Non folaméte le battaglie, che io ho guadagnai 
tei ma quella grand’armata di Raitri, periibattcr 
la gloria della quale la bontà diuina m'hà eletto 
ad honore del luo fanto nome, edella fua Chiefa , 
è vna proua (ufficiente, di che i trofei, eie fpoglic 
fono a vifta d’ogn'vno. 

Si trouaranno dunque deglanimicófi poco ca- 
paci della verità, che portano credere alcuno eflfer 
più infiammato a volere la loro totale eftirpatio- 
ne, non e (Tendo fiati più certi effetti di miei ? 

Etquado l'honordi Dio, che m’è più caro del- 
la vita ìitefla no mi fofsein tal raccomandatione , 
di chi è il patrimonio che gli heretici occupano, e 
diflìpano? di chi fono le rédite, che cauano? di chi 
alienano efli li fudditi ? di chi Sprezzano Tobedié- 
za?di chi violano il rifpetto, la dignità , el’auttori- 
tà?e no vorrò iop i( meno tato, ch'ogn’altro la lor 
rouina? Sudate glocchi, egiudicate da voi (ledi , 
che apparata v’e la riunione de miei fudditi Catto 
licip l'editto, ch’io ho fatto da pochi mefi in qua 
n’hà refo affai teftimonianza, che niéte hà hauuto 
più forza nell’animo mio, che il defiderio di veder 
Dio folo honorato, riuerito, eferuito nel mio Re- 
gno . il che io hauerei «ninnato di moftrar, come 
(aro femprecó pericolo della mia vita séza la diui 
fione foprauenuta frà Cattolici Icrcdibil v Staggio 
al partito de gl’heretici, hauédomi impedito d'an- 
da rin Poi&ou,dou’io credo, chela mia buona for 

O tuna 
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tuna nó m’haurt bbeabandonato me di quello’, c' 
hà fatto nell'altre parti : onde gratie a Dio. il mio 
Rato ne hà cauato il frutto deliberatole necdfario. 

Ancorché voi non tralafciate/corrieio Rimo al 
cun punto, che appartenga alla riltauratione e ri- 
forma di quello Regno, tuttauia per alcuni che io 
reputo principali, vi renderò teltimonianza quat' 
io ha difpofto,non folam ente per quello, c'hora vi 
dirò , ma per grdfecti,che feguiranno, ad abbrac- 
ciarli tutti, ^ome io deuo, giudicandoli conuenié- 
cillimi per la neccllità, che lenoftre anime, e i no • 
ftri honori hanno inlieme con lo ftito. 

L*eltremacftefa,cheNoftro Signore g'ornal- 
tnete riceuc da i giuramenti, e biaftemme,chc tan- 
to dilpiacciono a Sua DiuinaMaefcà,&a me fono 
tato acontracore,mt vi fa inuitar tatti a m nfcor- 
darui nelle vofrre memorielapunitionedergiufto 
caftigo,the meritano, il che iodelìdero ienz'alcu- 
na ec^ettione nè di qualità , ne di perfone. 

L'inqfirioneje punitionedclla Simonia no farà 
lafciata in obhuionecomcnò fi deue da tutti i buo 
ni Chriftiani, nè l’ordine requefito nella venalità 
de-gli o.ìkii di giudicatu ra,e mulciplicità dei detti 
officiai', chièdo indegna, e troppo grauc al mio po 
uero pòpulo,che séz’il difturbo.che'cominciò l’an 
noi>85.iohaueuodi mio ^ppriomotiuomelfordi 
ne,afpeccarò da voi le buone,e sate viep beneab- 
braccijrh'iCome anco alla diftributione e prouifio 

ne 
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ne de’beneficii, officii di giudicatura , e de gl'altri 
honorijcanchijibti, dignità, & altr’officii del mio 
Regno, fi tratta ancora di quel che m’è più caro, 
ch’è l’anima mia,'l mio honore, laconferuatione, 
e fplcndor del mio fiato, la bcncuolenzadci miei 
fudditi,verfodi meperfatisfardcgnaméce: (o pi- 
glierò poi vn tépo, di che fi darà auuifo per penfar 
più maturamente, e partirli con tanta còfideratro- 
ne dei meriti diciafcuno,che Diom'ohliga, la ra- 
gione il vuole, la mia riputation m’aftrmge, e’il be 
ne ch’io \oglioal mio fiato: Volédochedaquì in 
poi ciafcuno riconofca da me folo i bcni,egl hono 
ri, che riceuerano,da me folo deriuado,donàdo lo 
ro più che mai ogni facile accedo verfodi me ,fe- 
códo ch'io regolerò le mie hore per quefi’effetto. 

Cofi io ricerco tutti i miei fudditi di riflbluerfi 
ad’apportar tanta affettione,c fedeltà alle funtio- 
ni , delle quali io gli hò proueduti, ò prouederò ; 
che fi rich iede per fcarico della mia confidenza, e 
della loro , a che io fono riflòluto di non fi, ffrir da 
qui auanti alcun mancamento* 

Aftringcndomi con giuramento di non dar per 
l’auueniiepiù alcutiarilferuadicofa,chefifia, re- 
uocando quell e, che da qui auàti fono fiate impe- 
trate dichiarandole di niun va!ore,non intendédo 
d'eficre più obligato come a cofa,che porédo inui 
tara volere, ò procurarla m orte altrui, è tropo da- 
nabile,e per me, e per coloro, che l'impetrauano . 

O 2 Io 
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10 dichiaro in oltre, non voler piu cóccdere a I» 
cuna foprauiuenza,rimettendomi per quelle , che 
fono ftate conceffe a far fecondo, che da voi farò 
configliato- E necefTariiflìmodireuocarrEuoca- 
tioni,le gratie , remiflìoni , & abolitioni , e che la 
giuftitia fia più pronca,&a minor grauczza del po 
polo>& i delitti fiano effatamente puniti. 

Non vi fcordarete ancora la propagatione del- 
l’arti, edeUefcienze, 1 ‘ornamento delle Città del 
mìo Regno , regolamento del commertio, e della 
mercantia cofi di mare,comc di terra, abolititione 
del lulfo,e delie fuperfluirà , e taflà delle cofe > che 
fonoafcefea prezzo eccesfiuo. 

11 rinfrefcamétodell’antiche ordinanze, cocer- 
nenti rauttorità,e la dignità del Précipe fupremo, 
la riuerenz 3 ,ch*è douuta a lui,& a 1 tuoi magittra- 
ti farà da voi abbracciaia,come vuol la ragione • 

Il gioito timore , che potreiti hauere di ca- 
fcar doppo la mia morte lòtto ìt dominio di vn 
Rè heretico, le Dio non ci voleffe furtunar di dar- 
ci parole, non è più radicato nei voftri cuori,chcè 
nel mio, &c attefto dauanti a Dio ,che io più non 
ho affettata la mia falute di quello , t_he io fò di Ie- 
ttarmi il timore, & l’effetto : Per quella caufà 
principalmente ho fatto ilmtofanto Editto div- 
isione , c per abolir queftadannabilhercfia,& an- 
corché io li habbia giurato fantisfima mente fo- 

lenncraente in loco > e dauanti colui» che reca o- 

• - * * - • • 



Digìtized by Googl 

è * 


*Di Pietro Matrei»Libro Quarto. 2 1 j 

tjnì coftaoza à tenere i rreuocab ili buoni , e fanti 
Giuramenti, io fono di parere per renderlo piu Ita- 
bile, che noi lo faciamo vnacklle leggi fondamela 
li del R-gno , e che in quello profsimo giorno di 
Martedì , in quello medefimoloco, inquella mc- 
defima nota bil’Affcm bica de i miei Stati .^Noi la 
giuriamo tutti,accioche mai nefluno preceda cari- 
la d’ignoranza . Et a fin che i noli ri fanti defidcrii 
àon itano vani per mancamento de i modi,prouc- 
detcli con i còligli, che mi darete di tal ordine,chc 
comefi mancamento non verrà da mcj coli non 
venga dal poco proucdirocnto,che voi gli haurccc 
apportato, accioche gl* effetti della nollra buona 
volontà riulcilfero. .0 .. >. ■ 1 

Per il mio fant’editto dvnionc, tutte laure Le- 
ghe, fuori che le fatte fotto la mia autorità, non fi 
deuoRo foffrirc: perche ne Dio, ne 1 douere lo per- 
mettono, e fono formalméec contraric;perche tut 
tele Leghe,aflbciationi,pratiche,trattati,intellige 

ze,leuate d’huomini, e di denari, e rìceuuta d cfsi, 
coli dentro, come fuori del Regno-fono atti di Rè, 
& in ogni Monarchia ben ordinata delitti di Lcla 
Madia fcnzala pmifsionedcl Prencipefupremo. 

Volédo di mia bocca propria teflificandola mia 
bontà fai ita, mettere lotto il piede per quell'effetto 
tutto il palfatoimi dichiaro, come 10 fon vbligato, 
& voi tutti di confcruar la dignità Rcale»c h’io co- 
fcrmo d*hora per rauuenire(doppò,che la conci u- 

O i itone 
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fione farà fatta delle leggi % cheio hauerò fiabilite 
nel mioflaro) colpeuol^econuintidel medefimo 
del itto di Lcfa Maeftà quelli de i miei fudditi> che 
non fi (Spareranno dalle Leghe Indette o v'entre- 
ranno fenz.a mio auuifo nella forma debita figil- 
lata eoi mio gran figillo . 

1 n ciò io m'aflicuro, ch*aItretanto voi farete rì- 
fplender la volt ra fedeltà configliandom^e ccrcà- 
do di rinfrefear* e fortificar quella bella, & antica 
legge radicata nel cuore dei veri Francefi > chegli 
difende. 1 1 che farà melfo con parole chiare, &c- 
fprelTe. 

lo Io dcuo a me, & al mio Regno , & voi Io, do- 
uctea me,& allottato, che rapprcfcntate x &iovcl 
protetto dauan ti ilvmente-Dio* 

Pel pattato il bcirórdine x epolicia editamente 
ofTeruata frale genti di guerra apportami v noduli 
iationc*c terrore della nottranacione* e pari méte 
vna particolare* &. honoreuol gloria albi nobiltà 
Franccle» 

Hor racquittiamo quetthonore^onde noi damo 
fiati fegnalatifopra tutti glabri Regfli . Quello è 
qucllo,m cheio voglio tanzofawearmi: Voi fateci 
raedefimo accioche l’iradi Diofi plachi , eihe le 
nottre forze fiano percooferuar lottato, c nó per 
diilruggerlo^dopàdo tato contentoye fòlleuamen- 
lo a i mici fudd ittiche dctiderano> facédo il mede- 
fuuol’huomo d'arme* òli funtaeinoallrloro-ho- 

%iti> 
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Ipittjfi comedi prefente li temono,& hàno in hor- 
rore a grandillima ragione. 

M 1 dispiace infinitamente di non poter mante- 
nere la mia dignità Resiceli carichi neceffarii del 
Regno Tenia ,1 denaro, che per il mio particolare 
il m nor falcidio è quello di non haucrne: ma egli 
è vn male neceflàrio . La guerra parimence non fi 
può fare degnamente lenza le rendite generali , 
c poiché noi lìamo in bel camino d’efiirpare que* 
Ila maledetta herefia,cibifognadigran lumina 
di denari per arriuarui, lenza li quali(non biiogna 
mafeherare la verità Jle forze faranno più a noitro 
danno, che anoilra vtilità,e tuttauia non è pof- 
fibile,di fare alcuno buono progrelfo lenza ba- 
tterne. » / . -l!*:- vd . >b c : -i.-'; V, ■ . . 

lo mi prometto dunque , che non volendo dal 
mio canto risparmiare a cofa alcuna, Voi medefi- 
maméce inoltrarne iti effetto il zelo , che m haue 
te aificu rato sépie di portare al ieruitio di Dio, & 
al ben dello Scatojperciò bifogna (faccdoui veder 
per minutoil fondodtlle mie «edite generali)che 
habbiatela confiderarione, che rimollrò il Scna- 
toRomano ad vn Imperatore, ilquaìc com'io vor- 
rei, defideraua di fupprìmer tutti i fusfiaii , diccn- 
dojch’enano inemi,& i mulcol^chcconteincuano 
il corpo dello Statole c he leuati fi veniuaadiiTol- 
«ere,e dlfunire,c tuttauolta lo dirò, che piacdTe a 
Dio, che la necesfuède] mio$tato nomi sforzali^ 
■ * O 4 ad 
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adhauernc,eclrìo poteflì far tutto in vita volti 
quello bel prefente al mio popolose che la mia vi* 
ta s’abbrcuiaffe , non fi defiderando viuer , fe non 

tanto, che io fai ò vtile al feruitio di Dio,& alla vo- 
flraconferuatione. 

Quaco al rimanente debordine richiedo nelle 
mie rendite generali,cofi per folieuaméto del mio 
popolosi» (opra il numero immoderato de gToflì- 
ciaìi,chevi fono,ò per falere particolarità, io m’af 
ficuro,che hauereteriguardo neccflanio per le prò 
polle, che mi farete pcrdTere v no dei principali 
Cardini, fui quale , e noi , erutto il generale dello 
Stato liamo in buona parte appoggiati i cofi anco 
fi tratta delfanime noilre,di proceder a i debiti » 
che tutti lo non ho fatti, & che elfendo quelli del 
Regno, voi ne doucte hauer la cura , a e he la fede 
publica,e le lealtà obliga gli huomini^voi vedre- 
te quali efli fiano. 

il Rè eflendo la tauola . fopra la quale i fudditi 
imparano a formarfi , lo metteròcura con la mia 
naturale inclinatione di llabil ire vn tal' regolame- 
lo nella mia pedona, e nella mia Cala , che feruirà 
di forma, ecfelfempioatUEtoil rcilodel mio Re- 
gno. 

‘ Horaperteftificarurin effetto quello,cbedamc 
potete dclidcrare , e ch’io tengo ìicolpito nell'ani* 
ma per ri guardo di quella celebre AlfembJca^foa* 
uédo preiò l'intiera rifolutionéfbpra k voli re me- 
morie 
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morie > ch'io vi prego fia quanto prima , e co i ve- 
ltri buoni auuertimenti>e configli, fecondo che io 
vidichiarirò) domattina nella Chicfr, acciocluo, 
ccuttii miei fuddici Iolappiano,e leghino per leg- 
ge inuiolabile,e fondamentale, e che niuno pofsa 
concrauenire, fc non con fua vergogna , & infa- 
mia, eebe non fiadichiarato per fempre reo della 
Lela Maeltà,e diftrutore della fua Patria ,anzi lo 
abbracci c5 tucul fuo potere, lo mi voglio allrin- 
gercon giuramento foprali lanti Euangeli,e tutti 
i Prenci pi.Signoii, e Gentil'huominiychem'aflì- 
ftono in quelt'vfficio , con Voi Deputati del mio 
Stato,partecipando infiemc del fclicisfimo mitre- 
rò della nollra Rcdenttone,d’oiTcruar tutte le co-. 
fe,ch'io haurò confirmate come Leggi facre,séza 
confermare a me Hello la licenza di lepararmiall* 
auucnire per qual caufa,pretello, ò occafione che 
fi Ita , fecondo che 10 1’haurò conciaio per ciafcun 
ponto, e mandarlo doppo fubito per tutti i Parla- 
• menti , e Balie del mio Regno , acciò il fimile fi a 
' fatto da gli EccIcfiaftici,dallaNobilrà,e dal terzo 
Stato, con dichiaratione,chc chi s* opporrà.fia col 
penule, e reo di Lefa Madia . 

E fe pare,checiò facédo lo mi fottoponea trop- 
po volontari amentealle Legg^elle quali io fori 
Auttore, e che elle ilefic di loro Imperio mi di- 
fpenfano, e che anco per qudla via io renda la di- 
gnità Reale più terminata^ limitata, di quello 
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che hanno fattoi miei Predeceflbri . 

in quello la vera generali tàd'vn buon Précipe 
fi conoice,eioé nel drizzare i Tuoi penfieri , e le lue 
attiom iecondo la buona legge, difporfi tutto a nò 
fi lafciar corrompere. Amebaftauadirifponder 
come quel Rè,alquale efeedo detto, ch’egli lalcia- 
rebbe a ì fuoi fuctelTori il Regno minordi quello» 
chel’haueuariccuutoda iluoi Aui, dille che lo Ia4 
feiarebbe affai più durabile, e ficuro. i 'i. 

Per finire il m o Difcbrfo dopò hauer vfato dcl- 
fautcorità,c del comandamentorio verrò ali’cflbr- 
tacioni,& ai preghi , & vi feongiurerò tutti per la 
riuerenza,chedouetea Dio, che m'haconftituito 
fopra voi per rappresérar la fua Imagine per il no- 
me di veri Francefi , cioè d’amatori paflìonati del 
lor Prencipe naturale, e legi timo, per le ceneri, e 
memoria di taci Rè miei predeceflbri ,che v’hàno 
fi dolcemente» e felicemente goucrnati , per la ca- 
rioche portate alla volita Patria,perli pegni, & 
oilaggi , ch’ella hà della voftra fedeltà , per le vo- . 

ftremogl jfigliuolbe fortune domelliche, che voi 

abbracciate da vero quella occafione , ch’accédia- 
te totalmente alla cura del publico , che v’vniate» 
e leghiate con elfo meco pei efpugnar i difordinhe 
comunione dello Italo con la voltra fufficiczarin- 
tegrici,e diligenza, cacciando in eflilio tutti i pen- 
fieri contrarii, e non v’apportandoaltro ad eflem- 
pio miriche il foio defiderio della fidate vniuerlà- 
:■£ ■' ' ‘ le/ 5 
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Je,e com*io alienati d'cgnaltrambitione/uorchc 
di quella di buoni fuddi(i,com’ÌQ altra non hò,che 
di quella di buon Rè. 

Se voi Ivlate altramente fàrrte pieni di malcdi- 
tioni, imprimerete alla voftra memoria vna mac- 
chiad’infnnia perpetua letiarctealfa voftra polle 
ritàquelbJ titolo di fedeltà hei edita ria verlò il 
voftro Rè, che v è (tato acquiltato, e lafciato con 
tanta cura, c diligenza dei voltrì maggiori. 

Et io prenderò in teftimonio il Ciclo, la Ter- 
ra , atteftarò la fede di Dio , e de gli huomini ,che 
per mia cura, e mia diligenza non farà reftato,che 
jdifordini di quello Regno non Piano flati refor- 
ntati. Ma che voihauete abbandonatola voltra 
legitima Patria in vna co(ì degna, fintai lodeuo- 
le atrio n : . 

E finalmente vi citarò a comparir l’vltimo gior 
■•nodauantiil Giudicedei Giudicala doueTinten- 
•tinnì# le paftioni fi vedrà no a difc©perto,e le itia- 
ichere de g|iartificii,e delle difsimular ioni leuate, 
■per riceuenf «alligo > nclqoalcincorrereteper la 
voltra dilobedienzaverfo il voftro Rè, e perla p» 
.cagenerolità,e lealtà voftra verfo il fuo Stato . 

:■ Già a Dio non piaccia , ch’io lo creda : ma 
jiiù tofto\> che voi vi gouerniatc > come io mi 
prometto della voftra lealcà , afféttronc > e fe- 
deltà ^ & voi farete colà grata, a Dio > & al 
.voftro Rè - Sarete benedetti da tutto! Mondo > 
r M** • • • ; • . & 1 
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& acquiftarete la nputatione di Conieriiatori del- 
la voitra Patria.» 

- i.. 

Quefì'oratione finita con flrsordìnarh epplatrfo di tutta r^fftm- 
bica, il guardiano de » figlili, il Signor di Montehn dopò due gridi remo- 
stranie continuò la propofition del l^è, lodò il T^e lo , e l’integrità dell' in - 
tenitori di Sua Maeflà, innalzò l'bonore della Mae ili de 1 'Regi, e l muio- 
LbiCoblrgo deU' ohe dionea, tic loro fi deue, promette àgli fiati, che fotta 
la fua felice condotta fi cauarebbono da quella felice conuocationtdi tutti 
gl'ordini di Francia gli me def urti effetti, ibe ibaueuanoprouati altre voi 
tc fotta Filippo il bello, Cjiovanni l.e (farlo PIU- 

Scongiura tutta l'^tjfembUa ciafcun nel fuo ordine <f aggiunger, i loro 
Saui] configli,! ricordi alla buona volontà del Rè, fecondarlo, & “ffìficT- 
li , e ver fondo i torrenti della fua eloquenza (opra tutti i difordini della 
, Stato, cflui tò quelli del fiero à rimetter su la dignità, e fplendor ecclefta- 

ftico ripigliando per talffctto il fonte, e (origine delleregole contenuta 
ne i Santi Concili] , come fi > icorre al fonte,effendo i riuoli torbidi, che fe la 
dottrina, e predica douuta al popola fufie fiata diligentemente, ammiiri- 
flrata tantberefie , & viti) del noflro tempo, mai nonbaurebbono prefa 
piede in queflo Regno, fi tornii difpre^go delle leggi, e la difobedien-^La 
cofiverfoiR(jomcvcrfoiSignori,(jivdici,eMagiflrati' ;; . 
L’obedienra Che l'obcdien^i [ola all' hot a veramente conofciuta, quando ella è per 

predicala ida [ e Vrcdhbc,inflruttioni,& effempidei Taflori predicata, e (colpita nei 
i Predicanti CUQÌ f , f u dditi , allegando quel paffe della frittura , la parola di Dio 

è ì>àua, e d'efficacia, più penetrante di qual fi voglia fpada , thè tagli da 
due canti. 

(he il Rè gli baueua motte volte co i funi Editti, d ordinante eccita* 
ti al loro dovere ; ma ebe non baueuMConofciutoquei frutto , ebe battona 
J pereto . . , »,«• » - . 

, Inoltre fi doleua delle ingiù fle proni ftoni , deV admìfjiom incapaci ai 

Bifion di be- < aric ^ EuU fiottiti, deiT ambitione,Cf auaritia, detta multiplicitd deibt 
nefieij. neficif contrai canoni, e decreti, detta non refideu^a a i caricò i delta Chic* 

Della refìdé- fa in difpre^o della ragion diuina, della corrutlione^dltprauatione de i 
sa de Ve/co- Monaflcrij, e delle loro regole, e difcipline quaft perdute, e diffipntt,cl L* 
“* * pochi or dini refiauino, doue malti Monaci non s'bauefitro come (cordata 

delle lotopromeffe,e deitoro voti . 

I rnn'tòde Eccettuando però alcuni , che fi potevano chiamar con vnfanto pé* 
ilU&fi. faggio Verte della religione, e per Ut perfetti ! m detta loro vita, buone a* 
pere, preghi, Or or al ioni baucuano fot montato f ofeurità >c le tempefle di 

qvtfia 
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que/ìo Mondo, penar andò le nubi , C accollato ft co fi vicino al Cielo, che 

erano come dice San Bernardo (in fufuno cum Deo ) negli EH a fi, e ratti 
di fpirito.diflornando per quella via l'ira di Dio. 

Da qucjìo proposto riuolfeilfuo ragionamento alla nobiltà , la virtù 
della quale era celebrata per tutte l'bi/lorie , raccomandalo loro la pietà , 
bontà, c giujl iti a, delle quali dottorano dar effempio a i loro [additi. L'o- 
bedtengaal !{è,& a tener la manforte alla giu flitia, & bauèdo loro for- 
te amplificato questo proposto per gli cfftmpif prefi tanto deh Hifiorie 
pagane , che delle finniche di Francia fi sformò di mo sitar loro il vitio , 
che è in quello Stato, frà il quale fono t giuramenti, e le btafìcmmcdil no- 
me de Dio, in luoco che il giuramento antico de i nobili era a fe da gentil C'i'ra mento 
buomofe lofaccuano con riuet eriga, rijpclto, e cinonfiange requijite , & amico- 
in cali, che to mcntauano. 

Dimcflrò ancora i mali, che procedono da i duelli, e combattimenti pii jjjg 

uati,tl Jolo nome de i quali è in bortoreà tutti 1 Cirri ftiani , che fon flati ‘ 

puniti fempre mai, e feueramente interdetti dalle fante leggi, thè protra t- 
teuano nella loro ordinatione ordinaria di perdonar a i loto effettori, che 
erano obligati di far lo, e che facendolo ,conferuauano,e i loro amici, e le lo- 
ro per fone, partictpando nel rcflo della maggior gloria, che poteffero dr fe- 
derare, ciò èdt commandare a femede fimi, & alle loro pajftoni. 

Che in oltre la vendetta loro farebbe fatta dal l\è,e d-Ua jua giufìitia Vincer le p- 
tale e coft importante ,cbe con la conferuation dilor flefjì fanbbono fatìf- prie paloni 
falli, r come ut i. èlaveraglo 

^tggienfe a \vitij ftpr aietti l'occupttìone de i benefici) , de gli Ilofpi- Benefici; re- 
tali,mf nutrie fondate da ; loro predice (lori, rimo fìrandu,ikc quell» neri nuli,' in com- 
fol 'amente et a vno abufo, ma empietà comtffa conti a Dio,elafua Cbitfa; menda. 
eftnalincnterauomàdandoloroUfontiondeWarme,adcfjvmpiodeiloro 
maggior/ ,r imo/irò parimente al tergo flato, che il fuo principal maneg- 
gio era della giufiitta,c della politia. 

Che 1 giudici teneuanoin queflo fiato il primo ordine per e fiere la giu 
flitia fondamento, e (ìabilimcnto di tutte le Monarchie, fuperiorità, e po- 
tenge^ allegando Udir di Traiano , UqualruLitflodalfiè di V art hi di 
trouar buono, ch'il fiume Eufrate [erutfje di c ufino trà i loro domitiij,ti- La giufìitia 
fpofc,cbe non li fiumi; ma la giufìitia mctteuai confini all' Imperio Ro- ^^agi'lnrpc 
maaotchcliregnifengagiu flitia, non erano altro , che vn ridotto d'af- m. ° * 

/ affini . 

templi filò forte f euerflon della giufìitia diflributiua.e i grand' abu- 
fi, che fi cornetti uanoje longbcgge,jottihtà, e mafchtramenti di verità 
che fi fanno, pigliando il parangone della 2faue,che battuta , & agitata 
dia ditte rft umpcfte, cercando il porto non può far capo, impedita da ifeor- 

* * * ' ’ iì» 
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gh,cbe ha. incontro, e che l'offendono, tale diceua effete boggidì la mi feria 
di quelli ,cbepro[eguono la fpeditione de i loro proceffi per l’aflutia delle 
parti auuerje,poco^elo,t negligenza de i giudici per tante dilationiinci- 

det.ti,elonghezZ e > ve i quali lagiuflitianonè esercitata, ma ben ve fia- 
ta,!: t r attagliata ,e fpefiotrauiata. 

Che il particolar di molti era caufa di qticfle mi ferie, che penfano per 
quella via accrefiet la loro potenza alla loro poflenià : ma che pieni di 
tunine,c di mifene fentirtbbono il contrario . 

Numero in- ffhe tali abufi fi doucua cappottar la moltiplicità degl off rii, che op- 
fowortabile prime il pegno. Li maluaggi co fiumi, e l'ignoraga di molti, che fono mila 
di o tuli . gi n ftitia,di tutti i quaicafi il pi batteua lafaato a i giudici d informar. 

lv;ma che tanto baurebbe {erutto di non farlo intendere , effendo flato il 
tutto infruttuofo,& mutile. 

^tggiongeua alla giu flit ia ogni forte di Tolitia de i Cittadini a i nego - 
tij de i quali fono ligati infume per focietà ben regolata delle leggi, cia- 
feuno fecondo il J'uo carico ;e font ione . 

Ma oltre la mi feria è che pare, che boggidì le leggi altro non ftano, che 
carte Jcritte,noiògli errori inefeufabih nell' offa uatione delle leggi ,poli- 
tie , Ó* 01 dinante fatte , per la punii ione de i giuratori, beflemmiatori, 
giuotaiori,per[onc [uiatc, 7 >furari,c di coloro, ch'acquiflano malamente , 
che nrgot tatto con inganni, cb'acco fi umano andar ne t luoghi probibiti , 
che viuon male, e lutti gli altri vìtij,li bagordi dell' vniucrfità,la licen- 
Z-* d'vna vita > frenata fenza Toltila, ne guida . 

Che quella, thè è prefa da maluaggi coflumi e {eminario de i difìurbi, 
e fedii ioni, che riuerfano i Pegnt,t le buone pepublichts Aggiungendo vn 
impot tante effortatione a rimediare a tutti quefli mah. . 

, perno fbò i gran debiti del pi,le fue diligenze fi rifehi a fare la guerra 

,U e ** a gli Hcretuifia {uà putd, religione, e dcuotione alla Chiefa pomana,li 
rari portamenti, attieni , e configli della Pagina fua Madre, e finì con la 
raccomandatione dall" vinone, e concordia in quell jlficmblta tanto im- 
portante per fo/tcner fotto febedienga del pi in vera vnione,e conio* di a 
, la Cbiefa Cattolica t^Mpofldita pomana, t’I particolare, e l generale di 
tutti quelli, che in effa viuoiio. 

Che fe cofi faceffcro, fi vedrebbe quefìa Monarchia circondata d'ogni 
benedizione folto l'auttotitd del pi chrifiianiffimo ,e facendo dinami- 
te haurclbono vn perpetuo rimorfod'bauer mancato principalmente a 
. >;c Lno, alloro pi, & al loro proprio Taefe . 

■ Ar cMonfignor ^treiuefeouo di Tfoutg sTatùarcba, e primato d^iqu:- 
grat o il pi futa propofta fatta da S.M. per ladicbiarationC-M 
" ^e.cuolèz u verfoi fuoifuiditi,t diffe, chela pouera tràcia tra- 

uagliata 
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vagliata da ventiotto anni in qui, cominciata a ripigliar fiato , vdendo 
lagrata vote, e la parola del fuo Tt£,cbc tefiifiiaua l'amor paterno ver fi i 
fuoi [additi, che lo farà amare, bonorare, & accorrevate nel fuo /{egno , 
come t antichità hà adorato quel grand' HSrcole, The/eo , e gl' altri beroi, 
che hanno follatalo il Mondo dall òpprejfioni de violente, di moflri, e di 
giganti . 

Checome DionelTaffìittionì del fuo popolo hà eleuaio vn Moife, vn Rffii amati 
elofite, vn David, vn Manaffet,vn Gio/afat, vn'Egecbia, & altri buoni jj* Jj 
Hfgit co fi la fu a Trouidcnga hautua dato a queflo I\egno tanto defilato re ° t ‘ u 
vn Hi, che ne i fuoi annigiouenih e flato tocco dallo fpirito dilla fapien- 
V di Dio per gouemare il fuo popolo, e come l'Mquila giovine vccello ce- 
le ile vfiendo dal nido, Sua Mae/là [pinta dal vigore, e generofità de ifuoi 
anteceffori bà portato il fulmine dell'alto Dio fino sàia fronte de gl'ini- 
mici di S. D. M.non rifparmiando la fua propria vita per l'bonor di Dio, 
eripofo di queflo Kfgno . 

Che pacando, e tip affando per tante diuerfe nationi nel fuo viaggio di 
Tolonia bà acquiflato la cognitione di tante forti d’affati, che con la futLa 
fola prudenza , e con l'occhio della fua virtù hà diffipatovna grande , e 
potent armata di flranieri fiaitri,e Suig^eri • 

Concludendo per vna certa fperanga , che fitto vn fi buono , e figran Aron rio <JeI- 
fiè, fi veder ebbe l'berefia reprtffa , eribattuta, la pace in ficurtà , il la fel cita deJ 
fauitio di Dìo riflabihto , tutte le Chic fi , e i tempij riflaurati , & redi- Rt B no * 
ficali . 

Le Città lìbere fenga archibugi, e tambufri , il Tempio della guerra-» 
ferrato, quello della Tace aperto ad ogn'vno. Lagiuflitia , e la Tace ab- 
bracciarli infieme , fiorir le leggi, abondar la Carità [ràgli b nomini, con 
vn mede fimo confin fo di Religione, e vnione fiotto l'obedilga di Dio, e del 
Hèfilquale nella fua imaginc porta la fpada della ginflilia in terra, com- 
minciar qua giù il Hegno di Còri fio , rati Idea , e {templare del "Regno 

telefle,al quale noi tutti ajpìriamo. 

Aggiunge a nome di tutti qucfl'efilamatione , [ Fiue Hoc in fimpi- 
ternum ,]e per quelle gratie virtuofe ,per quelle belle infpirationi, delle 
quali Dio bà toccato il voflro cuore , tutta la Francia canta [ Benedidut 
Deus, qui talcm mifit voluntatem in corde H*gi* > ] la quale [applichia- 
mo S. D. M. che voglia affillere, fortificare, e condurre a felice fine, a fuo 
bonor, e gloria . 

Dappòi' \Arciuefcouo diVourgcs , il Baro» di Senefcty filcuò , e per Retati, ime 
ringratiamento di quelli del fuo ordine , dtffe al fii , che la nobiltà gl' ha- p C f A'occà 

ueua dato carico, di ringr aliar bumiiiffimamente Sua Maefìà,dell'hono - j e |' Baron Se- 
re,cb'ella riceucua dìe fiere per fuo commandamento conuocata,<& afjm - ndccy . 

biuta 
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b.'ata I otto nome de i Stati generali in fuaprcfenga per intendere le futfa 
fflnte,efalutifire intentioni^rffuurandofi ,cbe gl effetti far cb borio cofi cer- 
ti, e pronti, ch’era naturale, a Sua Mae UÀ d'effer vero l{è, riconofcendo a 
lei jola appartenere di renderli tali perrclìabihmento deU'bonor di Dia 
Religione cattolica Mpofiolica Romana, e dell' altre cofe vali alfuo Sta- 
to, e necefjarie al fno pouero popolo : piote Ha di poi tare la fedeltà , gelo , 
aff ettione, e genero fttà, che naturale i Hata fempre aigitilbuomuu F ra- 
te ft ve rjo « loto l\i , e Vrencipi fu premi , offerendo a Sua Maeiìd l’bumi- 
lijfimo feruitio delie loro armi, vite, e per fune per farla obedire, honorare , 
temere,rifpcttare,c riionofcctt da tutti, fecondo l’ordinante delle Uggì di- 
vine (S bumane e per rimettere , e riHabitire il Regno purgato d' ben fi a 
(il fonte delle dìuifìoni)ncUa prima dignità, e fplendoie,a che loro s’efpor - 
rebbono francamente, genero fornente, e liberamente fatto la (ua annotiti 
fin all'vltima goccia del lor fatigue. 

Rinmitùmc J/ Trcuoslo de i Mercanti di ‘ Parigi Trcfidfte per il tergo Stato ft po- 

ter del terzo fé inginocchiont, e dtffe per quelli del fuo ordine , ebe battendo piaciuto a 
Stato . sua LMacflà aprirti juo cuore, e le [uè fante intentioni alfuo pope lo, <$* 
afficurarlo della fua cbarltà veramite paterna, li fuoi bumilijfimi,e fide 
liffmt Jkdditi det tergo Stato, lodauano prima Dio, c'bi voltato gP occhi 
della fua Mi feticordìafopra di loro neH’cHrcmità delle loro affitti ioni , e 
doppò rendono infinite gratic a S.M. la quale remo/t rando la fua poten- 
za, ornata di fublimità.per regger quella Cbrifliana Monarchia, co ogni 
dolctgga, s i degnata inchinar olle loro bumilijfme fuppliebe, vdir le lo- 
ro grauegge , e quo de , t moflrare il fuo /iugular defidcrio di rimettere il 
fuo popolò in vigor e, al quale al 1 io non reHa,chela parola, e ben debole, e 
languida , ri fi ab dire la fanta religione nel fuo intiero, per l'efHtpatione di 
tutti gli errori, & bcreie, tegolaie, c rimettere tutti gl' ordini alterati per 
ingiù na del tempo , nella lor puma forma , donando joUeuamento alfuo 
pouero p polo,prote(lando,cbcin quello il loro burniti [fimo, cfedelifjimo 
feruitio, non mancar à mai finalCefìremo fofptro, 

Quefl'vltimo ringrotiamtntofinì l’Mjkmblea,e con matauigliofo ap- 
piano fi terminò la prima feffionc. 

La fecondali cominciò il Martedì feguente nel medefimo ordine del- 
S^aferno ijp>j matC peuheil Rè era fiaiojjUicitato da Monfignor Mrciuefcvuo di 
oj 18 Onci Mnibrnn,daì (onte di'Bnfac,e d»lTMuuocato Reuerendo Deputati dei 
bre 1 5 « ». tre ordini di giurar di nuottoC editto d’vnion e, e che trono quella in f lag* 

procedere dalla o <!ji diga, che s’baaata della fua parola: poicb’ battendolo 
vna volta giurato a 'Rguen non era bifogno di rinouar il giuramento, voi > 
fe tuttavia contentar l mpoHunuà della Lega, e cominciò la feconda fef- 
ftone con qn/tfl' atto • .vwnivu- 

Comen- 
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Comandato il filentiodavn Araldo S.\M.difsc, (bella baucua leni- 
ficato nella piima jeffione l fuo dtfiJcrio di veder iljuo Regno ifuoifud- > 

diti riuniti nella vera religione Cattolica poflolica Rimana fotta Tote 
dioica, Chinata piada to a D.odi darli {opra di loro. . . } 

Che per quefio effetto battendovi dinato il fuo editto delmefc di luglio l Editto cr- 
perefser , e tener luogo di legge fondamentale in quefio f{egno per obli- fcggè 

gar lui, e tutta la loro patitati > vo/eua che fu fse letto ad alta voce , & fondarne tale 
intefo da tutti , e giurato in corpo di italo . Terciò comandò al Signor di 
Beautkn primo perdano a leggerlo tenia ilìcbiaratìone delmedcfimo 
giorno fatta fopradi quello ptt darli auttontà dileggi fondamentale, & 
trre»ocabiled:lfuo Regno, fen-a delegar tuttauia alla libertà, & immu- 
nità dilla fu* Nobiltà . 

fatta la lettura, e la dichiarinone fopra dì queUo, il Rè volendo, che 
ta dignità di qucfl'vccaftoiic fulserapprefentata eon quel Jplendore , che 
meritaua,ptr difpor l\4ju rabica a confiderai l'importanza del contral- 
to che ella faceua con ‘Do, interpellando il fuo fulmine, e la fua vendetta 
per punir la dislealtà di qucUt.ibe tompefsero quella fede, tbe metttuano 
nelle fue mani per pegno delCofseruatmnt dell'editto d'vnione , comandò 
aMonftgnor Arciuejiouo dtHourges\di far vna efsortationt a gli fiati 
fopra quefl' ditto. .• 

Qui (lo dotto Trtìato diffe,cbe piacendo a Sua tJMatfìà thè tinfiruì- Mófignor Ar 
tione itvagiuramrnio fi jetenne fu fft dato al fuo popolo per bocca de Tre- ciuckouo di 
lati , rg'i rfo.taua tutta l'offfemblca difpofia aquefi'opetaibumiliarft Bourges fo- 
fotto la potente mano di Dio, ticonofctrela fua grandetti , e Ceffctto, e P ri i’tdirto 
qualità dii giuramento tbe effa t’apparctbiaua di darle , confidcrando , “ vn,0tic • 
eie Dio è la verità mede-fina , e che ogni giuramento , tbe non 
d appoggiato , & affieurato fopra quella verità , è falfo , & in- 

gl iijlo ■ ^ ^hiefa è 

Chela eaufa del giuramento, che fi prefentaua era perla Cbiefa di Dìo v iKbile. 
viftbile in terra, piti iotbe cita tom prende tutti i fedeli che fononclla tO- Vr.iuer&ICat 
aunion de Cbrifttani.lnuifibile in C telo ,dou ella è trionfante. yniuer fa- tofcq . 
Itipercbi non fi alcuna diflintione di perfcne^linatieni, di qualità, di tS- 
‘ Ottone ò di feffo . ]' fa, . c ' cr XÌ 

Fna.-pcrcbe quella d' ^illefftndria,d' Sffefo, Cierufalcmme d’affrica, *’° 

t ÌEgitto,èvna Chiefa mede f ma e la fua dottrina, è vna Romana, non 
per riguardo delle muraglie »tlla Città di Roma ; mi per vn fegno di no- Romsaa. 

' minationcyt diino flrat:tm,th‘ in quella San TUtro, e dopò SanClemen- 
„ $e,& altri loro fucce fori bino pr editato, & annunciata la parola di Dio, 
e rifa u fi imeni a^a dilla vera Dottrina C bri fìiana, e moli' altri martiri 
ioti pericolo del lorfanguc,t hanno (gufo francamente per il nome diDio. 

' >• T che' 
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Che r vnion de quella Chic fa i fi forte, che non fi può rompere ne fc pa- 
rare in fe , epcndo fondata sù la ferma pietra, eh' è Tfpfiro Signore di ma- 
do, che iontra effa le porte dell' inferno non ban potere alcuno. Ella è chia- 
mata Incigna del Signore, il gregge di Dio folto z m capo, e Tajlore dlf- 
anirne nojire . Che per conjtruar l'vnità di quella fibuja , è ragioneuo/e 
(he tutti li furi figliuoli ('vilificano folto l hi ifio Salitalo/ ce folto il tifi , 
la cui fide continuata di lignaggio in lignaggio da fuoi antcce fiori da (fi 
[o,non è mai fe parata daU'vniià di quella religione. 

Uniamoci dunque , diceua quel Trelato, vaiamoci tutti infieme, veri 
Cattolici fidcli,rinouiamo quello gran giuramento douuto a Dio,congiu- 
giamo infume i nolìri voti, e i nofiri cuori, e rendiamoli , e confi i miamoli 
con Dio, 

Giuriamo al nollro Vrencipe l'obedier.ga , e fcrr.mi filone, che gli è da- 
uuta per ogni legge diuina,& humana, abbracciamo la carità Cbrilìia- 
na, Deportiamo tutti gl'odtj , e i rancori palefi , e p ereti , fo(petti , e diffi- 
dente , che ci hanno fin qui diuifi , ttmbati, Gr impediti , an- 
tirotti fi buoni difligni , e ferina i quali la Francia già farrebbe in ri- 

fofo . 

Leniamo le mani al cielo per render a Dio onnipotente ri giuramento , 
cheli doucmo,cbe refli perpetua mt moria per tutti i fecoli auenire, che la 
pofterità noti la fide , e lealtà de incili i giuramenti , c non lofpergiura 
per i buoni, c fanti iffet ti, thè uefiguitanno. 

E poiché ha piaciuto a Volita Mai ita Sire, di giurar il primo ilgiu- 
tamento cofi frittine per effimpio a tutti voftri fudditi , noilcuartmo di 
commun confenfole mani al Cielo, e giurarono a Dio di (fruirlo, & horio- 
rarlofetttpre mai, mantener la fu a (biefa Cattolica u tpoflolica Fumana, 
e difender infume V.M.& il volito flato contr cgnvno,cfJeruar,e man- 
tener inuiolabilmcnte quello cb'i contenuto nel voflro Editto d'vnione , 
letto di prefinte a gloria di Dio,eJfaltatione delfino [anta nome , confina- 
tiouedcHa fuaCbufape di quello fiegno. 

Fatta quella rtmòfiraogafil Rj diffe in qutfio modo,Signori, voi ba- 
utte vdito il tenore del mio Editto d'Vnione,(Ì intefo la qualità d'eflofia 
grandezza, e dignità del giuramento , che generalmente vi pn parate di 
fare, e poiché io vedo tutti ivollri giuflidefiderij conforme ai miei, io 
giurarà , com'io giuro dauanti Dio in buona,t fana confidenza l'ofjerua- 
tione di quefio mio Editto tanto, che Dio mi concederà la vita quà giù dì 
volere, & ordinare che fia oficruato perpetuamente nel miof{egnopet 
legge fondamentale » & in tellimonio perpetuo della corrif pendenza ,t 
conferì fio vniuctlalt di tutti li Stati del mio Hegno, voi giuratele boi 4L» 
loficruationc di quefio mio Editto dvniouc, tutti ivna voce mettendofi 
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dA gli Sfdefialìici la mano al petto , e gl' altri leuando la mano al 

^ U £t a finche la memoria d'vn, giuramento cefi folennepafiaflc più au- 
tenticamcnte alla poflerità , comandò al Signor di Vcaulicu di foimart-è C0nc jji o 
vn atto , doppo il quale l'aUcgre^a grande, cb altro non Ji fentiua » Tiibunicnfi. 

tbe viua il Rè , e tutta l’~>. tfitmbka Jegui Sua Mactìà nella Cbiefa di Mio della 
San Saltatore dotte per anione di grafie fi cantò. »/( Te Deum lau- 

damut.J , . mento. 

Là il TreuoHo de Mercanti \intefc di parola del Rf , che loffia de I cietnem 
T arigini era grande; ma che la metteua in oblivione, e la donaua al ben d e l Rè in 
commupe de i Cattolici di Francia, & al [allenamento del fuo pouero Jcordarfidel- 
pop:< lo , lecui miferie li facevano /cordare il nfientimento, che ne potè- « 

lui comandò di tenere qurfla parola per certa , come della bocca del Faml f par ra 
fuo Rè, & aunertire, chcTarigi non fi la/ci/cortcr ad vita ricaduta, ibe p ef ( e carne 
farebbe mortale ,& irreparabile . E perche i •Deputati, che filimi arri- re del Stato. 
uarono , diedero nuova, che tutta la Francia credeva, ehe /otto quefi'Uf- 
femblca fi copriua vnefjcmplar vendetta conira i principali de i Stali, t 
che quelito jpauento correva di Camera in Camera fi fece rijoluere a i più 
timidi a chiarirli , & a faperet inicntione del Rè ; 

Monfignor *4 reiuefeouo dt ^imbrutì portò la parola,t gli fece intende- 
re il terrore d'vna parte delti Stati (opra il rumore, che correità dell' ap- 
parecchio d’vna 1 ragedia , con firmata da gl’avifi de fir auleti mede fimi 
che poco gradinano la traquillitddtUo flato, 

U Rè r ifpofe,cbe la falut e dei fuoi /additi era la fua propria ; che egli 5a!us ripulì 
tarili baueua, come fuot bauer il •Padre i figliuoli, che fapcua laficutta,e tX * 

francherà delti Stati, tbe fi doueuano afficurare della Jva parola ; Che 
foce afione di recar loro difìurbo mai verrebbe dal fuo canto, ch’era delit- 
to d'entrare in diffidenza del fuo Rè , e che quefii bisbigli erano iuuentali 
da coloro, che non potevano portar dimore al loro Rè, ne altro bramava- 
no, che renderlo odiofo al fuo popolo, 

lofi la familiarità, le carezze» k dimofìratìonì d'atniiitìd ,t di 
benevolenza , che il Rè continuava Verfo il‘Duca di Cjuifa, il Cardinal Arc ; LT f couft 
fuo fratello , e per amor loro aUX^drciuefcouo di Lione , ch'era deleon fi- di L*>nc oel 
glio de gl affari doppola pace di Cbarlns , facevano [vanir qutflt voti, e C'onjSgliode 
rendevano favolo fi li pronofhci , ch'erano mandati d'egni banda , « / C_j SJ * P 
tvfcita de Ih Stati di Blois farebbe hortibile, e [augninola, e aedo, ihcfe ^ ha tire*. 
la Lega non bauefic fatto dal canto fuo eofa alcuna per riacender le teneri 
ancora calde nel focolare, che il fuoco de Ila collora del Rè nou farebbe mai 
ramato, 

■ ? S L* 
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EePTeino del Li Lega dunque affi curata d i quello canto mette in opera quelli , thè 

la Lega fo- y 0)J del f u0 mefliere per finir in tona fi (bienne ^iffcm blu limprcfadille 
budelli Sci / af imprefe,ch 'era il priuar il He dilla fua annotiti, e non Ufiiàrti altro , 

,1 che vn ombra vana delia potenza Reale (otto la condutture malia Jua, 

CT c [eludere dalla fucceffione del Hfgno il Hi di ìqakatra. 

La Lega biaf L'^yifiembiea,per arriuare al prima era di rendere i fuoi portamenti 
ma l’attioni edieft ,intokr abili , rinfacciargli la fua hberaht l , t fuoi fauotiti , i fuoi 
del Rè. editti ,le fue fi nt toni. e le lunghe oppuffioni dii popolo, à finche atcoidan- 

do la fuppreffione degli Stati , if cfficif, egli bauefit contea diluì il di- 
1 fpiacere di tutti gl'tntenfjati, cioè delle pii appaienti famiglie dii tergo 

flato , ebe non volendoui mettere indine ,fn[je dichiaratimi u Vadu; ma 
nemico del fuopcpulo,non Hi; mi T iranno del fuo Regno » e c ^ e H popultx 
. toncludcjit sì'l campo di ferrarlo in vn Clauflro- 
ja'fWal Rè ' /id °V‘ hora 11 ‘{e f>auena vna remali ratina alf orecchie per r.ippre- 
ne! principio [tritargli ncai tanto'l male, che pi r minacciar In di veduto pi grande. 
della cernita (jlì vitnmtfio auanti gnocchi t iflrt t/.oraff edJjmcii’odilla maggior 
parte dei (.attoUci'fitt'-dtnor fuo ,& alla Juaobcdicntia perche cullo 
flranamente opprrffi ctcuiffi-c impofìtioni, e fuffidif , sformali di viuc- 
te con quelli, c' ballettano abbruciatele cbiefe, profanati gl ^4 Itati, a fi i/~ 
Guati i c Freti,efpulfatì,e d ffipati i le ’ beni. ^ 

Vieti [applicato di diffondetela Cbìefa, dì non cut a> fi tanto d'U mg ita 
ite, fatti all i Rato, che di quelle fatte alla Religione non fi lafiiai impri- 
mer nell'animo quello timore degl'inimici di Diocaujato ancora per vna 
ditti dira maluaggia, che lo conRriugc di concepir affetti, e pacioni con- 
tumeliojc non dt'pacejna difenili , e diffimularl'ingiuue fatte a Dio, le 
quali donerebbe vendicar da Hi, cacciar quelli ,cln lo configgano loia - 
mentea vantaggio d lTbcnfic , & abbracciar i difuiati ,cbe vogliono 
rientrare nel gran cimino , vfar la fua fpada contragl osi inali, e ricor- 
darli di quefia niaffima vera , che doucil delitto di Le fa Mai fi à diurna-» 
non farà punito , qui Ho di Lefa Macfìi bimana verri a non effcrc pi* 

delitto . . 

Loreflìeriaut Et affiatato, che il maggiorili getto dii fuo Regno, l il forc Filtro, dah 

tori d-oppei fauaritia de! quale nafeonotuttel ihutntmtdi nuoucimpQfit>oni,ci>c 
mct ilpopu- i mt , 0Ut „[ oh > crudi im-nte tutta la Francia ,che fe ne ride della fua ro- 
lo * u ina,e t aggrandire, c Ini fattogtidc [pittar vna parte del fuo populo,e 

fari riuoìtar'il re fio, [c mr. è cacchio quanto pi ima com'il Demonio, ebo 
perpetua la diuifiont,i affoca la quiete del populo . 

* n-ie-ranfabu i f i m.lt'ccccffi detta Voluta, gli vengono rapprefen - 
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riguardo , ne differenza d'buomini muntati , e di gente di guerra. 

Che tutti t yefcoui d’boggidì (eccettuati molto pochi , t'hanno ancora 
il cielo aitanti gF occhi, e il timor di Dio, (colpito nel cuore ) fi vedono con- 
tinuamente nona (porger lacrime per acquietar la giufì’tra di Dio , im- 
prejjafopra di noi;ma caminar pcmpofamente nella corte, e per tutto con 
vna truppa di Jb nitori li più dtfioluti , e difuiati , che ftano nella repu - 
blica-t . 

Le loro cafe non rifuonar d' ninni , e di canti , ma di latrati di cani , di 
canti d' vitelli, e di tutte le voci di dijjolutioni. 

Infomma non veder (t altro in lo>o,the ignoranza, vomiti Juffo, e [ca- 
dali il loro afpetto foto mouer più gl'buomini ad vfcir di Cbiefa , tbe non 
fanno tutti t minifili, e predicatori dcD'bcrcpa. 

Il fecondo effer la vendita degli vfficij , e la poteflà digiudicaluta, la 
qual è caufa , thè i più federati pano i più bonorati, i più ignoranti, più 
j limati : aggiungono, che li più forti opprimono impune i deboli, che Ji n • 
%a [crapulo di confaen^a p vende per fottile lagiujlitia, che sé compra- 
ta ad ingropo. 

Che le Città, le Trouincie,fono piene d’homicidij, & afjafjini impuni- 
ti, che non v'è più ordine nella Tolitia,nc lealtà nel commercio, ne rifpet- 
to alla Legge, ne more alla virtù, e che vna licenza sfrenala hà confa- 
to ogni male per tutto il 'Regno. 

‘Pereft ir pare qucRi due abufi, gli vien ragionato in quello modo. 

SIRE. 

V Oi non douete intrometterui nel fatto fpiri- 
tuale; perchefe uoi uolete pigliar quefto cari- 
co dopo hauer bene ordinata lauofera Politia Ci- 
tJ»le,bifognarebbe attenderli Tantamente, come 
appartiene di trattar cole diuine. Voi pigliate cu- 
ra di cercare, & hauere genti atte* eccellenti > edi 
•buona confcientia per lèruirio particolare della 
uoftra pedona, quale fcufaufarete,ò allegarete, 
5 ufate minor diligenza a proueder di pedone ido 
nee per feruitio di Diq ? 
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Sire, voi non confiderete l'importanza di que- 1 
flo mancamento i Voi fete caufa, chevn million 
d'anime fi perdono, & è vn gran peccato di quel- 
li, che fono obligati di auuertirue , e non lo fanno. 
Se non fate gran penitenza per l’abufo paffato’, e 
ceffate di commetterlo per l’auuenire, non potete 
cuitar la dannadone eterna. 

Hora perauuercirui, J>irc, che per diftornarle 
rouine, che fono preparate fed’hora non fate de- 
gradar vn gran numero coli de Prelati Ecclefia- 
itici, come dei vollri Magifirati ciudi, che fono 
hoggidì ftabiliti nelle volere Corti fou rane» e giu- 
rilditioni ftibalterne, Voi non potete faiuarlo Sta- 
to,bifogna dico degradare, e punire amortei più 
manifelti preuaricatori , ciò fi fece già nel voftro 
Regno degli Stati, c nefucceffe bene. 

Nel refeo metteteui a cercare, & interrogar do- 
ue habitano gli huomini da bene, da tutte le parti, 
ST"* riempite di quelli il voftro Regno, & il voftro ef- 
figilo, e Dio prefederà. Dio è Tempre in compa- 
gnia deirhuomogiufto, e farà più tolto riufeir le 
voftrc imprefe per man loro,lequali benedice,che 
per l’aftuiia deSaui) profani Je cui opre maledice: 
è ben vero, che i buoni non fi vedono catilinaria 
gran frottajma per violento, che poffa effere il tor- 
rente de icoftumi corrotti , mai è fiato il Mondo 
fenza qualche numero de huomini eccellén in uir 
tù . Quai thefori de fpirici , e dt buon uolere fono 
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ancora hoggidì in ciafcuna Prouincia di quello 
Regno ? Quanti cuori heroici pieni di Tanta ma- 
gnanimità,& incredibile ardimelo fi trouano nel- 
lo fiato della nobiltà ( non di quella Villana bia- 
ftematrice nobiltà j ma di quella, che ama,e teme 
Dioiche non han veduto ancora la voftra Corte, 
anzi reftano nelle cafe loro fenzaeflere impiega- 
ti ? quante grande , e ricche anime fono chiule in 
corpi fprezzati da molte perfone lodeuoli da tut- 
ti gli Stati, che fc foflero impiegate nei carichi ra- 
drizzarebbero in pochi meli tutte le demolitioni , 
e rouinc di quello Stato? Ma queftihuomini noti 
fono conofciutijfe non da Dio,c da alcuni huomi- 
ni da bene. 

Hor Sire,fc nella voftra Corte s’alloggiafle vn 
zelo d’emendatione,e defiderio di falute,s'ottura- 
rebbono le cauerne, nelle quali ftano ritirati, fi gec 
tarebbono a i loro piedi , pregandoli che venifle- 
ro a raddolcir quefta vita feluaggia,e barbara, nel- 
laquàle fi degenera, e che in loco di guerra cim- 
ieri pouertà,di mifcrabileferuitio,e mali infiniti, 
ci apportaflero vna lanca Pace con Tabbondanza 
di tuttii beni; ma la cieca Prouidenza della voftra 
Corte non è , fe non per cercar noui modi df rico- 
uerar danari:là drizza tutti i Tuoi voti, come ad vn 
Angelo tutelare fa tutto il Tuo firmamento nell’o- 
ro, e nell’argento j onde non fi vedono apprelfo 
di lei, fe non Datieri dltalia , & inuentori di nuo- 

P 4 uc 


J 


131 HiTc. delle Riuolutioni di Francia 

ueimpofitioni. S'inganna grandemente. Quefto 
no e lo Scetcrod’oro madido, come diceua un Sa- 
uio antico, cioè qucfti non fono 1 gran thefori, che 
fanno profperar i Prencipi ; anzi l'Amore, lobe- 

aienza de i loro iudd iti, la quale prouienedalbuo 

otdme della giuftitia, cdella buona electione di 
perfone capaci per miniftrar rutti gli Stati . 


Su la propofitione fatta al Hi ,di leuare il nume, o fu > ( rft uo d' vii of- 
ficiali ,& abolir (fucila corruzione della vendita de gli StatiMUa dua- 
le non tonerà alcuna vtilità , che nonfoffe bagnata nel /angue del pane- 
rò popolo, gli intere fiati per tmor di perder le commodìtà del loro Stato , 
&,l pr ina pai deli mirata , fecero vna bella, e gran remonHranzitl 
f He per fargli mutar parere e mantenergli neU'bonort , che baueuano 
fotta il Splendore di SuaeJMaeflà , gli rtmofìrarono , che il bene, e JoUe- 
uamento del popolo, la foppreffion de gli offici/, del quale fi vuole colori- 
te con iloro carichi , e la gronderà , lofplendort , eia ricchezza del- 
la fua (forona, e del popolo, il quale è fempre calcato , & oppreffodaì 
grandi, fe non è alcuno, che fi ponga , come vna barriera fra la poten- 
za di quelli, e la debole «« di quelli ; il che fi fa per gli vffiiir della ?iu- 
fiitia , come dell mirate di Sua tjilae/ìà , che Ccuttion de rlivfficifap- 
porta pii tofìo aiuto , & vtilità , ebegranezz* , & appresone al L 
polo -.poiché fenza le parti tafuahfarrebbe flatodi me fiieri , che il po- 
pola baueffe foccorfo alla necejfiti delibi, per fpe/e della guerra col fuo 
proprio . * 4 

‘ Che in vano fi vogliono far gli vfficij annuali di perpetui , che deuono 

tffere effercitati da C omifjarjj ; perche ciò non idi durata in vn Stato » 
Monarchia, & il f{i Carlo V. bauendolo voluto introdurti in que fio Re- 
gno , durando la prigionia del Ri q,o nonni rkonnobbe ìant' incommo- 
ditd , defpwert , e fidatone ,, che ritmo quella fulbenfionc , e priua - 
tione d'vffiao , e pronuncili egli fìeffo la fentenra nel fuo Varia- 
mento. 

Che i facitea giudicare dall' appannata , & inflante profecution di 
quelli, che dimandano delle comm iffioni , che hanno vn diremo deft- 
dtrio di confonder l'ordme , e le muffirne della Stato reale per traf- 
fttirla al maneggio di pochi ,o metta il timone , e gouerno di quella. 

* Tfauc 


.Digilized by Google 


Di Pietro Matcei,Lìbro Quarto. a* 3 

ì^aue della Monarchia in mano del popolo, t de i meno intelligenti, e ri- 
dur per quella via il capo ad vn picchi piede . 

Che fi molti di quefti projeeutori non bone fiero ceffo ai pik efferenti 
le dignità , alle quai erano animati per il medefmo camino , fi fiimareb - 
tono f beffimi di couturi ger fi boggi con ot tanta, ò cento officiati ffie i qua- 
li è campo fio il corpo, c'hora implora la GiuSìitia domata al merito delta 
<. lor cauja. 

Che la fuppreffione di tanti flati, & offici] ( che fono boggi il primo , e 
pii chiaro fplendore dell' bennate fameghc frd i [additi di S.M.)tirareb- 
• be infallibilmente dietro a fé la defolatiane, mancamento, e total rouina 
delie miglior Città del t[egno , dome lagiouentù per non efier impiegata 
facilmente, fi lafciarcbbecaderenelprecipitiojdrucciolandoui, dalla va- 
nità, e [aumento de i quali l'olio foto è la nutrice . 

- Supplicano bumihffitaamente S. OMJi mantenergli nelffio feruitio , Memoria 

e continuar loro le pi ouifiom nectf/ arie, e date in ogni tempo a i loro offi- delle cimo- 
tiij . Ciò fatto fi viddero i Memoriali delle querele del ter^o flato fogget- flran2e fl del 
. to co fi ampio ,cbe la minima città di trancia baueua di che farne vngran tctzo a ‘ 
difcorjo . 

-• In gente aleognvn fi lamenta oltre F tcceffo delle taglie de gl' altri [af- 
fidi], da i quali fono opprrffi , del dono , e conceffione aiuti dogane , 

tquiualenti,impoftiicni, trame foranea. Gabella, Soldo di cinquanta mila 
buomim, taglione , aumento delle genti d'arme, impofitione dell' entrata 
de vini. Impreflì generali , & particolari, [ubuentioni,ò [affidi] di unto 
foldi per proceffo.Ttffcatto delle loro communan\e,nuoua ffibumtionc , ò 
fuffidio del palamento [opra le Città [etrate.accrtfcimcnto, à diminutio- 

ne del pte^o delle monete fopracanchi di doi ,tre,e quattro [oidi 

per libra [opra lafumrna vniuerffile delle taglie, gio{Jo,& ottauodel vi- 
no, che fi vende a minuto ‘Piedfourcba,& altre fuperimpofitioni . 

In vna parola il popolo fi duole delle calamità , & opprtffioni publi- 
chc,cbe lo rendono co[i nudo di commodità , e di graffa, come vna anato- 
mia d'vn corpo banano. 

, La Trebbia // duote.de i fermiti] ricom p tuffi, c dell' indi] creta di- 
fiributuont delle liberalità del l{è . 

Il Clero prorompe ancora pù fate, e fi duole , che ne tanti dinari , ne 
tanti fopracatichi,che fi fono canati dal [no or dine, nò hanno fatto alcun ' 
auan^o nel feruitio della Religione. 

Il l{è dunque, ebe non penffi ad alno, che a rinomare il fecol d'oro,c ren- 
der la quiete al popolo ,-opprtfio , e languido commanda a i Deputati di 
tonjiderareatutto quello, che farebbe di fuo [olUuamento. 

Di la nacque l'Editto dilla [appi afone degli officiali dimena ere a- 
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tiont,eC apertura delio [carico delle taglir.ma ciò fu con induflriofa Jlrat - 
t a gema della Lega.Sifa la propofìa al Hf di ridar le taglie quelle dell'- 
anno ifjó.e (ifdcmqucjto dijfcgnOfCheJèil I{è lo eonudtua , ■pettina a 
pnnarji del modo tt affaldar le fue armate , di contentar i fuoi ftr nitori, e 
mantener la grandezza dell’ordine di S.CM.ft ricufaua, l'oc cafone fa- 
rebbe aperta d’ammutinar gli flati , & effettuano quello ebe ihaueua 
deliberato di dar vn curatore al l{i, e cacciar quelli , cb’erano appreflo 
di lui. 

Vedi il mani II Ducadi Cjuì/a diffnadeua da vn canto il I{i di concederlo, affinché a 

fello del Rè compiacenza degli flati, egli non abbaffafft la fua auttoritd,c da W alti» 
opra di que jp,„g eua ,• ‘deputati ( ebe ogni giorno erano in Camera fua per concbiu- 
der quello ebe dir, e dimandar doueuano ,) dì continuar le loro proftett- 
tiont. 

Il l{éper etiitar quefto furore, conteffela rìduttione delle taglie, [per a- 
do tuttauia,cbeper tal temperamento continuando gli flati,lor darebbe 
a vedere, ebe con fipotaprouifione di danari nò fi poteua fati tf or al trat- 
tenimento della dignità He ale, ne alla guerra contra gli Fganotti, cit* 
tutti baucuano dimandata, e giurata cofifolcnnmtnte . 

Età tanto fi confiderà il modo di rimetter il fondo.Si tratta cantra co - 
loro, che hanno maneggiate le rendite generali , & abufata la liberalità 
del Uè di rider conto. Si difeuopre a S.M.la perdita ,e le font c'bautua ri- 
cevuta ne i contratti del partito delfalt,ptr fei annate finite Evitimi» 
g iornodi Settembre i j g 8. a gran diminuitone delle fue rendite genera- 
li, & oppreffione de ijuoi Juddtti, venendo quefìa perdita per eiafeun an- 
no alla Jummadi ottocento ttentafei mille feudi ,tr per E altre fei annate 
quattro miUioni,& ottomille feudi, e per non bauer mtffola gabella del- 
la tratta del [ale al fuogiuflo valore . 

Propofta del Quello auuifo grande certo,& importante per conto delle rendite ge- 

li re fidente ncralt fù dato da i Signori Treftdcnti Malici, e Bobier, c baucuano im- 
Malct ,e Bo- pagati cique anni a Jcuoprir il fecreto di que fio negotio colorito, e riuefli- 
b ‘ er * to di [off fticberie,e fin t ioni de i partegiani .j 

In tanto, che i Signori delti fiati fendono le loro memorie , vediamo , 
che progreffo fanno le forze del Hji,a i lochi doue fono deftinate. 

Il T>uca di Tqiuers conduce l'armata in Voi flou, il Duca d'Vmcnafc 
ne va in Deifinato . 

, j Quella del Duca diTqjuert era grande, efórte,efprometteuadi rtn- 
DuT/dl N; C . r lerrcn jolamente tutta la ‘Provincia ubediente al !{è, ma ancora di ra- 
um in Poi- equi fìat la mala fortuna della battagliadi fon trai per qu alche vantag- 
ito» • giof,e memoriale diflegno. 

Era egli Generale dt qui fi a armata , e feguito dal Signor di Cbafìi- 

gneraye 


Digfced byXii*9gk' 


Di Pietro Mattei, Libro Quarto. . ts % 

ontYdyt Ma Uro di Campo d'vn Reggimento diente a piede, dal Signor 
di S agone tJHarcfcial della Canali aria leggiera, dal S ig di Laucrdin t dal 
Signor della Cbatre,gran Matìro di campo , & ira quell'armata campo - 
/la di Frante fi, Suggerì, Italiani , e di molti gtn tiri) uomini volon- 

ta Ta Città di Mauleonfà il primo oggetto della loro imprefa , e fi ridde 
in vn /abito cinta dalle truppe a picdi,& a Cauallo. ... _ 

E vna legge di guerra di punir quelli, che volendo pafiar i gialli confi- 
ni del valore , fanne d' vna matura rifolutione vn'autbentica temerità, t 
ioflinanoa-difftndervnaptaz7 K a,thc non t fuHentabile . 

Quindi auuenne, ch'^una di Alontmorancy Conteflabiledi francid-t 
fece impiccar tutti quelliicheirouò nel C alleilo di V Ulani, e quelli, cb' era- 
no in vna Torre del 'Borgo S. limonio di r Pauia. 

La guarnigione tuttauia di M auleone, fe ben conofeeua il mancamen- 
to dcllc-munitioni, eia debolezza di quelle muraglie non fi volfe render , 
ne capitular fin tanto, che non fi ridde in eflrema neceffità.tù la quale ter 
cò la capitulatione , contea i cui articoligli affedianti effercitarono (fatti 
inbumani su gl'affcdiatirefi , e difarmati abbeucrando la vittoria nel 
{angue Francefce . . 

Di là rollò faccia verfo UMontagù . Il Signor di Colombiere s Couer- 
natore di quella ‘Pia%%a je le fece incontro ,e [aiutò le truppe del Duca di 
Tfiuert con vnafuriofa [caramuccia , che recò tanta perdita d'vn canto , 
che dall'altro . 

Doppò filmili giuochi f artigliarla fece i fuoi forzj,e eomofie la conila- 
Ra degli affé diati , di maniera che poco doppòcapituhrono bonoreuol- 
tnente lotto buone condii ioni . 

Mont agàrefo f armata feri andò a battere la Ganacbe Città, e f a - 
Rello sà i confini di Totftoù , e di Brettagna come diremo a fuo 
loco. 

Il Duca d'amena , che era a Lione per pajjar nel Delfinato trouò i fuoi 
affetti tanto raffreddati , quanto erano ardenti al principio , e conojcendo 
bene, che i diffegni di quella forila erano rouinop, e fondati troppo legger- 
mente fopra l’ammutinamento d'vn popolo, fi trai teneua in buon tempo 
appettando il fin de gli Stati, durando il fuo foggiorno . 

Il Signor di Mandelot portò neU’altro Mondo il timore , cbaueua d'ef- 
fer fcaualcato dal fuogouerno dal Duca di T^emours , che n’era fiato pro- 
uiflo,& baucua la pr e ferrea del Duca dimena molto fofpetta fop> a qne- 
flodiffegno, 

Caddi amalato sà il fin d' Ottobre di dolori colici, accompagnati t facci 
denti dì fi bre,e di gotta, cb in vno itttffo tempo gli verme in vna mano: 
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nonceffe alla n alacta fin tanto , che vn nono accidente Toppreffe fi /Irai 
riamente la Domenica 1 3 .di b/puembre, che il Venerdì aitanti giorno fin 
ti le ftie forche molto indebolirli , cominciò a prout dere al disloggiamene^ 
dell'anima , confolà Madama fui moglie , pregò tlVadie Edmondo jtu- 
ger di rapprefentar al Ri, che monna fonerò, & indebitalo perfuo J frui- 
ti o,r ac tornado la moglie, & i figliuoli a i Cou/olL, & E'cheuini di Lione , 
gli prega di mofirai ,c be non erano amici di fortuna nò permetteffero , che 
fo/tc fatto morir B mcherottierc,e che i fini mobili, (Sveliti fuffero ven- 
duti nella 'Piarla de i Cambi], fece le medefimc raccomàdatiom a quelli 
della natione , & il Sabbato di fera Irebbe i'rflrema fattone [applicando 
Sua Diurna Maeflà di lafcìarlo ancora vi par d'anni al mondo, fe vedef- 
fe, che fu (je bene per la fua Chiefa, perferuitio del Hi, e commune vtilitd 
di Lione . 

Il Duca d’f mena lo vi filò la mattina feguente , e conferì [eco qualche 
tempo. 

Quefìo Signore c'baueua molto penetralo con Cocchio tutto il tempo 
dì fua vita nell' affari della Lega, con vn fpirito fe non profetico , almeno 
pronofìteandogh difle , che il fin degli fiati di TSlois non farebbe fi grato , 
?refafii j dd che il principio ; che la piaga delle barricate di Parigi gel tana fanone^ 
elfifati dJ ancora ' c,,ela P re i a d' 1 Marcbcfatodi Saluto l'haueua molto aggran- 
fi Legija- dita , che il Duca di Cui fa mai non trouarebbe modo di placar quel mare 
che tanto baueua tomoffo,e che ilfoccorfo, ebe fi promettcua dalli flranie * 
ri, Cingano irebbe . 

UH oiì il Menotdì ventiquattro Tfouembre e fi [atterrato il giorno 
di Sant'-dndrea tefiificando Madama fua moglie ntll'honore,nelC ordine, 
e nell' apparecchio della pompa funebre, cb’vna vera amìcitia dura dopi 
la morte . 

Il Padre Edmondo -duger recitò C or ation funebre in prefitta del Du- 
ca d' fmena, c decorrendo fopra le lodi di quel Sig. diffe, thè mai non ha * 
netta voluto feguir la Lega , ch’era morto confante nell* fua religione, Je 
n el/eruitiodelRf. 

‘Ritorniamo alti Stati , don e il Rè t'affatica con infatkabil cura a ca- 
var i remedij, ebe fi prometteua da i falutiferi configli , che gli erano da- 
ti, e come bcaecfperto Pilota forbifee, e liftia letauole delfuo vafiello per 
, leuare tutto quello , a che può appiglia/ fe quel picchi ptfee , che in 
70 all' onde arreflai più gran nauiltj , attende a tagliare tutte quelle 
difficoltà , le quali impcdtuano , che il fu 0 Regno non fi faluafie da i 
flutti di vna longa guerra , e pigliaffc il porto d'vna felice tran- 
quillità . , , 

UMa mentre continua con ogni indafiria , e de fiderio a quello fimi » 

' ( effetto, 
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effetto, ecco tb'in vn f ubico quelli bell' armonia de gli fiati, comincia a 

perdere le {ut confortante per la nuotagli*, cheti Duca di Scuota la- .. 

„eua futprefo il Marchi fato di Saluto, e i ar magno, a , I finale delle 

guerre di Francia in Italia, . , 

Bifogna inchiodare in qucfi'Hifioria quefiodifcorfo,tpigliarovo po- 
to alla lontana, per renderlo più chiaro , mostrai do puma qual e il 'Pu- 
tti di Sauoia , qual furono i piinapaltmotui di quella impiefa , ildnt- 
to,e la raggi one ,cou ta quale ei fi de fende, e l'ordine ,cbc tenni per arri ■* 

* Io metterò quella propofit ione, che quefto^ Vrcnnpv è obligato ® J ‘J, S ^' 0 “ U 

( ino alla Francia, e come tale nc pnò.ne di u efferle nemico . E figliuolo di 
quel gran politico Emanuel Filiberto Duca di S auoia, chcfcppe con tan- 
ta prudenza racquiftar li Stati, ebe fuo V adre h avena perduto. 

La principal gloria, e certo a miogiudiciolapiù ncceffaria ad vn Tie- 
tipe della fua forte, fu che tri tanti difiurbi,e in rneg^o di due Monarchi 
guerreggiami infume, jeppe mantener fi co fi bene, che ne dell vno,ne del- 
l'altro fi molli ò par tiale ,ftconferuò in pace affettionato alftruittodet 
liofili Uè , come quello che fu degno difpofar la farcita del grand Henne» 
fecondo amico del Hi di Spagna, nella cui corte haueua paffuti i maggio- 
ri fafiidij della fua perdita , buon vicino a i Sumeri, & altri Vrcncipi 

d Italia . , , . 

"Per viuer in pace fofferfe il libero acciffo de gli Ugonotti nella Citta 
iiTurino , (i afficurà loro la ritirata ni Ila valle d'^tngrongne Lucerne , 

S.tWartin Tragela,e le Ttronge, ftnga r forcarli , come haurtbbe po- 
tuto, di viuctt jecando la Religione Cattolica, e preu edendo di lontano rt- 
cercò allodi iguana, CMadama la Vrencipefia fua fot ella per fuo fi- 
glinolo. _ • . 

Quello ebe pratìcaua in tafafua lo configliaua ad altri , & vedendo , 

(bcH urico Rè di Totonia minaiciaua d'attendere la guerra fi tofto,cbc 

bauefie meffo il piede nelle frontiere del fuo Regno , lo diflonòda quella 
rifluì ut ione r apprestandogli Cintato tucnio delle guerre^b al più del- 
le yohtfono dolci all'tntrata, ma difficili a condurle , & amanffimt alla 
\ffcit* . 

Polfe più lofio lafciai e dette fue terre alti Sumeri, che repeterle eoa 

tarme . - . . 

Sigouernò lofi iene in quello configlio fpreg^ato dai nofin T{è,& ita 
preffe nel cuore di fuoifuddtti tal concetto della fua prudeutia,della fua 
grandetta, e della fua felicità % cheil iauoiardo non polena imaginare, 
ne concepire gronderà più eltuatdj felice,che quelladi Sua ^iltcgga * 

■fiiukacbt Je ben il 7^ di Francia baueffe benjaputo condor la fua for- 

te^a 
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tcgga era buomo da diventar (JMafìro dì cafa del fuo buca- 

Carlo Emanuel Juo figliuolo vedendo, che il maneggio di fuo 'Padre gli 
baueua laftiato i / uoi siati con vnagran quantità di rendite generali , 
non però tale , cb’bautffe ballato per far guerra fuor di cafa, fi rifjolfi ad 
impiegar tfu fi i gcnerofttà rata n lui , a qualche bcll'impreft , minacela 
Ginevra, e fa Villa di far vn gran tforgo.ma conofeendo l'nififfiùrng/r . 
delle /ve forge per vn dij segno coft alto ,pcn[a al Juo maritaggio, e Jpofa 
la figlia pojnata deltoidi Spagna, 

Si credeva alprincipio,chefi contentale a efiere amico di Francia, e 
confederato di Spagna, che sò il timor della caduta del nofiro fiato , non 
fondarebbe alcun diffegno, che s'artifianbbc p.ù alle cofe afficurate » che 
alle lontane, Sf incerte, ebe vedindoda vn canto i Tedcfcbi, dall'altro i 
Suggerì, e da vn altro i V indiani , <7 1 Trencipi d’itali a, fi farrebbe. _j 
avuto de t Frante fi / uoi amici . 

Il Duca dì Sa si giudicava , che s'bavefie dcll’ambitione in capo ,/ vanirebbe f otto 

uwa non può vn ptugiufio titolo, ebefintendofì debole, non pigliare bbe impreje centra 
hiuendo^e- vn V P oten te,ne diftruggerebbe i amidi ia, e l'obligo , che li doucua te - 


uveo il Redi 
Francia . 


Preteflo dcl- 
I'iijU afone 
del Marche, 
fato di Sa. 
liJZ20> 


Ambafciaio- 

rialRc. 


L*anno'ii8r. 


ntndo li [voi Stati di quella C oraria, che di nono per pvra cor tefia gl’ batte- 
va refi) S allignano, c 'Pigne* oh sttuttauiajeng apparirne neccjjitd, fin- 
ga ragione alcuna intrapièdel'vfurpationc dille terre di Francia, conte- 
nute nelTiemontc. 

Ciò non fù pertanto fenga prete filo, ne finga manifeflo,e parata, Scrif 
fi al Tapa , cb'il timore , che il Signor di Vefdigucret non s'impatronifie 
di qui Ua Tiagga per bauer vna retirata , & vn rifugio dcgl’F'gonotti 
in mego le fue tette, l baueua sfotgato diflornar vna tal calamità per la 
Cbieja in generale, & in particolare peri [uoi Stati , tbe d< fidcraua con- 
fini ar nella purità di U' antica Religione fitto l'obedienga della ScduL-t 
Jtpoflolica . 

Si fin fa col Rj di quefia inuafione , e dice , che il puro gelo della Reli- 
gione, & il timore della vicintnga contagiofa dcgC Fieretici a ciò l'bauc- 
ua sfotgato, e gli mandò il fuo mba filatore per fargli trouare buoua, e 

tnajcberata qu-fit' ingiuria, con t piò bcllicoloii,cbt potrjje . 

Fà fimbiante al principio di non voler tenere le Viagge , fi non fitto 
fauttO'ità del K£,& a poco a poto vfurpaua tutti gC atti fu premi, coffa 
gli vfficiah di S Mae fià,innalga le crocidi Savoia, & abbatte i gigli di 
Francia. 

1 [uoi fcruitori cuoprono quefi'vfvrpationc con altro titolo, e fi fi ema- 
no , che il Mar die foto di Saluggo è vna Signoria di Savoia , e che vn di 
quei Marcbefi valore fi, e brano fdegnado fare bomaggio in perfona a (far 
lo PI. Duca di Sauou molto gioitane fu per tal difprcggo dichiarato felli 
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ne, cacciato da fuoi paefi ,& il Mar che fato confidato: mà la veri tè è, eh; 
quella terra è (lata (empre Signoria del Delfinato , comprefo nella dona- 
tane, eh e fece il Trenupe Ilumberto alla corona di Francia . 

' Parimente quel Marche fi di Saluto hebbe ricorfo al Hi di Francia , 
thè lo rictui in prottettcne, e bomaggto,c i (noi fucccffori dopoi batto con- 
tinualo il debito di vafjatli verfo il Ri Carlo y ili. Luigi XII. Franccfco 
primo. 

Di li viene, che colui , il quale bà inusfìigale, e ridotte in vn,gran 
trattato leianfe, e ragioni della prefa dell' armi del mefedigenaro rap- 
porta quella prefa del lM vebefato di Saluto alle rifolutioni pigliate 
dai capi de Ila Lega della fep arai ione di quella corona , vedendo bene. t , 
che n tu no d'cjji la polena conferuste intiera. Ecco quello , ebe no 
ferine . 

Jr. quello tempo il Duca di Sauoia , credendo , che il Ri f uff e rouinato 
pereffer v fitto di Parigi , man dò a richieder il Duca di Guifa di far Lega 
ficco con tal confittone ch'egli hauefje per [ua parte il Marchefato di Sa- 
luto , la 'Trouenga, & il Delfi nato , il che non vo’fe intender il Duca di 
Cui fa, de fiderado di conferuarfi il Regno intiero , il che fdegnando Sauoia 
mandò al Ri a Chartres il mefe d'^f goffo ad offerirgli ogni amicitia, e fi - 
curtd : Il che riticrefcendo a Monfignor di Guifa , mefje auanti la di ttcu* 
intclligcnga,c Lcga.concedcndo al Duca di Sauoia queUo,c’baucna dima 
dato, e fù autieri ito della rifolnùone prefa contra il Ri negli Stati a Bloit 
a fin che dal fuo canto haueffe tempo di fare i fatti fuoi nell' ifie fio tempo , 
di che non fi feordò punto, feordandofi però della promefta fatta al Rè , di 
fpontanea uolontà.-percbe prtuennt il termine dell'efiecutione,per la fur- 
prefa del Marchefato di Saluto , che feruì per antecorriere alla confpi - 
ratione fatta contra la per fona del Rè.com’ognvno giudicò, efiendo mol- 
to fatile a conofccre, the’l detto Duca di Sauoia , tb’l vn picciol Prcneipe 
al puro delta potenza di quello Regno, echi talmente impegnata la-» 
'Brcfia , la Sauoia, e’I "Piemonte a i confini della Francia , eh era in poter 
dd Rè di fonargli la maggior parte di quei Stati in pochiffirno tempo ,fc 
non era fofienuto,ò che S.M.fuJse altroue impedita, non s batterebbe me fi- 
fa all'imprefa di Carmagnola, Rauil, e Saluggu tenga qualche affìfitugj; 
che dall'altro canto il Rè farebbe ritenuto , iì irnped-to di fargli guerra ; 
talmentc,che fatto tale imp! dimento, potcua ben rc'tar ficuro, che dopò la 
tenuta de Stati S.M.ricuperarebbe u fuo vfur paioli, e non efiendo diutr- 
tito lo touinatebbe anco nel reflo. 

Quanto a me hoftmpre udito dire, che queflo Trencipe gioitane prcue 
derido la diffipatione di queflo Stato fi affinar aua doucr efier de i primi a 
metter mano alla diuifme, come figliuolo, e manto di dut figlie vfcìic* 

dal 
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Cadenti ar- dal [angue di Tràcia, ech'vn fi bel peggo di terra in meggo delle [uè, me- 
bori [eeuriias t i [aua bene di nfuegliari p <1 addormentati, fcaldar i più freddi, e rifpet - 
inlKlt ' tofi , & ancorché vi f<ffr dtU’mgiufìitia ad intraprenderlo , vera della 
Pèliticadi r *Z* 0ne ni poffe dirlo, fac.ndopaffar a tutti i Configli per quella Hretta 
Spagna, Mul- K *g oL * dl Spagna . 

m fieri probi Molte cofefoi.o piabibite , ibe tengono tuttauia, quando elle fono fot - 

bemur qui teiHora per effequir quello d ffegno, egli baueua fatto follicitat vnanno 
tamw tenct. i ntlcfQ t \ Capitano Gommatore della Cittadella di Carmagnola, il qua- 
le faando doppio giuoco pigliava con una mano il dinaro del Duca , con 
[ altra fcriueua tljuo trattato al l{è,e tamofeppe temporeggiare ,c’bauì- 
do auangato in quella pratica più di venticinque milla feudi, fi ritirò al- 
la Corte finga dar in mano del Duca la fo> tegjga mercantata;nel che ve- 
dendo fi egli defraudato da qutfìo cant o , e che le'Barricate di "Parigi ta- 
gliavano del lavoro al t{i pm di quitto, tbe poteva fare , raddrigga. * 
■pna feconda p’ aticaper Jurprenier la Cittadella di Carmagnola per l’ in- 
tra me ff a d vn Caporale nominato la Chambre, il quale difcopcrto, e fur- 
prefe in quel difiegno traditore , t ditleale fù impiccato per li piedi nella 
Tiagga di Carmagnola^ poi flr angolato con ijhoi complicane per que- 
sto il Duca , vedendo che i penfieri del t{i erano fiffi nitrirne, ch'ai UMar- 
ebefato di Saluggo , re ilo di fare vnagran levata di gente di gutrra,fece 
montar aCauaÙo il Marcbefe di S, fortino], e folto vnafalfa nuova, che 
fateua correr di affediar Monferrato, s’i ricamino cofi a propofito, che la~* 
notte d'ogni Santi furpreje la Città di Carmagnola , ch'era guardata per 
la maggior parte da Piemonte fi. 

La UttadcUijbe foleu a eficr vettovagliata per più di due anni, fi tro 
pòdi tutto fprouifl a: perche il Signor di S. Silvio, ch’era fiiccefio al co- 
mando delta Colta, bauiua fatto levarle vutouaglic per farle uuouare,e 
rinfrefiare : talmente, cheli spiani per non afpettar te/in ma nt ceffi td 
con poco honore refe* e quella fo’tcgga inefpugnabilc,nt Ila quale ver ano 
piu di 400. peggi ua> tigliariagroffe , e) minute con molta muntitene di 
polvere, e di ballc,& in quello m- dole doppie, che volavano d'ogm parte 
fecero acquiflsr 1 doppi canoni di quello fecondo Mr finale di Francia ; fi 
che in meno di tre fe: umane, il Duca occupò tutto il tMarcbtfalodi Sa- 
luggofi Capuani, 'J i faldati Trance fi fi ritiromo,vite, t bagaglie fatue, 
con i tambutn battenti, infegne fpiegate,e con Parme in mane fiiamete, 
con le corde amorg ite, Jenga toccar le tre paghe, che il Duca bau 1 vaierò 
promeffo nella Capitulatiove . 

Queflo acquilto/ilgò molto bifronte al Duca , e ifuoì fruitori gli fa- 
cevano creda e, chi quando anco bifognafie renderla , fra tanto lagodf- 
tebbe, c ciò furia far i fatti fuoi molto bene a propofito . Su bile fece bat- 
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t(f monete d'argento al pefo del nitro , o ducutone con vn centauro, . , 
che con vn piede ulema vna Corona nuerfata con quefto motto , [ op- 
portuni . ] 

Il Ri n’hebbe poco doppi la nuoua , eeonfidcrandoil tempo de idi» 
fìurbi , diffidente , e commocioni , che la Lega haucua praticate , iw* 
pittò quella lui p re fa ad vna brattata, e maluaggia volontà contea il be- 
ne, e quiete d, i fnoi Siati, e ben saccorfe, che il Duca di Sauoia credendo, 
che la diuijione defie a ciajcuno vn boccone di quello Regno, voleua far » 
fi la fu a parte ,e più per commodità dì vicinanza , ebe per altra ragione 
cera imp.idronito del t-Marchefato di Satuggoper congiongerlo al Vìe» 
monte, cbaueua preveduto, che efiendo Sua Maettà impedita a fmorga- 
re il fuoco, ch'era in meggpilfuo Regno, non bauerebbeil modo di foccor- 
rer l'ettrtmità . 

Quelli , che d'ogni tempo baueuano i gigli , e'IrìfpettodeUagloriàde' 

Francefi viuamenteimprefia nel cuore , non potendo fopportare a vili a ^lhno'bil"! 
di tutta la Francia afiemblat a a’Blott Finuafion <£ vna "Piaggi, ch'era Francefepcr 
lam.ìJfadtU: Ipoglie, degli acqutftì, ebei Ri di Francia baueuano caua- far la guerra 
to d'Italia, rtmoflranoa SuatJMaeflà,cbebifógnaua darlaPaccagli in Sauoia. 
.vni , Si a gli altri per vendicar quello tòrto , e cacciar la taprà\ 
che m angi ai canali , in tanto , che il marito contraffa con la moglie, cor- 
rer al lupo, che fi lancia ti la mandra , mentre i T a fiori fanno gara-» 
infieme. 

Cofì i Romani s'accordarono, quando vidderoil nemico innanzi al 
Campidoglio » 

Co fi » Spagnoli Infoiarono illoro ammutinamento , quando viddero le 
Croci bianche]a vifia di Fontarabie , 

Cofi i Francefili pacificarono per difcaccìar f Inglefe di T^ormandìa , 
dicono al Rè,tbefarebbono accufati d'vna gran codardia, tfvna vitupc- 
rofa dapoccagine,fe non fi uff enti fiero di quefla effe fa ,jefoffri(fcro Carro- 
ganga, e l'amba ione d'vn inimico fi debole, fe Li jua fiero [mrtnbrar della 
Corona di Francia le Piagge appartenenti a 1 primo figliuolo d’effa ,fe_j 
fofin fiero, che vn picchi Trencipe leui di bravura al Ridi Francia il pie- 
de, tbe le retta in Italia, con quattrocento peggi d'artiglieria, C^ir finale 
del Ri Francefe di là da i Monti, quei' c^dr finale, che patena far fonder,! 

. rouìnar le pii fuperbefortegre dello Spagnuolo, che refiaua loro , carne 
vn forte pegno per ricontar ben prefto,Jgapoli,e Milano, 

Il Rè, che haueua Conceputo nell' animo vn giu fio dolore s'irrita con- 
tro quefta tirannia , tiferifee quefto ramo al tronco delle congiure d rii et» 

Lega, dice di voler donarla pace a gli Ugonotti per fernìr fi della loro af- 
fi fenga cantra quelli, che voleuano fpogìiarlo, prima, ebefuffe apparto - 
• ' cbiato 




Digitized by Google 


»4* Hift. delle Riuolationi di Francia 

cbiato d'andar a dotmite,e propone diefatfi di quei Maefìri diValefitTO, 
Guiùfifcuù Cbt l ° teneuJno fbggtttoallt loro paffioni . 
ul 1 cu 11 Duca di Cuifa.vedendo.ebe in tutta l'^ffemblea, tutti i VÌnlamì- 
ti, e tutti iferuitori dtl Rè ,giudicauanoqueHaintiafioneefferdifua in- 
telligenza ,egli effetti della lega , ch'ella faceuaconcipireodio ,c penti- 
mento net cuore di auelli mede fimi , che trouauano tanta giù/litia nel fuo 
partite, [applica il Rè di non attriftarfi di quello fatto „ affienandolo, che 
tome jua CMaelìd , baueffe efiinto ti foco, che gli Ugonotti frmcntaua - 
no nel [no Pregno, egli farebbe de i primi a paffar i Manti per far la gui tra 
al Duca di Sauoia, e nejupplitaua Sua Mae Hi di dargliene la còmmi f- 
fionei ma che prima doga’ altra tofadoueua affieni ate d fuo popolodel 
contento, che r baueua promefio dtl giuramento della [anta vnione , e ri* 
folution degli Stati. 

llRè, che non può digerir qu e fi' attui fo , ritenendolo come daltoredi 
colui ,c’b aliena dato,e[pirito, e moto al male per le pratiche continuare , 
con i [Ir anierì , vedendo, che ne’l fuo editto di riunione, ne l'obligo del giu* 
t amento , che baueua canato dalla Religione , de i Trencipì della Lega , 
per farlo [epurare da tutte le affocìationi.cofi dentro, che fuori del Regno, 
non baueua gli effetti , che gli erano promrffì , ft propone d'allbora forfè 
ragione di tutte l'offefepafiate, credendo di non effer obligato ad cfftruar 
l'editto et pnione ; poiché la Lega era fiata la prima a contrauenire, con- 
ferendo ai pcrnitioft diffegni dello firaniero , e continuando Unte Ihgtn- 
%c,cbe baueua con lui . 

Fri i tanto , ch'egli diffimula il fuo difpctto contro il Duca di Gui- 
fa » tiene con quel di Sauoia vn altro proceder , come diremo più ap- 
preflo. 

Che il Rèdi Apuano non baueffe vn'eHrcmo difpiaccre dell'ingiuria 
fatta da vn picciol Trend pe ad vngran Rè, non bijogna dubitarne ; ma 
ben fenallegraua ancora per la fperan^a di quelbene, che fene c aulireb- 
be da queiìo accidente , e che farebbe vn occupane per metter fin alle di- 
ui fiotti, e pattuitili dello Francia. 

7fel tempo , chequi Ha umouj turbali Stati di Blois , egli era alloca 
Rotbclle , douc egli f attua vn altra Uficmblca delle Cbieje della fua Re- 
ligione , effendoli dagli artifici) della Ltga ferrata la porta alloco, do- 
uc egli doueua proceder , coni - puma Tiencipe , e primo cMagifirato di 
Trancia . 

Arrembici al Quefi' -4 (Semitico fi cominciòadi t q.T^puemb»e,nella Cafa della Cu- 

lo Kochcile., tà della Rotbtlle,prcftdendo il Rèdi IRauarra con l'affi fienosa dei Signo- 
ri di T arene, e della Ti intornile ,& altri gentil' buomini della fua Cafa, e 
dtl fuo (an figlio . 

Si 
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Si VÌddero venir Deputati da tutte le parti, non vedendo qudfi Vro- 
uincitt in Francia , dine quella Religione non babbi a guadagnato qual- 
che folco di terra . Da i pareri, e rifila ciotti d'effa vfcì la [applica , che * 
cor fi per gli Stati di Bloit [otto nome di Franteli , banditi per la 'Religio- 
ne , nella quale fi {applicano U Re di redituir loro la liberti del primo 
Editto , il quale dal nome del mefe, nel quale fu publkaio , fi chiami l’S- 
ditto di (jenaro, ordinar, che fufie u tfiemblato vn fondi io nauonik,nel 
quale l ‘Dottori dell’vna , e d U' altra parte potefiero con agi fuungga 
alla prefenga di Sua iJWaedà,edituttal'c^4{]emblca dtfpuiar dolce- 
mente le loro tbff.renge, deciderle, e rifolutrlc / untamente , di conceder la- 
ro la mano leuata ndhbeib pofftffo de i loro beni, per fiuucmr alle loro ne 
enfiti, e permetter, che la lor [applica [iattgiflrata,dlcostenato in quel- 
la ameefio per [ua benigniti , acciochein queU'-dfiembiea niente fifacef- 
[e a loro pregiuditio. 

Quella f applica era ben mal condita per tffer direttamente contea la 
principale tnuntione dritti jfemblea ,la quale compofla per la maggior 
parte di perfine fcielte , & dette fra le più appaffionate al profitto della 
Lega voleuano più colio iifiruggtr , che ìnfiruir lì defuiati , & annegar 
più lofio, cbelauargf infetti. . 

Et perciò non contenti dell'Editto d' vaiane, che era la vera morte de i 
Trote danti, non cefiano,che non babbino canato dalla propria bocca del 
Re , e dal conftnfo delti Stati vna diebiar ariane della perpetua ình abili - 
td del Rèdi ’bfauanaalla [ucci filone di quefia corona; non f noterò peti 
i loro artificij tanto auelenar tutto il corpo dritti fiemblea , e le volontà 
mn furono cofi fchiaue all’ opinioni de i LtgaUrii,cbc non vi fufiero an- 
cora delle perfine di bonore,e di riputatmne^he non voleuano permette- 
re che al Ri fi leuafie il modo della riunione di tutti i fimi {additi in vna 
fila Religione, poiché il fine degli Stati altro non doueua eftere.tbe il be- 
ne £ vna publica tranquillità; per tanto lo configliano liberamente di 
procurar contra quello fcifinadiconfchnge vn Concilio libero, tleggit- 
timo vniuerfale,ònationale,rimedio printìpalifiimo prouatoneU'berefie 
più perniciofe,cbe non fona quelle del nofiro fecolo, per il quale i corpi po- 
litici fono dati purgati del loro tattiuo [angue , e riempiti di buono, e 
vigore fi. 

gii altri, che comandati am sù la volontà del Rij degli Stati diamo , 
che la verità vna volta difputata nondeue efiere mefia in tir colo, che ni 
era ragionerie, che all’appetito et alcuni,che t’ erano ritirati dalla con- 
mune compagnia della Cbiefa perforo il fatto loro a parte, CS introdnr < 
deliri) del loro terueìlo mal cinturato , hanno me fio in pena tutta la . _» 
Cbridianità a far un Concilio fie refolutieni del quale altro nò potnbbo- 
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no efferc , che quelli prime, non battendo la verità je non t ma faccia , & 
vn volto. 

Ter tinto con figlia nano Sua Mae fida prouedere , tbe il fuo fuccef- 
fore non f<ffe d'altra Religione che della fua, & affi curar li Cattolici che 
niente più temono, tbe lo flabtlimento del Hi di Iguana alla Rea- 
li Ut-, . 

Parlamento // Rèhaueuaben promeflo nel fuo Editto di metter ordine alla fueu» 
r' bruito 7^ f ,,cce ff‘ ant: ma nell' ai, netta qnal’eta, nel vigore de gl' anni della Pagina 
anào 'nfiit " [naCMoglie fperaua,cbe Dio lo benedice ffe d'vn lignaggio mafibto, tbe 
Ne qu'5 affir trontarebbe le d ferente di quelli ambilhfi , e perciò non fenttua volon- 
mer, vel txi- fieri ebe fi tocca ffe quella quell ione, per la quale fi fminuiua la fua aut- 
liimet vel tonti, efelifactua tlfoffo auanti lamette ; perche come vnTrentipebi 
rum Re™i Schiarato il fuo. {note fiore , biffino il fuo tefiamento ,e'l Sole octiden~ 
di ius debea u del f uo Regno , ogni vno leua gli occhia quello , che deueleuare'dop- 
tur. po Ini . 

In Homa era delitto mortale d'inuefìigar quello, che auuenebbe top- 
po la morte dell' Imperatore, e gli Imperatoti iìTtcrchinon panno [offri- 
re le [p trance de fuoi figliuoli, gli allontanano dallaloro corte, nè li vedo- 
no mai, fé non nella cuna,o nel feretro. 

Fi fono delle (JMonarchie ben regolate , e pacifiche , oue fi putti feono 
quelli, che troppo curiofamentc t informano di quello, che può efiere dop - 
po la Morte de ; loro Re gì. > 

Il Variamento d'Inghilterra follecitando la Regina di nominare il fua 
fucctffore fri tante famiglie cb'a/pirauano alla facce ffione , non bibbt-» 
altra rifpofia da lei, fé non ch’ella ctedtua,cbc fe le volefie /Ciré il fofio a- 
uantila fua morte,e per tagliar quefit feditiofe curio fili fece ordinate-, , 
tbe ninno f offe cofi ardito, che proponete quefìa di/pma di Ha fucttffiont 
al Regno, e la dead, ffe lagelofia di colui, che ci incalva , è incredibile , e 
di maniera d [fidente, che il padre non può /offrire la [piranha, doue il fi- 
gliuolo lo caccia , l'aro di queft’biflona e troppo debile per poter ligaiC-e 
le pietre orientali che to trono in tanti Vaghi di cor fi , tbe fono Itati 
fatti l opra quefi'vltime commotioni , quello che il fuo auttore chia- 
ma il libero, & eccellente t tiferifce qui fi effetti pio domtfiito de i ne- 
Uri Regi . 

Morie del il gran Rè frante fio efiendo'caiuto ammalato in Fontaintb/eau,douc 

feo 7‘anoo e ^‘ e>a vni v °l‘ a al P'* nt ‘P 10 ^ mt fi di Maggio , mìl'iHt fio anno, tbe 
, , 47> egli morì , il mal' accrebbi di maniera , ibe fi tenne per morto , ò per non 

douerpiù viuet molto . Subito tuttala Corte cor fi al ‘Ptcntìpc 'Delfino » 
il quale perl’ifìefia gt lafiadtlla J ucce filone, gii feto fette anni non batto- 
na ardito accoflarfi a [ito Tadre,di manina chea pena timaft tn’bum» 
: il " fola 
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folo di conte W pprt/oil . J,ef]endo andato tutto il mondo ad adorar quefio 

nuouoSole. 

Fià canto il R è ritornò in toaualefcen^a per quella volta , & offendo 
{infermità vnpoco aUegenta,ecco lafefia,nella quale laCbiefa fàgran 
foltnnttà del Santifjimo Sacramento , fetta, che in Franciafolcruicmcnte 
fi celebra . 

Il Vecchio Prencipe fi lena, effe dalla faa carnata con la faccia, t con i 
tapcUt coloriti cantra la malatia , eia vecchiezza fi vefte l'babìto d'uno, 
gagliarda giouentà; in quefio fiato fi trtuautUa proceffioneegli flcffo 
porta il dì appo , fatto il quale era portato il [ fforpus Domini ] aggiun- 
gendo al fno ritorno di li quefie par ole, io farò loro paura ancora vna vol- 
ta puma eh' io mora . 

il che fu vero : perche fubito che fi fparfela nuoti a detta fattiti del Ré 
tutti 1 corteggili ritornarono dolcemente tvn dopò! altro ben {lorditi, & 
in penale l Delfino netta fua volta reflò Jolo,com era refiato il Tadre, que 
fio cracker Rè, quello far fi Ri. 

odicontrario quefio Rinon fidamente permette, che fi difputi della fua 
fucccjjìoncjma fojfnfce. Che fi teuinoV armate per proucderle, e che nettalo 
oijjcmblea di tuttofi fuo popolo fi proponga dì ^eludere fileggiamo [hc- 
ceffore , e ciò non i egli un t forzarlo di far fi fuo te {lamento , e come altro 
non reflaffc al morir fuo,che quello i 

Et ecco le pazzie della Lega , che volendo riuerfare lo Stato , vuoici 
abbattere le colonne , che fono iVrencipi del (angue, le quali re fi andò in 
piedi, in vano mettono mano al bidente, & atta mina de i loro diffegni, l’- 
armate , le fortezza noneonferuano tanto vn Stato , che il numero de i fi- 
gliuoli della famiglia del fupremo Trencipe,che rende uno ordine perpe- 
tuo nella f uccefft un t, tanto che viuono, c [affocano l'ambitiofi [peranzf di 
quitti, che loperueriifeono. 

La Lega dunque non può arrìuar alfineddfuo corfo, ni le fu e for^t-, «Tnondaf- 
ulla ftrona del ramo di ballon, e di Bourbon a quella di Paudemont ,fe fes per inde 
tutta la razz a di San Luigi con i digradata . su c firmilm- 

ll Redimane per contentarli for/enati appetiti ditta Lega , confiate, prrl * m “'* 
thè fi metta sul tauolitrc ciò , che la maggior parte dei Deputati haueua ™ e $ libero?" 
già rifilato, cioè la condannatane del Ridi 'bfauarra, che fu difputateL a Tacit. 
prima nella Camera del Clero , doue fi deliberato fenza gran difficultà , 
thè quel Vrencipe fufjettnuto per Ihrettco, capo i’ effigila ffo,f communi- 
tato panato dtlgouerno di Guy enne, e ai tutiii Stati fuoi, indegno d’ogni 
fu cteffìone, Corona, e Realità . liete doueffe e fi ere nmmumeato all' altri 
Camere . 

, Alonfignor «dreiuefeouo tyimbrunfil Vefcouo di'Bt%atJ[ abbate di 
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Citeaux,& altri Ecclcfiaflicì, fecero intraturda i Signori della nobiltà , e 
del ter postato, li quali tutti infume inttorono in conferenza sii tmeri- 
to, & importanza di que fio fatto, e conformandoli a 11 a prima deliba a- 
tionc del Clero deputarono dodeci di ciafcuna carnei a pei fate intendere tri 
loro rifolutìone a l fé , L >A t a ut fioro d'M minuti in nome di tutti li Stati 
ne portò la parola . 

Sua Madia ricordandocele il Bf diTfauarra le buttata fpeffe vette 
umofiratOycbccra nato,* nutrito in qncft a fu, ma di feltgioue,cbc incò— 
faenza non la potata Iafciare lenza (fiere imi nato , che' f lo fauna per 
fpa anza , ò difperatione d’vna Cotona, fi tirai ebbe [opra il biafmo din- 
conHanza,d'irrfideh a , 1 d'Hlpocrijìa, non per render fi capace di fitr fé , 
ma indegno più tot lo d'effer, ch'era apparecchiate, e farebbe propri mai 
di riccutrl'inttruttwne d'vn (onciho libero, eleggitmc, c di lajuar l'er - 
tore,quadofe lifaccfje conofcere la verità, troua qu t fi a propo fittone fira- 
uamculeappaffionala, tettando fra il nfpetto della Ifiigione ,el'amqr 
del /no fan» tic t atto fojpcfo,& irtefoluto . 

Que Ili, che portano le lmranzc,elc ragioni di que fio ’TmuipeaUa fuc 
ceffone, gli nmoflrano, che lesòmrfjiom , che egli bà fatte e thè continua 
difarc,dopò quesu diftutbi,fon piene dtgiufìitiaeii còpdtratìone, muf- 
firne che nonprohibifcecofa alcuna con osi inai ione, fe non tanto, che l bo- 
llore, e’I zelo della jua tonfiicnzafio vengono ad obligare. 

Che le leggi di quitta Stato ho priuano vn figliuolo p cariba di Ih fic- 

ìigione d' vna Jucccfiìonedirctta, ne CollattraU; prilli, vn Vrencipt ì La 
leggericcuein amunfiratione di rutti i carichi indifferentemente, egli 
vnì , e gli altri tpeubc mena dello Stato f La legge pu mette ad ogni vno 
Ccf. i litio detta {uafeligiijne,t r;on ejilnde pe> JonaipertbfilTrtncipe fo- 
la jarà efeiufo da qucfl» priw gioiti Ttètipe, cheto dà f peri br foto f chia- 
tto nella fua confili nza,net più pretiofo,cbc egli hàbbiaiqucllo cb'affran* 
c biffe gl altri, io ditola legge di quello S tato: perche quella è la legge, per 
laquale viuiamo, e potiamo vtuct in Tace, cioè rimetter quefìo Stato nel 
fuo primo flato, e mirarlo dalla miiena.L’gge deliberata negli Stati d'- 
Qrleans , flati non sforzai > non imbrigliati, neligati per li maneggi, e 
pratichi di quelli, cb'hoggtdì ei di firn bario. 

lo dico di più , stati tari uocati da loro nel loro maggior credito, e pari- 
mente a loro infiaHzu,t quali non baiamo volutodopòmat rompere, che 
non ftamo entrari nella guerra erutle,e quando io dico guerra nude, ptnfo 
di comprender fotti, quejla panda ogni fotte di calamità , t di confufione . 
Legge dunque gi i tta,pcubt ella ineceffariafiegge, non teuocabile nella 
Stato prefente ; perche la nuocatione a mette tn reuma. Legge , giudice , 
legge giurata da tutti i Vnncipi,Couernatori,LuogoteHenn, Centrali t 
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Configlieli di Stato, Corti dt s Par!amèio,T > iaRge Tre fidiate, Città# Co-, 
munita di queflo Regno, da quelli mtdejimi, ch'hoggrdl vogliono proto* 
fior temerariamente, etuUatiolta,cbecgli rimette la deciflone del fatta 
della Religione ad vn Concilio Ubero , il quale chi appetta non puòtffetd 
detto Hcrttico in queflo Statole a ragione può tfjere tenuto per pettina* 
ee } e fcijnu:ico,cbe ad ejso fi lottarne tu- 
li Rè Stimolati dJla violenta di quefle ragioni (lima che non farebbe II Re vuoi , 
ragionatole di condannare tl Re diffauarra fengfvdirlo, e per queflo ri- ‘he 11 ch '»: 
fpoade a qua Signori Deputali di tre ordini, che fi mettefle in delibera-, ^' JU j rr ^ c 
tiene, e seflammafse congiudicio ,e prouidewga ejquifita , iera bene , CS 
efpcdtentc di chiamarlo per l'vltima volta a giurare l'Editto d'vnione,e 
dichiararli Catbohco. * -i 

Quefla rìfpofla del Rè fi pofla sul tapeto nelle tre camere, le quali fe~ i c g a non 

(erovnarauoltadituttelecofepdffate ptrndurreilRèdi'Ufauariand- è di quello 
la Cutefa.L'afsolutioiie ch'il (fardinaldt Bourbon fuo Rio gli bautua im* patera. 
f tirata, la ricaduta nell 'errore, ch'egli bautua abiurato, i viaggi della-» 

Regina Maire per guadagnarlo, i Dottori, che il Rè mede fimo deftdtrofo 
della fna conuerftone ,e del fuo bene, baueua mandato, lafcommunico-a 
proiìontiata contra di lui nel (foncifìaro. 

Si mettouoauanti le pene degli Htr etici, poi dei relaffì, dicono, clt-» 
quello Vrencipe el'vno,e l’altro, nutrito, & allenato dada cuna in quefla 
nuoua opimont,tbeefJendo tale, non /egli deut ne obedienga,ne ri/petto , 
ne dargli vn buono giorno, vn Dio tifalui,cbe non fi può comunicar con 
lui inmodo alcuno, cb’cgli è pericolo imminente della Religione, e che-» 
la fi metteua a gran rifibìo,riamofctndo per Re colui, che & col fuo pote- 
re CS co! fuo effempio poteua faciimBte sformar i [uoi fudditi alla fua ‘Re- 
ligione, non s'bautndoeofapii fuma bcU’òi fioria chela caduta# ratina 
della Religione, quando il (apremo Magiflrato non l'ha voluta conferva* 
re intiera, e pura . Riconferma, ch'il Rè di Tfauatra Jegue l'opinione» 
condanatanel Concilio di Tremo, e ne gli alni foncitif, ch’egli per fifte# 
cbaucndolo vna volta ributtato, hi cercato doppo, Ór afuetta la Sedia , Hereticum 
poftoiica a dichiararlo relapfc (communicato, & mbabile alla facce f - 
[ione di quello Regno. xjìxcris 

Concludono per tanto, che tale dcuejfer dichiarato da gli Stati# lafcia i. Timot. j. 
re alla Francia quefla legge inviolabile, ritenuta di hi ano in mano , thè loau- *• 

' vno beretico non può hauer fbrona di Francia, eh era cof a incompatibi- 
le alla fua j agra, et algiuramcnto,cbe date fare, ma ancora più per nido* 
fo all’bonor di Dìo, al berte, alla quiete di queflo Regno, 

La leggetfvitr quelli, che fono accula», non è ciuiie, municipale# par 
ttculate, d\na, ò dt due Republicbe , ma è vna Ugge cauo ta dalle taun* 
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fc della natura me de firn a e di communi confcnfo di tutte le natìoni , pra- 
ticata da quelli, c hanno hauuto per guida vna retta, e perpetua ragione 
in tutte le loro attionij pare, che Diofil quale penetra nei più jecrett pà- 
peri de gli buomini , che conofcc ogni co/a , né ha hi fogno di alcuna cbia - 
re^J di telimi omj h umani, nedifeguirlo itile, eie foìtucd'vn Varia- 
mento, non babbi a voluto publicare quella fentenga dijHnitiua court n . 
l'ingratitudine ,la fellonia, la dislealtà , l'orgoglio , e pagaia del primo 
biiomo, fernet chiamarlo in giudi! io, interrogar io, conftont are, & inten- 
detele (ue ufpofìe ,lafciandoci quefl’infallibil dottrina che non Infogna 
condannare ptrfona per colpeuole, e criminale , che fia, finga vdnlo, &■ 
intendere 1 mattai del fico fallo. 

Sopra l'equità naturale di quefla legge Sicinio s'oppofeal decreto dei 
Tribuni del popolo con tra Cartolano condannato finger (fere vdito - Su 
que/la ragione gl’^imbafciatori dtll’Etruria ftprometteuano d'ottenere 
da i Romani la riuocatione di T ar quinto /uperbo, perche era fiato caccia- 
to finge fitt vdite le [ue d.jfefi : e quel gran OH ae Uro dì Eloquenza fi 
duole, che fta, & vengacacciato je ng’cffc fa, fing'accnfat ione, finga te- 
fltmonif, fenga dargli quella permiffione, che non fi nega agl’inimici, & 
a gli (chiava , efclama contea ytrrts, che condanando S cernia T cernitane» 
(fuga, vdnlo, babbi sformata, & violata la natura. 

Co fi queflo f regolamento di condannar.gl'abfentinonè flato intra - 
Cnrri.cn ^ ne dotto fé non dar abbiofainuidia de iTiranni'alia pubtica tranquillità B 
fcmenuVfì non ^ ^ Jt0 praticato ,fe non da quei furibondi Donatifli , che depofeto 
ne confìLo failiano dal fuo P efeouato di Cartagiucjeffcndo lui affentc e i fonimi 
damnatio fi- "Pontefici di t\orna hanno (empre dcteflata quefia pratica. 
nc dckafio- Liberia diffe apertamente a coftame ch'egli non fignarebbe la defli- 
tutione d'-dthanafio effendo zm'eflrema ingtuftiti* di condannar colui , 
che non s'baueffe ne afcolt atonie cbia mata. ' 

Nephas vlt lnnoccnt io primo [comunicò .-Ir cadi* , & Suioxia fu a moglie : per- 

* che finga cognttion di caufa haueua condannato Chrifoflomo. 

Vapa Clemente biafmà , e riprefi llcnrico Imperatore per haute rpo- 
gliato Umberto del fuo <\egno di Sicilia » e dichiarato criminale di Le , j_» 
Maeflà fenga vdirlo. 

Rifpofia- del effer,ehe H pè di TSfauarra fufjc flato vdito, bauerebbe fatto in- 

fici da Minar tSdere, ch'il Vapa era flato furprefo^Uclriaradolo Utrctico#fltnato,c re- 
ti- Upfo neU'berelia,bauercbbe detto, che mai non baucua [apula, ne intefa 

altra verità, che quella, nella quale la Pagina di Ifauarra fua maire T- 
baueua allcuatO;Bcue è vtro,che doppo la giornata di San Bortolornt u fi 
sforgato di ceder attempo, e piegar fi fattola violcnga ,elaforga ; ma 
con fi poca volontà, che [ubilo che finga pericolo puote far sonojaic , thè 

tlJ<i 
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c&4 era libe ra , proteflò del de fiderio cb'tlla baueua di far fi infinti) e , & 
fottometterft al libero jt legitimo giudicio d'vn fotte ilio ustionale di me- 
ta la Francia. . 

Scriffea tutti gli ordini, al clero , alla nobiltà > a t Trattamenti , ( 5 al 
popolo, che non baueui de fiderio più viuamente itfipreffo udì' animo , 
tbe di vedere la riunione delferuitio di Dio fotta vna medejima •Reli- 


fi fune * . 

4 Ter tantoché non pube far detto relapfo:poflo che per effere tale bifo - 
gnatebbe, che vna volta foffe fiato condannato, e publitato per bttetuo, 
t ch'egli baueffe publicamente abiuratoti fuo errore, e poi menato nella 
Cbiefa,e che (offe ritornato in qutfìa prima berefia. 

flora egli mai noni fiato peruenuto , ne actufato d'tìere fta,ne ha mai La volontà 
abiurata la fua opi nione,cbe tiene Itoggidì: perciocbe fubito c'btbbe toc- 
cafone d’vfare dalla Cortc,douteglieraarrcfìatopcrl'imprc]Jiont,tbei ralibc(a 
fuoi nemici haueuano date a Carlo IX. coatta dilui , fi ritiro nelfuopae- i j7x* 
fedi Beam ,fece conofcere , che non baueua altra Regola della fua cre- 
denza, tbe quella, che [empie baueua bauuto nondimeno ogni vol- 
ta, che ti Rè ha deftderio di vederlo riunito allaC bufa Cattolica e^ipo- 
flolica Romana egli l'bà fuppticatoogn'boradifarloinflruire , & a que- 
flo effetto procurar t ^tflemblea libera , e Ugitima della Cbiefa vniuer- 
fale , o di conuocar vn Concilio nationalc della C biefa di Francia , folto- 
mettendoti ad ogni difciphna,& al libero, e legitimo giuditio di quella. ^ 
fanta * ifjtmblta . 

Ilcbe conofcendo S.M.efttr giuflìffmo lo toncefie, & a lui, & ai fuoi 
per l'editto di pacificationc,cbcfù l anno 1577. 

Qucfle ragioni dunque non offendo , ne rapprefentate ,ncconfidcrate H Rè diNa- 
ntUa Camera del Clero, glipiàaffettionalialprogreffodcIJa Lega , effe- uarra primo 
quirono la loro paffiont [opra vno de i maggiori Trencipi fbrifìiani.sù’l ** 
primo Trencipe del /angue, ciò è il primo figliuolo della più antica,& il- d| [° a ,,“i a ® 
lufìre f afa, che porti forma al mondo, fatta nafeer dal fido , capate di 
comandare alla trancia , quando ‘Dio lo pennellerà ,e lo prinaranno 
della ragione, che la naturagli bà dato fen^a citarlo fengf intendere le fue 

ragioni i _ • 

Jn fine la propofla del Rè , ch’era di far tbiamar'ancora vna volta il 
Rè di Hauarra per giurati’ Editto d’vnione ,fùtrouatairragicncuolee 
fù riffoluto dal Clero fi che non /idoneità ,nc potcua renderlo contumace 
tfauant.iggio. 

One fi a couclufione fù portata nella famera dei nobili, del Yefcauo 
di L balon in campagne , & al terzo itato dal Vtftouo di Cornin * 


i e f- 


l\4r- 
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L’ Ardue fcouo d' Ambì un , accompagnato , come prima da dodici di 
tiafcun ordine, fece intender al-Sé,il parer degli Stati effe-re, di non citar 
più il He di T^auarra, effondo la fna he refi a , Hr incapacità alla Coronala 
affai man fella. • ‘ 

Il Kf, che non fa tre coffe , non fa niente, regna ffenga regnar , ffe non fk 
diffendtre,e con/eruar fe HìcjJo , la fua Cala , e la pace , eglipatifee dief- 
fer /pagliato delle qualità inlcparabili dalla fua perfona,cioè del potere , 
e dell' autorità, patifee, thè quelli della Jua ffaffafiano dichiarati indegni 
della (uecefftone , permette che fi {membri la pace , eia tranquillità dal 
fuo Hegno, ejiaiaa i {noi nemici , fopiala piopolla dilla Legarifpon- 
de , che (al is far ebbe alle ragioni de t Deputati , & che fi riffolue- 
1 tibbe . 

In tanto, che s'vnifcono lontra r>n fol Vrencipe capace della Corona A 
di Francia, vjcito da quel t{eal ramo di Bourbone ,ffu'l quale Dio ha 
jfarfe te fue bmtdìstioni più particolarmente, che fui’ altre, dalla me- 
de [ima pianta, dui medeffmo tronco d'Angiò,d'i^Alcngon, d'Eureux,di 
"Serri , di Bourgogne, d'LAogouUfmc, d' Orleans, di Vallois , che fono 
perite , £3 citiate , ‘Dìo entra alla ffnouifia fu qucHo theatro ,e ma - 
Jhd , che i ffuoi giuduij fono in tutto diuerfft dai giudici) de gli huo- 
mini , e che il fuo jptnco oprando, opra per fua gloria , che può voltar le 
volontà de gli h uomini ,/en^a che ffe lo penfino , molto lontano da i loro 
diffegni. 

fi \Rc viene auiia tito da tuttii luoghi, c da i ffuoi feruitori# da quelli , ' 
che non lo flimauano. 

il Duca d' Ejper noni' affi cura per lettere, thè v'é vnagran congiura _* 
cantra la fua per fona. 

Il Duca d'amena impofead vn Caualìer ethonorc di dirgli, cbe'l Du- 
ca di Cuifa fi leuaua ambitiofamcntc fopra il douere d'vn f addito, che tra 
viaua qualche tofacontta ilferuitio di Sua UW. e che Ccfccut ione dii fuo 
diffegno era vicina. 

• . f lì c Duca d' Aumala mandò Madama cT A amala per auuertirlo d'vn 
riferffee r?cl- ton figlio , che s'era tenuto J otto queflo prodigitfo attentato cantra la fua 


Udiminu-io pojona. 

nc del Re • il cuore del Hj acce fo per quelli auifi d'vna nuoua forga,e d’vn nuouo 

corraggioyvolendo preuenir il Duca di Cuifa, diftuopre la fua intentione 
a quattro di quelli,cbt conofceua tant'affettronati alla ficuregp^a, e ripofo 
di S.CM. che allontanali dal permciciojo t on figlio della Lega , e diffe lo- 
ft rc fi x '^°^' r o, ch'era ùfjclutodisfarfi del Duca di Cjuifa,tbe tome vn ri nono Oriente 
rfr il Duca di era già adorato da tutto il popolo, 

<jmla • ' ' . 

lì 
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i. 

Si mette attinti il regìflro delle alt ioni di quello "Prencipe, e quelle in Induttionr 
funicolare, che più tjfcndeuano il Rjì,& il fuo Stato, cioè l’editto d'vnio- '! ( P U 

ne, del quale Jt jcr urna, come a’ vn Jcudo di diamante. M ,eui “* 

1 1 . 

t. 

Qie il Duca di Guifa non tenendo in Francia altra qualità, che di fem- 
plice Joldato, lubbia formata vna Lega , ìeuatc genti di guerra, trattato 
co lo ltraruero,o lenita l'auttorità, tenga l’auifo,e fen^a la pcrmifjìonc del 
I\è,bauea fatte dell’imprefe sù le Città, turbata, e rotta la publica Tace. 

111 . 

Che battendo giurato per C editto tf vnióne di [epurar fi da ogni Lega , 

& affociatione, co fi dentro, come fuori del "Regno , non lafciau^di conti- 
nuarle fue pratiche , e maneggi col Cardinale Moroftni , & con C^imba- 
feiator di Spagna, accorandoli, che non intendeuafepararfi dalla buona 
intelligenza, ch’egli baueua con t loro "Patroni . 

1111 . 

Ch'egli non baueua rotte , ma confirmale , e continuatele particola- 
ri confederationi giurate co i Cjouernaiori delle Città di Francia , & al- 
tri per [oflentr fempre mai le colonne del fuo partito contro il feruitio 
del Ri . 

r. 

Che baueua dichiarato ne i fuoi manifefli di non e fiere amato , fi non 
per feruitio di Dio, e del Rèputtauia baueua impedito per la furprrfa del- 
le Città di Vìccardia Caudata dell'armata in Guy enne contro gli Ugo- 
notti, e faceua calunniar per tutto le anioni del Rj , (limato più capace . »* 
d’vn Jacco,< che d’vn Scettro . 


V 1. 

Che baueua dichiarato di non e ff ere armato, fe non per ficureggu dei 

Catòdici 
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Cattolici di Francia , e della loro Rei igiene, © impedir L fitcceffione del 
Rè di l^auarra alla Corona , e tuttuuolta il Rè era auutrtito dal Rè di 
7qauarra,cbejl Duca di Cui fa Chantal fatto ricercar d'amicitia.con of- 
ferirgli finovn fuo figliuolo per oflaggio , & andarlo a > i cercare con die- 
tifette "Prenci pi della fui Cafa , fino alta rutterà di Lare , per farli ferui- 
tio,ercndeilo il maggior Prencipe, & ilmagg'.orRè pacifico della Fran- 
cia, impiegando a quello negotio il Bailo delle montagne del Dclfinato,£f 
il Signor diT}etbane,w vn grand huomodt Stato, che mai non volfe Pa- 
troni piccioli , bauendo il primo dtp pò il Ri di Quarta , difeoperto , che 
quefta pratica non potata cfjcra bene, e ripofodi quello Regno, ne anner- 
ii la Regina Madre . 


rii. 

Che doppò il perdono, che Sua Maeftà , gli haueua concefo del delitto 
di Lefa Mae Uà ne\CafJoc\ationc,e pratica co t nemici del fuo Regno molte 
lettere erano Hate mentite piene di gran diffegni perturbare il ripofo 
del Rè, e del fuo Stato. 


Vili, 

Che la prefa del Marche fato di Saluto , era di fu a intelligenza, e che 
allbora,cbe Sua Maeflà fi volft dolere di quefla ingiuria, e che bifogna- 
ua continuar la pace di Francia , per portar la guerra allo flranicro, il 
quale di brauata fmembraua lo Stato , tumultuò , che fi doueua più lo- 
fio guarir la piagba intcriore , che correre alla guerra del mal fupcifi- 
cialc . t . 

1 X. 

Che ìfuoi partigiani, publicando lefutlodifopra quelle del Rè , face * 
nano cantar per le buone Città di Ila Lega , che il Duca di Cuifa haueua 
conflretto il Rè a denotiti** la guerra agli Vgonotti contro fua volontà , 
ciré haueua venduto il Marckeiato di Saluto > affinché f otto prete fio di 
ricuperarlo potefie distornar la guerra di (juyenne . 


X. 

[he in luogo cf affilierà Sua cMaefìà, & impiegar le loro vite, e fa* 
colti alla reduttiont delle buone Città tenute dagli Vgonotti , ifuoi Ca- 
pitani, 
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pitóni , e gente di guerra, Jìauano aBloitJu la urterà, cbtft dava loto 
d'vna profilinole nwtatione. 

X I. 

(he haueua fatto Rampar libri per romper l'ordine della legitima 
fucccjfionc della Corona, in fauor della Cafa di Lorena, 

X li. 

Che i fuoiferuitori, nella giornata delle barriate, credendole foficj 
ileuato al più alto (calino della fua gronderà, gridauano ad alta voce in 
Cafa fu a, tbe non bifognaua più tanto lanternai e , ecco i loro proprif ter- 
mini, e che bifognaua menar OHonfignor a 'Reims. 

X 111. 

£ he tbaucua fatto coniar in trionfo a Varigi,come in vna (fitti con- 
quiRata.chei fuoi Lacbi,baueuano maggior credito [opra il popolo, che 
i principali [erniari di Sua M.ebe e’era vantato, e di bocce a, e per ferini, 
che era bene in fuo potere di ritener il J {è,cioi d' arrecarlo prigione, & di 
farli anco peggio. v 

X 1 1 1 1. A .. . , 

Che l'era glorificato ifhauer impedito il facco diTarigi,e d' bau er po- 
tuto anelìare il Hi.in rnego di cinque, o (ti buomini , tbe erano ancora a 
denotane di S.t^M.e tuttauia non tra entrato a Parigi con più di otto ca- 
nali i cotanto egli l’afficuraua dtUc forge, e della volontà degli b abitan- 
ti, dalli quali fù rictuuto con gridi , & applaufi , tbe non appartenevano 
ft non a vn Principe fu premo . 

J 

X V. 

* * » .1 * • 

Ce non era Rato poffibile al 7^ di ........ aV erigi , ne diffonde 

intieramente della HaRille . 

xn. 

Wtgli bottina talmente di (feti i Stati alla fua ambitione, de i Dopa . 

tati 
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tati non parlottano fe non per bocca fua,ne baucuano altre remoRran^e, 
ne altre inflan^e che quelle , che s' eranoeffamimte nel fuo firn figlio, c che 
pareua.cbc quelC-d/Jemblea non /offe portata a ’Bloìs per altro , che per 
figtUar vn contratto d vna noua realiti , e che gii molti gridauano , cb o 
troppo afpettaua di fare il colpo . 

X V 1 1. , 

Che non parlottale non di He, in termini di fuperiore,con parole piene 
di brattaceli ldegno,e di minacele cantra t [noi jtr nitori. 


X V 1 1 1. 

Che difpontua fontanamente degli affari , haueua sformato il Hi di 
ptoucderc alla futcefftone , come che fé altro , non refìaffe , che jcglì fe ne 
mo rifle. 

XIX. 

(he haueua mandate lettere fite , patenti figiUate col feto gran pgiUo 
a gli ha bit opti di T^omor amiti, portando probibttionidinon dar vetto- 
uaglicjte munii ioni alla compagnia del Signor di Sonar ay t cb'baneu(L+ 
comandamento e/pre ffo di mandargliele » 

X X. 

Che haueua rìcufato a Sua Mac fi}, in prefenra itila Hfgm* Madre > 
di fottoferiuerfi tU'ordinam^a,cbt 'volenafar pullicarfni delitti di Lefa 
xJUaeftd. 


XXL * 

Che non penfaua ad altro, che a rtRabilbe in per fona fua , come di ra- 
mo di (farlo CMagno la grandezza , & aullorità vfurpata da glianti- ' 
chìt-Mafhidì 'Falangi , acchche il Hj non portaffe altro, che il no- 
me , e ebe diluì faccffc, quello che Carlo OH arici haueua fatto di Cbil- 
peruo. 

Vi furono di quelli in quefloConfiglio,cbtper tagliar pià vìuamente 
il timor del , per f erma ente pericolo di vn* irrcparabil caduta della 

fu* 
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fui altera gli differo, che fi donata ricordar dei fogno, che S. M. battenti Sogno, ò ri- 
fatto auanti quefia Lega,fognando,cbe quei Leoni, e beflie feroci, che fa- ^ oue ceiiv<- ‘ 
ceua alleutre nel fuo C alleilo di Louure, lo diuorauano , e che prefitto da 
quefia v't filone, gli baueua fatti ama7garc,efrà quelli vn Lione il pii fe- 
roce della truppa . 

In fine vieu rapprefentato al Rè il proceffo di Salcede.che baueua (co- 
perto alle Rofe,il cófiglio tenuto a 7fancy,il primo articolo del quale ten- 
dina ad impatronirfi della perfona del T{è . Il configlio de i Signori te- 
nuto a “Parigi la quadragefima dell’anno i j 87 .nel quale il Duca d'urne 
ut piti dolcemente degli altri macbinò contea Sua Maefià le memorie _• 
4ell\Auuocato Dauid, le lettere della l{egina di Danimarca, a fuo figlino- 
lo. Duca di Lorena, le quali furono trouate alt abbate di Brilly venen- 
do di Ritma, e l'attentato delle Barricate per finire t opera, & il con- 
figlio . 

Tre co fé arrefiarono il Ri in *n t grand" inccr toga,# vna longa irta- cófiJerawo- 
folutione,il rifpetto delTapa, il giuramento della protettione delli Stati, n j c h e riten- 
idifìurbi , che quefi'efiecutione appottarebbefri quelli , che il Duca di g®ooil Re. 
Quifa baueua di fp olio a ifuoi pretefii . 

Ter il primo fi dice a Sua MaeHàtbeil Tapa auuertito, che il 'Duca 
di Gutfatera impadronito delle Barricate della Beflille ,e del bofeo del 
yincennes baueua detto al PefcouQ di Parigi , che l'atto era troppo ardi- 
to, cbeil Riera Rè,cbev andana dello Stato, e ebe l' offe fa fi rendeua irre- 
conciliabile . 

Che Sua Santità baueua fpefio ferino al Rè , che ad ogni modo fido- 
uefie afficurare delti Stati, e che in quefìt pericoli cofi mani felli non vera 
rimedio perfir aordinario che fi fofce,cbe non fi douefse cercare t al trami- 
te fare non fi potè jsc, e sà quefia confiderai ione Sua Maefià baueua ot- 
tenuto vn Hreuc per efter afsoluto dai cafi riferuati alla Sedia -4 po- 
ftolica . 

Cbei capi di parte, gliauttorì delle f anioni fono talmente odiofiai 
Principi aelofi del ripofo del loro Stato, ebe nò perdonano al lotopropi io 
fangue,come il Re Filippo, che non perdonò a ù. (farlo fuo vnico figliuolo 
perche volfe impatronirfi del paefe baffo, e il Duca di Guifa quando/i 
parlaua delle dtfobedien^e del già Duca d'^tngicù , baueua fempre que- 
Ho efiempio d'vna efitemagiuftitiaprontoper fra induttione . 

Si si perche il Cardinal Caraffa fufte fincato, Papa Sifio V. fcct_, 
morir nel primo anno delfico pontificato il conte de Pepoli , vno delle p.ù 
Mutiti famiglie d'Italia , per baucre ricettati banditi fuoi parenti in 
cafa^t. 

ideila nofira Francja Gicuanni (fointde \arcour della Rea! ca fa di 

Scotta 
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Scotta , luigi di Luxcmaourg conteflabile di Francia , Giacomo contesi 
della Marche vfeito de i Rè ai Caliiglia,e mole' altri di cofigran qualità, 
thè il Duca di Cjuifa, hanno battuto vergognoso fine per batter battuto Le- 
ga ,e praticato con Trenapt Stranieri . 

Il ‘Papa ba creduto, che il Duca di Cui fa s’armi per la religione, non lo 
crede più doppo le barricate , tic U’biSloria d'vn Lconicildo Rèdi Spagna, 
l’cffempio i memorabile. Quello barbaro perfeguitaua i Cbrifìiani a tut- 
ta oltranza, e non pei douaua a fuo figliuolo, ebe Leandro f'efcouo di To- 
ledo baueua inflrotto, e conuntito alla Religion Cbtifliana , lo bandì dal 
fuo Regno . QueftoVrencipe giouinetto moffo dalle miferie , e perfecu - 
tioni de i fi bri/Uani della [ua cafa due volte prende Carmi cantra fuo Ta* 
drc. - * * (i 

Qui corale ' /i ^ J P Tma fi* me ff° ’ n rotta, e rimandato in cffilio . 

nuorctn qta ^tOa feconda fà ammalato il giorno di Tafqua.San (fregano ^trei- 

uis hereticu uefeouo di T oars,nota in quel cafo gl' effetti de igiudicif di Dio, c condan- 
nila cogita- na l'eudaciadi quclTrencipe, che fi Uno contro il Padre, ancorché berc- 
ICU fico, tir Striano. , 

Ter rifpetto dtl giuramento, che è la feconda con fider ationc, che arri- 
Il Rè non ha ^ aua S,,<t M^^Àccbe certo mai non fù [pregiata (enga pentimento, fù 
akù oiuranic detto al Rè , che comcftà ilferuo , & ilfignore non iti obligo alcuno, co fi 
to, ne obliga nonpuòejfcrcltgitima promefiafràilfuddito,eilTrencipe, che le pro- 
vane al liid- mefie sforiate non fono da ofleruare , che fenon fi deue mantener la fede a 
dito . quello, che non igiufto inimico, e che non ba hauuto ragione di denonciar 

la guerra, che la legge chiama ladro, & affaffinotmenovèobligodi man- 
tenerla ai vn fempliee fuddito,cbe neUafiia ribellione, primo ba violata 
la /ua al fuo T>encipe > 

La neciffiti ba poter di legge, bi fogna feruirft deLttmpo, e dell' occa fro- 
tte, quando la nectffità ilcotnmar,da,cbe firompa il giuramento promef- 
fo;ntlle grand' \J[lemblee fi fon fatti igraud'eficmptj della punitione de i 
ribi Ui , tome nelle nogje dell'Imperatore Zeno col fighuol d'^trdaburi , 
nelle quali lo fpojo fù ama^gfio. 'Balifero , e l cognato dcUfnweratort in 
pregione, ” 

Il Ri d' Inghilterra ,'c diTolonia , hanno fpeffo fatti ttnir i loro Sta- 
ti , per prendere con tali Stratagemmi i ribelli , che fi leuauano in 
cadimi . 

Ino Siri Rè l'hanno fatto in pieni bagordi . Quefìi gran mouimenti 
hanno fempre non sò che di Straordinario , ma la ucce fitti , c l'vtilità pu- 
blica gli aut boriai • 

Il terzo obietto di quefl’imfolutione era il gran credito, che il DuUL* 
di Gufa baueua fra il popolo . Sopra di cbcfìrcmoflra al Ri , che come U 

partito 
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partito di quello Vrencipe non haucua credito ,fenon nella moltitudine , 
co/i non era fondamento più roumofo , & areno fo di quello , che le prenci- 
pali famiglie delle buone Citià,gli officiali di Sua MaeSìà, li Gouernato- 
ri, e genti di ^amando, non // mouetebbonofenon per far muouer il popo- 
laccio , il quale farebbe abbattuto , vedendo a lena colui , che gli daua il 
mouimentodellaribillione . 

Che 1 Variamenti di Varigi,edi P y oano,la Città cf Orleans, Cittadella 
di Francia, e Lione batloardo del fuo l{ : gno, mai non mutar ebbono parti- 
to, nc s’-Uontanarebbono dalli fedeltà di buoni fudditi. 

, Che il Duca di Guifa era come vn grande arbore , il quale ef/endo nu- 
trito fopra 1 ma vigoroja radicela verdeggiar i rami, tremolare le foglie} 
ma e/Jcndo abbatmto il tronco , rigetta bene alcune picciclc gemme, CS 
alcune foglie pallide , fin che vi refìa Ibumore ; ma come il caldo v ina- 
mente lo cocca, quel pocodbumor fi confuma, l'arbore muore, te fo- 
glie fi {eccano , finga f per unga , ne di viuer, ne di rifiorire: perche^ 
l'bumore radicale non vè più, e quelli, che Stanano all'ombra, reltano al 
di/coperto . 

Et perche il l{è (i vedetta bilanciarla fua rifolutìone bora col rigore 
della fua utndcttajma conia dolcetta del fuonaturalr, quelli, che ume- 
ttano , che non muta/Je parere , tòt l’opinione loro in queSìo configlio non 
fuanif[c,l' affienarono, che il Duca di Guifa fuolgercboe prima il f ufo, che 
Sua Mac fhl, che lofurprenderebbe,che a Tarigi s’era publicato, che que- 
st’anno del 1 5 88. farebbe il climaterico , e Sviamo del fuo f{egno , ebe fi 
parlauagià quanto tempo fi lafciarebbe viuer in vn flauSlro, che s’ha - 
ueuanogtd moflrate le forbici per fondarlo > e f errarlo in vn CMonafierio 
come C Inidoneo, che fi dice che il rafoio farebbe f vitina Corona de Ile tri, 
che fi prometteua nella fua imprefa . 

il l{i crede, che la vita più lunga del Duca di Guifa era la fua morte, e 
per tanto fi rifolue di farlo morire . 

Vn CauaUicro di quelli due ordini trouò, chela pregionìt farebbe più 
ficura , c lo configliò , affinché fi formafie il fuo proci fio » Ma dicono gli 
altri, 4 fi l’ accvjeràt chi deporrà cantra dì lui f chi informerà? chi de- 
creterà t chi vdirà 1 ttSìimonij , chi efjee/uirà la fi ritenga ,fià tanti Var- 
tigiani, & amici, che volteranno jo/jopra il ciclo, c laterra per fal- 
uarto { 

Kfe i delitti di Lcfa MaeSìà bifogna, che la pena preceda alla finitnga 
com’il lampo và innanzi il tuono . Come quello dt lieto è tutto Straordi- 
nario nel primo capo: cofii Ufoima dclcaSìigo : bifignapaffar fopra / <* . 
forme, & infiruttioni de giu fìitia,e preutnir 1 colpeuoliJatU punire, e poi 
formarli loro proci fio con co m moina. 

» • , ‘ ’K H 
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iljenatodi Siracufafece amazZ ar su l campo , ccon le proprie mani 
dtlmagiHrato mede fimo Mnd'onodoro,e Themiflio, che voleuano tino, 
uarìa Tirannia di lenone. 

1 Uomini R/pubhca tanto bimana, tanto Volitici, tanto nemica del- 
le vie dei fatto , tcneua pe> Maffima , che dotte lo Stato era in pericolo , fi 
polena cominciare conCeffccattone ,e perciò Catone, nella fua orationcs 
contea Lati ina , di '[e, ebe bifugnaua più toflo prcucuirc il traditore del- 
la V atrio, ebe confutare, {battendolo prefo) di qual motte ft farebbe mo - 
‘ tire* . 

Metter il Duca di Cui fa in prigione , farebbe vn tirar vn ringhiale , 
nelle reti, che fi trouarebbe più potente, e più forte delle corde , e / anb -• 
he da dubbttare, che non tir afe /eco , e i cani , e il cacciatore mede- 
fimo. 

Qutndo ilferpe è am aitato, il veleno non bàpiù forga , homo morto 
non fà più guerra . 

Incide Temei Fpaicolofidi ritardare,# ventili arqueflo con figlio, patitoti fup- 

quicqvrd in- plicioi più ncctffario che la forgia della giuflitia. 
cidemlù di, Jl Duca di €ju>fa èauutjato degni banda, che videi pericolo a tarda— 

"f* 1, re più alh S tati: ma più, ch'egli entra in diffidente, più i fattori, e le ca- 

W^{ del Rè, non acccflumatt io ritengono. 

V no deijuoi prencipali CÒftghert difje , ebe ritir andò fi pori art bbe in 
dietro il biafmo d'hauer abbandonata la Francia in vn'oic afone coft im- 
portate , che perderebbe facilmente la partc,laJeiandola,cht i Juoi nemi- 
ci farebbono 1 fatti loro nella fua lontananza, nucjarebbono tutto quello , 
che sbaueua drizzato con tanta fatica, & affìduilà per la ftcurtgpsa del- 
la Religione . 

Manesméo 1 maraul Ì lla \ buomint sul punto dei loro infortuni] perdo- 
di prouiden. no [‘ fpeflolaprcuidihga, il di/corjo , elgìudicio per cullare il male , eh - 
zj à gli huc. gli incalza • Vi fono di gli ammali , che preuedono le tempeile , e chC-u 
mini. fanno da aitai canto date venir la borajea, e'I vento; Sino i Topi ab- 
bandonano la cafa , (he minaccia ruma. Gli buomini foli non fola 
chiudono gli occhi al loro tualc ; ma vi ji lanciano dentro vel&taria- 
mer.te , 

Il Duca di Guìfa era cune) t ito d'ogni banda , e dentro , e fuo- 
ri del Regno , che gii Stati fi finirebbono con vna fanguinofa Tra* 
geditL-i . 

Il giorno auanti la fua morte mettendo fi a tauola per definire , 
trouo vn Volitino fitto la fua {aiutata , nel quale era ferino , 
che flefle auuatito , che fe li farebbe vn mal giuoco , nel me- 
de fimo Tolizziuo finffe di fua mano qttefle due parole . j . Ifpn 

{udirti. 
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■/ordirà, e lo gettò (otto la tauc'd-,. 

ripn correità altra fama per vh Stati , fe non che l’efecutione fi 
farrebbe il giorno, di San Tbomafo • Gli ai'uift veniuano di iberna, 
di Spagna . <jli Strologhi riempivano le loro tfemeridi di mi- 
nacele. _ _ 

La vigilia medefima delta fu a difgratia il 'Duca di Guifa fu affictita- 
to dal Gnca d' Albeus , che fi tramaua di farlo morirla mattina , ma 
c o non Jolarnente Iv fece ptn/ar aUafiia fteureg^j , angt l acculo in tut- 
to, e lo fece j cordare di fi mede fimo. 

Egli teniua apprefo di / e le ibiauidel C afelio , come gran (J1 fa- 
lbo , e la fera precidente la fua tjlfortc , anderono in mano d al- 
tri , che d’amia Juoi , ibe bebbero il modo di fare entrare quelli , 
che doueuano auangare , & effequirc la volontà del T^è [opra-, 
di lui. 

Il Re fra tanto temendo d'ejjer preuenuto , nè potendo rimettte più d 
lungo il fuo diflegno, prepone di fare am agiate quel Trencipe alla cena , 
cbel’^trciuefcouodi Lione face ua alui ,& al Cardinal di Guifa fuo fra- 
tello la Dominica auanti San Tbomafo. 

Himeffe poitejecution0al Mircordì profumo , e trottando fi il Duca 
di Guifa male accompagnato nel fuo tiudiolo,lafciò anco paffar quel gior 
no , e jc n'andò a fare vna volta di giardino , legnilo dal Duca di Cjuifa , 
che auanofado l'bora della fua morte. Irebbe ragionamento col Rè, che gli 
difpiacque grandemente che gli fece mutar la fua collora in furore, dop - 
pò molte parole, troppo libere certo , e troppo ardite , imparate, e con fi- 
gliate dal... lo I applicò di ripighai/t qucU'auttcrità , che egli 

baueua dato, e per metter li, che ft ritirale ; poiché egli conofceua , chi 
ffni andavano di mali» peggio, e chele cofe , che parcuano rìmedia- 
iti , set ano refe incurabili. 

■1! Re pensò, che il'Dnca di Guifa ciòlidiccffe per indurlo afpogliatfi 
dilla Jna auttorità,e rimettere* lui la fomma deinegotif, òpir trottare 
qualche natura di dijpiacert per andar/cne , rompetegli Stati, t per quel 
la via rendere Sua Mae/là più odiofaai fuoi [additi , non pnote tanto 
d’ffimularef cjje/a , ihe quelli , che v'erano pre/enti non conosce fiero, che 
ciò farebbcfU nuoiio aprire quelle piaghe , che fi tenevano ejfert confoli- 
datt—i . 

i i propone d'arre Hate lefpcrarige ài quello Duca con la fua vita, né 
fiffrir p.ù tante infoiente, e bravate della Lega , ebeflimaria titolo d'ho - 
nere il nome di Guifardo , e di infamia quello di feruitore del 

Jl Venerdì vintitre Dicembre U Ri commandò al fuoConpghetbc 

R. a s'afiim- 
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M^rre dc| t’affemblaffevn poco per tempo dell' or dinar io perche batteria deuotiotic 
Dik -4 di Cui ci' a , lt i ar , 7 doppodefinare alla Madonna di cloty , cb'èfra'Bloit ,& Or- 
lili* C ' ^ ca " s P n P a Ò ar kfcftt’ 

La fera aitanti baueua fpedito in diuerfe patti per afjìcurar /e_. 
Città , le quali giudicala più pronte alla rcuolutione , prouidde alla 
fua fi eureka , nel meggo di tanti fetuitori della Lega J, e fece venir fette 
delti quarantacinque ai quali dffe , che non patena ptùtolerar il capo 
della Lega , che non volt na più "Patroni , e ch’era nfoluto di far morir U 
Duca di ijuifa. 

frencipiPri il punto dunque delfeffecutione prefiffo . 1 Cardinali di Vcn- 
jf'ì ignori dofme , di Cuifa , e di Condy , l’i^trciurfcouo di Lione , Il 
' co *2 10, Duca di Guifa , i eJliarafctah d’-dumont , c di 'Reti , i Si- 
gnori di O , di ({amboni! let , di eJMaintenon , Oliami , e Dc- 
trcmole , vengono per tenere Confìglio , hauendo il 7{è dato 
ordine di ferrare le porte del Caflcllo , come fuffeto entrati 
dent> o. 

T^oné cofa, che offenda [binaria tanto, che lapafiione,cbecolgiu- 
ditio dà quella piega , che le piace, lo fi t binare alla bugia quanto piè fi 
tommoue a feguir la verità. y’i vna nttoabd incertegga nelle cir con- 
fi a tt\e di queSì'biflQTÌa , alla qual agn'vno dà quell' apparenza , e quel 
color , che gli piace , volta , come fi dice il più bello della fua pafftcne,e 
fà , che fri tante varietà ilgiuditio non può difeemer niuna cofa chiara- 
mente _j. 

Diuerfiii' e -Alcuni hanno firitto , che lagrìmando vn occhio a quefìo Trcn- 
con (rari età cipe , ne trottando fi goletto nelle] jue calge , pregò (JMonfgnot Otta- 
dcgliHiilo- mano The foriere del ti [par mio ,cht era apptefo di lui ,di veder all tu* 
Torta della C amara, Je vi foffe qualche fuo paggio , ò Ltthe , e che* 
gli commandafie di leccargliene vno, e che il Signor d'^treban fapitOr 
no della guardiane fece apportar vno da Signor Trix primo cameriere 
del l{i . . 

Gli altri dicono, che afpcttando il Duca di Guifa, che tutto il fonpglio 
G ,a ‘l ltn U0 i ent, ò‘ 11 ragionamento eoa l'^irciuc [cono di Lione, tl qua- 

toj'vn h'bi- k vedendolo velino d vn’hahito nono , & affai leggiero li diffe ,cbe t ia- 
to nuouo di di/pofitione deltempo fredda,& humido, ricercava vn vtflito p.ùfodm- 
color grifo to, e che ti quefte parole comuni, gli vfcì [angue dal nafo, Irebbe f tedio , 
comandò, che fi fauffe fuoco, e ad va' altro chiamato Fontana mdinò,ibe 
li faccffebaucr vn fagoletto . 

(folut.chà fattoli tergo tomo della Lega,dice,cbel Duca prima th(L* 
paniffe dalla camera del configlio,mandò vn paggio nella fua a pigliare 
vn fagoletto bianco , e che il (ho Secretorio hgò t in vno de i canti 
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teffo vn pollino, auuertendolo, tb'vfcifje prettamente, {ertoti the'far- 
r la morto, cb'el {addetto fù portato, ma non dato: perche fu tolto di mano 

al paggio cU'bora,cb'eg\i[aliuaper darglielo. 

{[adunato il coniglio sù l'otto bore, e deputando fi del fatto, cbeilSi- II Signor di 
gnor di Tetrcmole haueua propoli o , il Duca dtCuifa vien afentir nclC- ^dcmedelh 
animo di tirane perturbationi , t fendo U fuolpirito profeta delmal'in- j e rendite ge> 
contro, che gli doutua f decedere :gli venne sù qucfla diffidenza vn man- cerali- 
tomento di cuore , e difft al portinaio del configlio ebandaffe a dimandar 
della fcorga di cedro al detto Signor Trix, il quale gli mandò alcune pru - 
ne di brugnoles ,& vua di Damafco, di che egli parte mangiò, e parte ri- 
poje in vnfcattolirio d’argento,cbe portava adcjfo. 

In queflo il Rf lo mandò a chiamare per Monfignor diUenol, vno de 
i {cere tatti dclfuo Stato, cr vfeendo dalla camera delconfiglioptrtrauer 
fare in qui Uà, dot, e era lofludiolo del Ufi , £? aliando la tapparla con 
una mano per entratili, fù caricato di colpi di fpada, e di pugnate da cin- 
que 0 fet dell 1 quarantacinque li quali non fi puoteto tanto lanciare f opra 
di lui, che non fe li mafie dietro vagito di camera, non volendo lafciarela 
pelle co fi vilmente , per mo filargli vltimi sforai di quell' inuincibil va- 
lore, cbonoròla fua vita, e rende ancora lafua memoria llluflre a tutti 
quelli } cbe pregiano il valore d'vn grati cuore . 

Il mede fimo l oliatore delle memorie della Lega volta foglio , o pefa 
questi accidenti con vua bilancia troppoineguale , e con giudicio troppo 
a[pro,e fpinofo lo rapporta in quelle parole . 

Il Duca di Cui fa volendo andar nella camera del Rfi , e da quella del 
con figlio entrando nel corridore , che lo conduccua raddoppiò le fue diffi- 
dente^ voleua ritornar e, il che però non fece. 

Gli era già tempo fiato nnprefio nel penfiero,cbe il Signor di Longnac 
baurua intiaprefo d' ammazzarlo , di modo l'odi alia', e l’baucua in gran 
diffidenza : ondi auoiiandofi alla camera del l{c , & accorgendofi , che il 
detto Signor di Longnacflaua a federe sùvna cafjacon le braccia in cro- 
ce giuduò facilmente (vedendolo mollo fofpcfo,t tocco di violento timo- 
re , ancor cb’egli non fi mouefie ) che fofic iui per attaccarlo : ond’tgli vol- 
[e impctuofameute corrergli adofio e mettendo mano alla fpada , la cani 
mcz% a dalfodro , baueua come ben Jptffo il mantello a modo di banda, e 
folto il mantello la fpada , la quale a taf occaftone non puote fi prelì o ca- 
vare dal fodro , che alcuni vedendolo metterfi a tale sforzp “ha portalo 
della cantera del t[i , non lo prcuenifiero . Etto il parere del Colici - 
tote. 

Il rumore s'vdì [ubilo nella Camera del fon figlio, e fece vfeir in quel- 
li infante . L’-drciuefcouo di Lione , che andò dritto alla porta , doue fi 
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finiu a la morte del Duca di Guifa* fu ancora affai a tempo per vdir f- 
vltime fue parole . 

Il Cardinal di (fui fa reflò mirabilmente [patron tato , & abbattutodi 
cuore* di animo, e cercando la porta per vffir,fù arrecato conl\Arciue- 
feouo di Lione dal Signor di Larcban ,e dalle fueguardie,cbe ricufarono di 
mettere loro Umani addo fio per rif petto del loro ordine. 

Ricercarono il Signor di Larcban d'e fiere alloggiati in qualche carne - 
ra , acciocbe il loro /palatolo non traltenefic quelli , che p affamano a ri-* 
guai darli . 

Furono fatti faine ad vna picchia camera [opra quella del Rè fati- 
cata pochi g torni aitanti per alloggiare i Fogliane ini, e (fa puccini , dotte 
fletterò buona pegga finga fuoco* fenga fedie . 

Il Cardinale non fi poteua ritenere di fuaporart con parole l'ardore^ 
della fua pafiione, e delfuo difpiacere , e diffe molte co fi, in quell’impeto , 
che non baurt bbt de Ite a (angue f>e ddo,efinfo ripofatetonde a ccefe Ratta 
faggio la collera del Rè,& al Signor della "Badile, &al Signor di Vali* 
ga,amendue delti quarantacinque comandò d’ani agga- lo . Quello ricusi 
la comiffione ,e rifpofi chela fua mano mai non fù tutta dal J angue d' buo- 
no di C bic fa . Qucfii fi riffolje d'efiequir il commandamento dii Rè, e 
accompagnato da fei de ifuoi compagni , monta in fino al più atto fiatino 
ap prefio la porta, dotte egli Slaua rincbiufo, done fri loro fi cominciò a es- 
tendete, chi farebbe il primo a far l' effetto, & volendo enti are, fi finti non 
sò cbe,cbeg!i leuò in lutto laforga della fua collera, e lo fece diffonderti 
incontinente . 

^imaggato che fù il Duca di Guifafil gè fece mettereguardie al Car- 
dinal di "Bourbone , che era ancora in letto , e ritenne Madama di 2\(e- 
mour s,il Duca di bfemours* quello di ^ilbeux . 

Le memorie della Lega affìcurano , che Monfignor gran Priore era an- 
datosi mattina a fuegliaretl Prencipe d’ Ina inutile per giuocar vna par- 
tita alla palla, di che la fera erano re flati et accordo, & baiandolo troua - 
to in letto, dapoi, che fi fù ve 11 ito in fretta ,ò che 1 edeffe, che ilg>2 “Prio- 
re (offe feguitato immantinente da alcune guardie, òche altnmente en- 
tra fie in diffidcnga, e? volefie infilare vna porta dtllafua camera* fare 
qualche s fot go per vffire , mettendo mano allafpada conira le guardie , 
che lo volfiro impedire, fù da quelli rictuuto . 

Monfignor il gran Priore, vedendo la partita rotta, per quelli noui ac- 
cidenti fi ntiiò . Ma l« verità i , che al tempo , che s'amaggò il Duca di 
Gutfa , il Prencipe fuo figliuolo vdiua Mtfia nella Captila del CafttUo , 
nell' vffir della quale volendo montar li (catini per andare ad alto a no- 
mare il gran Pnort , col *juale la fera aitanti bau tua fatto partita 
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per giuocar alla palla, fù arre flato dagli Arcieri, & vo'endofi difende- 
re con la f pad x ,fù ritenuto , e menato prcgionc nella Camera del gretta 
Triore. 

Le guardie dC'Suiigeri , fin tanto erano auanti f alloggiamento del 
Duca di Cjuifa , accioche ninno vfeiffe. Fù prefo il Signor dtìautefort , e 
di Pericard primo Secretano, e Bernardino primo Cameriere, e dice fi, che 
Tericardefiendo ridotto f<à due efiremitd, o di parlar per viuer, ò di non 
parlare per morire , degifferò tutta la Cablila della Lega , & informò il 
I{i pienamente dell' intentione , che il fuo "Padrone haueua. 

Il Signor di nichelici gran Preuofiodi (/afa , accompagnato da i fuoi 
Arcieri, e da alcuni faldati dtUa compagnia del Signor di (jafi,andò nel- 
la cafa della Città, doue il tergo Stato era affembtato,e prefe il Pre fiden- 
te di Tienili, il Preuofiodei Mercanti di Parigi, Compain, e Cottebian- 
che della detta Città, il Signor le H oy,buogotenète della città d'*4 mìls, 
il contedi Briffac, & il Signor di Vaufdaupbin con molti altri gentiluo- 
mini affezionati al Duca di Gai fa, gli altri non afpeitarono,ne i loro fli- 
uali.nè i loro fperoni per disloggiare, tanto fù la nouìtà,e la /coffa di que- 
llo accidente (pauenteuole. 

Il Duca di Gnifa haueua due feruitari principali , che erano come de- 
pofitarif diluitele fuc int cationi. L' streme feouo di Lione, e il Signor del- 
la Charlie . 

Quello non polena più nuocere al Hi, dell' altro, s'era in gran diffiden- 
za perla ileetta omicida, ch’egli haueua col Duca di Cjuifa; ma fubito 
che tutele quella nuoua,andò intronare il 'Duca di Tfiucts, nell'armata 
del quale, egli era Marafcialc,e gli iiffe, che quantunque egli /offe fiato 
fempremai fruitore del Duci diGuifa ; haueua tuttauolt a mantenuta 
la fina fede, e cofianga inuiolabile al feruitio del Uè, e perche quella gran- 
de affezione, che il ‘Duca di (fui fa gli portaua ,lo potrebbe hauer refo 
fufpetto a Sua CMaeflà , egli fi metteua volontariamente in mano di 
detto Signor di hfiuers , per giu Ih fi care le fue azioni, e poco tempo dop- 
po , andò egiiflcfjo a ritrouare il Re, e l’afft cut ò di reflarli Jeruitore fide - 
liffìmo . 

Il Signor tfiAntragucs montò incontinente aCauallo per afficurarfi 
f Orleans: ma vi trouò II Signor di Hpiffieu , che quella mattina haueua 
accompagnato il Duca diCjuifa,& bauendo conojciute le guardie più di- 
ligentemente dtfpofie dell’Ordinario, & il commandamcuto, ch'il He ha - 
uena fatto di ferrar le Porte , durando il fonfiglio , era innato in gr an- 
diffimo timore di queflo fucceffo,& incontinente partito da Blois per met- 
ter ordine nella Città d' Orleans, & auuifar il Duca d'amena fuo Signor 
ch’era in Lione. 
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La prima co fa , ch’il Pd fece ncll'vfcir di Ramerà ,fù di portdfè egli 
neffolanuoua alia "Regina fuaOHadre, alla quale diffe,c’bormai era 
pè.eibc più nonhaueua compagni. 

Effa da principio /iranamenie fi conturbò, e difje al Tip, che gli auuer- 
rebbe niale,fe non bautffe dato ordine alia ficure^z* delie fitti, le quali 
il nome, e la memoria del Duca di Cjuija baueuano del credito, e dell'aut~ 
torità . Lo configliò d’auettir il Legato del Tapa per mio^o del Cardinal 
di Gondy, & cfja ferì' andò a vi fu ai il Cardinal di 'Bourbon, ch'era ama- 
lato, e pregiane. . 

firn e egida vidde, -db (Jlladama, gridò, con le lagrime a gl' occhi , 
voi ci hauete condotti al macello. Lei, che fi rnoslraua ben /lordila d'vna 
fi violente, & ina/pettata mutar ion d' affari, l'affi curò di non hauer f opra 
di ciò bauuto penfiero , nc dato alcun configlio, e di fentir nelf anima vn 
dolor incredibile. » 

Il Cardinale raddoppiando le fue querele, la lafciò punta di tal cordo- 
glio, che di là fenandò a metter in letto, e moi talli J .di Gcnaro, pianta-» 
dal pi fuo figliuolo che n’baueua ancor bi fogno. 

Il Pi vjandodt Camera di fua cJMadre,ft n'andò a vdh MefJa,doue 
più particolarmente infoi mò il Legato de i motiui, che lo baueuano sfor- 
mato à far morir il Duca di Guifa,il quale baucua attentato contea la fua 
per fona . 

La fera il (ordinale di Guifa , e t Creine feouo di Lione furono canati 
dalla Camera, dou erano flati rincbiufipcr menarli in vnapiùfìretta, 
d ofeura nella cima del C afelio. La malinconia, e’I dtfpiaccre baueuano 
talmente aggrauato il Cardinale , che non cflante qualche timor della L» 
mor te, che potcua batter e, non lafciò d.' addormentar f: fubito,che fi fù mef- 
foin letto, ebegliera flato preparato. 

Doppo il fuo primo (ormo, gli / piriti fi fuegliorono, e con fider andò f e- 
flrema diminuitone della fragrandola, la caduta della fua Cajajecea 
fi mede fimo i lamenti del fro proprio infortunio. 

L cercine feouo di Vonefx ogni sformo per leuargti ogn altro penfit - 
ro fuorché quel della morte , che credtua tfferil fine della mira d' amen- 
due: impiegarono tutta la loro Filojofia per man fue farla , rende» la mero 
feroce, e fpogliatla di queU'botrore,e di quella /itamela, con la quale ci 
vienfigurata. 

L vno fà all’altro la confezione della fua vita fila rìconofccn^a de i loro 
errori, fircconciliano con Dio, taffignandofi intieramente afa fra dijpo fi- 
ttone, & spettano in que fio libero penfiero della morte il comandamen- 
to di ritenerla. In quehogli venne voglia di dormire fino al f puntar dei 
giorno , che Csirciut fiotto fi leni , t lo Infilò in vn fanno profondi (fi- 
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no , poi lo deflò per dir t boi La . ... . . 

?l Pj fra tanto tra configliato , cioè follicitato con violenti ragioni di 
fai morire il Cardinale-.ma quello con figlio di prma facciagli parue pc- 
ruolofoypcrla confiderai ione delle qualità di qucilo Vaiato ^he era Tari < 

di Francia, viruuefcouo di Pems, Cardinal di poma, e 'Prtpdeute del fu» ' ’ ™ £ 
ordine ne gli Stati : ma doppo , che /egli fece credere , che la Giuflitia ha ^ „ ua ™,£ , 
gl'occbi velati, per non veder la qualità de gl’buomini , e che quanto piu 
la perfona ì in dignità, tanto maggiore c’lfalto,cbc l delitto di Le fa Mae- 
flàpiùapparifcc,CÌ è di peggior’effempio in vn f ordinale, ih invnjetn- 
plice 'Prcte,cb il Cardinal di Guifafuccedcrcbbe alla credenza di Juo fra- 
tello, t ebe già era flato vdito minacciare, fi rijolfe farlo feguir il Duca , e 
perciò commandò al Signor del (j àft d' ammainarlo : egli fi feuso d vna 
tal commijjìonc poco conuencuolc ad vn (jcntil buomo fa o pari, fi trotta- 
rono per quattrocento feudi i quattro inftrumenti di queft cffecutione , & 

Vn\di loro montato alla C amera, dou era il (fai dinaie, gli fece vna bumi- 
lifjima nuerenga dicendoli, che il Uè lo dimandano. 

Il Cardinale prima, che partire, gli chiede, fé' l Pf domandano ancora 
fvirciuefcouo di Lione .-quello gli rifponde,cbe non dimandaua altri , che 
lui,& in queflo con vna faccia ficura,cbe non moSlrauapcnfar il mal in- 
contrata trepaffi di là della porta difie,a Dio all - Arcinefcouo di Lione, il 
quale accorgendo fi, ibe queflo Prelato fé n andauafenga timor della mor 
te, gli difjc Monfignor penfate in Dio . 

quefla parola, il Cardinal afjaltto da vngran fpauento s'impallidì, 
t fi conni offe, volt andò la tefla verfo l’vi rciucfcono,cbc all inflante figct 
tò ai piedi dvn CrtCifi[Jo,raccommanda Canimafuaa Dio, credendo che 
fe gli farebbe quello,cbe all' bora t'baucua a fare al Cardinal di Cui fa , il 
quale a ire o quattro pajfi fuor della famcia.fù tolto in meg^o dai quat- 
tro che a colpi di jpadJ,di pugnali ,£? di partegiane lofpeditono,& am- 
magzatolodifpughorono . 

1! pè andando alla Mefa , accompagnato da! Cardinal di ? endofme , 

& altri incontrò a i fuoi piedi il Baron di Lu x,cbegli offrì la fua tefla per 
faluar l' virane feouo fuo Zw ; il pè, di am atta queft o (jeniilbuomo ,ecbe 
non liaueua voglia di perdei quello ‘Prelato , per cauar daini tutta la _» 

Ì uinta efjenga de i mantgg • del Duca di Guifa, ('afflano non della fua li- 
crtà, maft bene della fua vita. 

Qualche tempo duppo, il pè mandò li Signori Guitard ,e Languetot 
Conjiglien deigran Conftglio , con vn Isolato per esaminarlo ,fu i fat- 
ti rejultanti dalle memorie , & accufe piopofic cantra il Duca di 

Guifa. 

LvitciuefcoHQ dine loro^he effondo Giudici Laici , non baueuanc al- 
cuna 
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cuna giuri / diurne fopra vn'Arciutfcouo,e che conofcendofs tale, non ptr 
tìua uff onde* alla loro dimanda , e gli pregò dt non fargliene altra m- 
fianca. 

Riferirono quefìa rifpofla al f{é,il quale mandò al Cardinal di Condy 
per pervaderlo di fodisfare al tommandamento fuo , e rifponder fopra di 
quello, thè gli veniuapropoilo, L Ardue fcouodiffe al Cardinale di non 
batter, che dire cantra il Cardinale , e Duca di Guifa , co i quali s' era im - 
* : Vpofh del- Marcato fopra vnifìeffo vafceiio . Ecbe per fuo particolare non può , ne 
] ,\r Juelco - dette ri f pondero ai altri, cioè alVapa,o a quelli, che a Sua Santità piate- 
in a i Lione, rà delegare, tbc tome Trimato di trancia , egli non ba alcun' altro Giudi - 
j iprtl'accufe c c ftl bt il Cardinal mede (imo come Fcfcouo di "Parigi, i fotto la fuaVri- 
I nuca di matia j e 'i Cardinal Moroftnt, Legato delVapa, troua per parere de 

° M “ gl' altri Prelati, thè s’adunano ne gli Stati, ebe debba rifpondere, egli fe~ 

"gu tra la loro riffolutionc,& in qucflo caforfft,e non i mirtine [cotto di Lio- 
ncromperebbonoi Triuilegif de gt Feclefiafìici . 

Il I\è al contrario flimaua,che per la qualità, & importanza dii fat- 
to, non baueua da ricorrerai "Papa , per cauar la verità fopra il Duca di 
Guifa. Se vii dice, che la nmeffa dimadata dall' Arciuefcouo di Lione, dc- 
rogauagrandemenre alla fuperìor ità,e potere di S,cM.cbe t fogni tempo 
ha battuta giunjdittione fopra i Vejcoui del fuo /legno, e particolarmen- 
te in cafo 'Reale. E quando fà questione di formar proceffo cdtra Giles Fa- 
lcono dì Rjirnsa Didier, t^murfeouo di Ftenna, il Ré impiegò i Fefco- 
G teso rio di ut di Francia, e nò sadrtzgò al Papa, che li dilegafie. Cbìtperico rimadi 
Tou;s • Tronfiato LArciuefeouo di /{pano , al Concilio tenuto a "Parigi per e fi er 
giudicato, ma con quefìa preme ffa , benché noi poffìamo conofcerper de- 
litto dt Le/a Mae/là del quale è conuinto;tuttauolta perche ftamo parte , 
affinché non flim i ,cbe vogliamo altro , che la Giufìitia,e'la ragione, la- 
viamo far a voi, 

Gl'Imperatori mede fimi non hanno mai rime ffa la conofcenza de i de- 
litti, t haueuano qualche conneffità col ripofo del loro imperio,aUefolen- 
nilonghezzp del Conftglio deVapi . * 

L’Imperatore Zenone bandì, e fece il proceffo a due Fefcouì , /’ vno di 
Alefiandtia nominato Giouanni.t' altro dA ntiocbia , nominato Calen- 
dula . 

Tape Simplicio s'irritò, e ne fcriffeaW Imperatore, ilqualegli rifpofe, 
tbe l'efecutionc non era per delitto Eccleftafìico , ne per fatto della Reli- 
gione, mà chevn di loro baueua mentito in ftsapre[enza,l' altro baueua 
fauontoBafdìfco fuo nemico. 

E ì buoni Tapi, mai non hannoricercata quefìa gimi/dittiont a riuer- 
/amento delle leggi politiche. 
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San Gregorio, amonifce Pittore, e (jiouanri, Pefcouo di Taurefe , che 
trala Cbiefa Metropolitana di Dalmatia , fondata da (jiufliniano nella 
fitti, che dal fuo nome, chiama Cjiufìiniana, di far condurre all' Impera- Paulir.o Ve- 
ttre, con guardie ficure, e diligenti due Pefcoui, che banca ani turbato lo .4°. ^ A * 

Stato d' \A. quiiria, e di Milano , e tale i I latta l’intentionc de i Vadri af. ^ U1 e,a ’ 
femblati ne i Concili} generali di Conjlantinopoli , prima fot tu i'codorìco 
in quel di Cartagine , di nmt iter le cofe Ecclcftafìicbc algiuditio di genti 
di Cbiefatma le perfone al rnagiflrato temporale. 

Piando ì quejl ione di delitto ; la pena del quale pafsaF autorità , e 
potenza del giudice di Cbiefa, pafta ,efurpafta le pene EcclefiaHicbe, r 
Canoniche. 

Beni ve ro,cbe f ordinante di Francia piene di rìfpetto.e di riucrcnga Concorrerà 
verfo la Cbiefa, hanno introdotto la concorrenza del Ciudicio Ecclefiafli- della GiuriC- 
co,e del Laico, quando il cafoèpriuilegiato, & vogliono , che il Vrocefso drittone fpi- 
fi faccia congiontamente ,acciochefe il l{ro è conumto , fi a degradato fe- r ‘ tuj, e.e lé- 
conio la forma preferii t a, & ordinata da 1 Canoni , poi rimtfto alla giu- e ' 
rifdittione focolare, per efter condannato ca pitalmente, fecondo l'enormi- 
tà del delitto . 

Ma doue fi tratta del ben publico, della [lenteggi, e conferuation d'vn 
Stato , i ordine di non feguirt ordine ordinario , per euitare vn maggior 
di[ordine,e l'eflrema nectffità di prouedere nelle cofe prefenti, non delie ef- 
fer rifletta alle longhei^ge d’vn fi il di R, orna . 

Il Hi dunque indotto da quefte ragioni doppò c'bebbe la/ciato mollifi- 
car Cercine [cono circa quindici giorni in quefla rifolutione di rienfar tut 
ti i Giudici, che gli defte d'altra parte, che del Giudice di Hpma, gli man- 
da il Zie feouo di Beauudis,e Monfignor^tngi Secretorio di Stato, chegli 
fecero intender la volontà del t{i efter , che rifpondefte tu le memorie, che 
haueuano in mano, e l'efortarono di ciò non ricufare a Sua Mae/là , che a 
lui non haueua ricufata la vita. 

L’^frciuefcouo dimandò a CMonfignor di Heauuait , in qual qualità 
baueua egtiprefo queflo carico, e gli formò vn argomento, ebedadaeban 
de probabilmente concludeua . , 

Poi < JMonfignor venite quà,o come PefcouOfi come Tari di Francia, 
fe come Pefcouo, non mi potete interrogar, efsendo in quefla parte voflro 
Superiore, come Tari di Francia, e officio Laico £ per tanto io non pojto ri - 
fpondere,ne voi interrogarmi. 

Poi fete Flato nella Corte dclTarlamento ,\e mai non bautte veduto 
formar proctfio conira vn femplice Trite, [eriga il confenfo, Ci Vicariato 
del fuofuper wre. , 

lobo letto, Dio grafia , quello che concerne Fauttoritd, epriuilegio 
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deli j Cbiefa , t non poffo credere , che il Rè babbitt volontà di romperlo » 
ne cominciar du me : poiché m'ha conceda la vita , intende ancora, che la 
leva cófiienga fi a libera , e refti intatta, Chonor, erifpetto delia quale mi 
più ieiro,chc mille vite . 

fi Y e [cono di Beaunais no potedo altro, fi ritirò, hauendolo pregato V- 
vdrciue fcouo di rappre fintare al t{èlefue ragioni, e [applica S.M. di per- 
metter , cb'rg tifofle conjolato da qualche Rcligiofo , e potefie vdirMcffa 
nella C ornerà fua . 

Egli fece i vfficio con S.M. la qual rifpofe,cbe metterebbe t-4rciuefco- 
no di Le ne in loco , doue batterebbe dei Religiofi , e delle (JMeffe quante 

ne volefle . 

n iuoluiioni i’> tonto sù l'auuifo, che ricetti, che quefìagran bali ovata sù la Lega, 

ci Parigi. non t'haueua fi ordita, di maniera, che non ne fusero già di queUi , che co- 
minci jJ] ero anuoltarfi.O aigar l'arme, egli ripiglia quei pumi rimedi), 
e quella pericolofa maflima, che in tutto il tempo di fua vita feguì , come 
ficura,di neri far le cofe,fe non per metà . 

Oi Jeans f di £f ra tJ tt0 } c f je manda non arme , ma lingue per ritener i popoli coft 

la Ci«adcli j 1 ^ cn P ,r P artt ' alla fidinone, vede, chela cittàdOrleansfi riuolta,econ- 
e’1 luo Oo’ tradì lu>,t lontra il Signor dì^trtragues, che comandaua nella fittadel- 
uernaiore. la , che Tarigi balletta già fatto il groffo della fua mutineria conti a ilfuo 
Louvre .cantra lefue armi, & i fuoi jet ultori. 

M* il piacer , che baueua di vedere ilfuo nemico morto , lo rende coft 
neghittoso nel rejlo de fuoi affari, che in loco di montar a cavallo, mofìrar - 
fi a quelli d'Orltant,e di "Parigi, far venir l’amata.ch’tra a Tot flou, im- 
pedir i puffi , e le forge al Duca di E mena , fi contenta di far publicarta 
vita dinnnticanga, & va' aflopmento delle cofe pa fiate , tinoua l'editto 
d'vnione,pcnfando,cbe i Cattolici della Ltga.pofartbbono l’armi contro 
il loro Uè per impiegarle contea quello di tgauarra. 

Dichiara tio- Oifle in quella diebiat ottone, che d' ogni tempo, e fpetialmentt doppò 

ce del Rè io- n <j H0 e j; lt0 j e [ mt j c 4 , luglic paffuto , baueua provato ptr ogni via , & 
caflate lhi! modo poflibileaSua (JHacjtd, dì rmr tutti ifuoifudditi Cattolici ineon- 
Dece mbre. tordi a , e buona intclligenga , fitto la fua auttontà per cavar da quella . _* 
vnione,e forga, che ne rifultanbbr il frutto, at quale egli baurcbùc /em- 
pie afpirato,& attefo di purgare il fuo Regno d'bercfit,e rifiabtlir intie- 
- ramente la fitl gion Cattolica , prevedendo bene , che dalla diuifione dei 

fudditi Cattolici, altrononpotcua nafeere, che vna defolatione della Re- 
ligione,' rouìna del fuo Stato . 

Q>e fe bene doppò qualche tempo vi fuflero flati appreffo la fua perfo - 
na di quelli , che manififlamente in fua prefenga , & altrove per i loro 
adberentifi sforgauano di r allumare , t fomentatela diuifione , far irò - 

uare 
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tiare i fuoi portamenti malvagi ai ognvno , e deprimere intieramente la 
fua aiutatiti , baueua nondimeno con grandi ffim a paticntia , c calamiti 
toleratogli effetti della praua volontà, che moflrauano in qucfìa parte , 
prouando con ogni fattore, e buon trattamento i lui poffibtle di piegar i 
lor cuori, e tirarli i quello, eh' era di ragione , e concetniua il bene, e quiete 
del fuo Stato, cconfcruatione della Religione . 

Che con tutto ciò, non offendo eglino rimosfi da quei pernicioftdiffegni 
per gli effetti (opradetti della fua buona,e [una int emione , ne per aititi 
confiderationi , Sua Uìiaefii baueua di/ coperto, tb' erano venuti fino a 
quel termine di bauere mtraprefo di nuouo cantra la fua per fona, e la fua 
auttoriti . 

Cbe per ouuiarc era fiata sformata con fuo grandisfimo dìjpiacere pre- 
venir le ftniflrc imprefe: ma cbe per l'amore, e fmgolar benevolenza , thè 
è nata feco , cbe ha continuato , & vuole continuare verfo i fuoi fudditi 
Cattolici , con vgual pen fiero del ripofo, [aiuti , e confematione delle loro 
vite, cbe vn "Padre può bauer de ifuoi figliuoli, baueua in ciò vfata tan- 
ta dolcezza > e moderatane, cbe baueuariSìtctta,& anelatala penafo- 
pra i foli capi, & au noti del male,bauendo perdonato a i loro adbcrtnti , 

,e fruitori , & accettati fra i fuoi , quelli cbe baueuano promeffo d'cffetlc 
all' au uenire leali, e fedeli . 

Cbe bauendo co fi nelle attioni paffute , come in queflo vltìmo porta- 
mento dichiarato con euidente teftimonio , la fua Janta intentione , e cle- 
menza » niuno daurebbe dubitarne : tuttavia per darla ancora maggior- 
mente a vedere a SM.dicbiara,e prole fia, cbe quello cbe èfucccfso non 
i flato per altro , cbe per le ccmemioni fatte al fuo editto del Mefe di Lu- 
glio: fi in efecutione di ciò, cbe vi contenuto, vuole, & intende mante- 
nerlo, fallo mantenerla offeruare di ponto, in ponto, in Uge fondamen- 
tale, come i fiato fi abilito, e giurato nell'ut fsemblta dilli itati , fecondo 
la fua forma, e tenore . 

£fiingue,afsopifce , & abalifce tutto quello , in che bauetrebbero po- 
tuto declinar dal debito, e fedeltà quelli, che fono flati pattici pi delle di t- 
te contrauent ioni con qutfla condii iene, cbe per l'auucuire fi ftpariìio in- 
t erameme da tutlele Leghi, ffsociat ioni, pratiche, maneggi, & intuii; - 
genzt con qualfiuoglia perjona, dentro, e fuori del firgno. 

Le contrauentioni aU' editto d'vnionc , f opra le quali il fiè rapporta la 
xaufa,t'lmotiuo della morte dtt fai dina!, e Duca di Guif affano [pccifica - 
te nel trattato de i diliurbi,chcfeguirono quefìa efecutione. 

Laprrna ,cbt (ubilo , cbe l’editto d'vnione .accordate a fiottato , fù r ' 
publicato net Parlamento ,i fa pi delta Lega , in loco di fai pofar Cauri 
Aliti partigiani , gli bauenano il, trattenuti difperanzf ,e di maniere csu j 

centurie 
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contrarie ali' editto giurato, intimando loro di tener ft preparati aduna 

grande ucapone. 

La Jcconda ,cbe haucuano risoluto impadronii fi della perfona del Re, 
afforcarlo di cacciar Sua Mac fld , quelli del ftioConftglio ,cbe filma- 
vano efier più fedeli a Juojeruino ,e meno affé lionati al progrefiodt i 
loro difligni ,c fpogliarlo detta Jua annotila, ad dei nome di Ri . 

La tergale pratiche, Itgbe ,cn,antgg 'per l uat la l. berta dai Stati, 
& impedirli dicor.fpirar col Ri al bene di / juo Staio, & al tipojo de.juo 
popolo, bau. mio gran numero di Deputati d< maniera off- tuonati allo- 
ra dff gnijdte mai entravano ni II' M fenilica , fi riga tonfi tir prima nel 
Consiglio di l buca di Guija,di ciò , che ft dautua n (fondite , proporre , e 
riflettine. 

La quarta , le finte perfuaftoni contro le fané ìntentioni del Rè, per di- 
fìornarlo dallo [cancbo delle lunghe oppreffom del fuo popolo, lonfiglia- 
■doloil buca di Giti fa da vna banda di non jeemar tanto la (uà auttoritd , 
ibe venifle a pi tuat ft de 1 modi di manierar lo (flendare della OHaefìd 
Reale,riduccndo le taglie a meno di quello, ch'era neccffario,e jollecitan- 
do dall'altra i fuoi partegiani diprojeguir quefl’infiangf per render Sua 
Matita odio fa, quando ricufaffe qucflo /carico delle gromme? del popolo, 
ò ncceffitofa, quando lo toncedefje . 

La quinta , la confrrmatione de i trattati , e cor federationi fatte con i 
Trentipi firanicri,Rè di Spagna, buchi di Sauoia, t Lorena , e li cinque 
piccioli Cantoni delle Leghe, & initlligenge con molti signori, e gover- 
natori di molte Citi à,e ‘Prouwcic delT^rgno tutto , contrarie all’editn 
d’unione , che haueuano giurato, e premefs» deflettiate cofi religiofa- 
mente. 

y n gran per fon aggio di quefìo fecola , alla feconda parte dell Hi flotta 
di Ua Lega, nota t’inepirabil'errore delRèdoppo qui fio colpo , che bada 
agiull ftetu/i , c luftngare il popolo ,tbe per dolci gga tincrudtlifie ,e 
con la fi unità ji rutene . 

S^uttlo grand' albore riuerfato, dice egli, quelli cb’erano fitto Pcmbra 
Suco fi> a *fl eturo bene per un tempo al tiifioptito, e [eriga dubbio il buca di 
1: Vi ji v ; . Guifa job eia tutta la Legargli filo haucua più parte, e gronderà, che 
tutù 1 fuoi partegiani infume. 

Hora.fe ti Ri* benefit nfiolutodi farle tofe intiere, e non per metà, co- 
me auefiurnaua difan , e ft due bore doppoquefloi fletto fiDe montato 
a cavallo, & hauefjeagg àia la fua prefintia,e le fue forge al terrore del- 
la c ittà.c dilla Lega /paventate di quefìo grande accidente, i verifmi- 
{e, che bai effe sfuggito l'infottnnio,ibe dippogliauucnne . 

Otta Dio, ebe seta burlato delle vane imprefidcU’vnoJt ne ride au- 
to 
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co del rimedio, eh; Caino v'haueua apportato. 

Quello ’Vren ùpt, che nondimeno , non mancaua digiudicio , e di ccr- 
r agio, non bcbhc prima veduto il Juo nemico morto , che /libito fi diede . j 
« credere, eie non ve nera altro al mondo per lui, & in effetto è co/a cer- 
t a, chi fra /noi fi miliari prvnontiò quelle fa’ ole. Hoggi io fon "Rè, e tutto 
al contrario, quel giorno cominciò di non e/dere. 

Q^tefla or oidi itone lo ficai, dar cofi tran/curatamente all’opera , che 
laft'.ò perder Orleans.il quale baierebbe jaluato mofirando fi folameteja- Incauta fon 
. feto rivenire il Duca d t^mena, e fortificar/! d‘buomini,e d-proutfioni, fe P er c ' n ? ,a 
ne ride di quelli, >be lo folccìtauanodi mandar in diligenza l’armata], \c- 
baueua in Vili oh , [e l'bà a male di coloro, che lo configtiauano /eruirfi in g cns E g c fip- 
T ino iflcffo tempo del Re d' hoggi, citile forge degli ygonotti,efinalmè- pus. 
le fpreggò di modo ogni co/a, che tuttavia fà sformato di fare vn OMefe 
doppo ,cbe in fei /zumane fi viddc ridotto al 'Regao di Tours fBlois , e 
Baugenci folamente. 

Doppo dunque la morte di quelli due Trècipi di Lorena, e Upregionia 
de gP altri, che più fi potcuano ri/cmire, /pregiando tutti gli auuertimen- 
ti, che gP erano dati di metterfì primo in campagna, e che ciò f acèdo, hau- 
rebbe vn grand’ auantaggio /oprala pattecontraria , comandò olii Si- 
gnori degli Stati di continuare l’afiemblea. 

Gli vengono prefentate le memorie dette ordirne la terga voltai 
P Editto d’vnionc fù publicato da Monfignor Rufe , e giurato da S.M.con 4-Gcn. H i$. 
folennc proteflatione d’offeruarlo ,c farlo mantenere per Ugge fonda- 
mentale dello italo. 

llfuo Con figlio lo fiipplicaua di rimettere la contìnuatìone degli Sta- 
ti ad vn altro tempo: ma egli era di modo affezionato a far foimar,epu - 
blicar l’ordinange,cbe fi /cordava della cura della fu a per jota, e del juo 
Stato, ne fi volle partir dall’ opre, fin che non intefe, che il ‘Duca dì y me- 
na era già a i borghi di Tarigi , e ch’andaua dritto al foccorfo d’ Chicani 
con tutu quelli , ili baueua J congiurato d’ affi fi ere alla vendetta del . <Li 
morte de Juoi f attili. 

Il Rè di Tfiuaira hebbe la nuotia di quefì’cffccutionc a[San Giovanni . 

d’ Angeli per vn corriere Jpcdico da 'Blois a pofia a dui Cavalli per far- 11 J) * d -‘ 
gliela apportare. * h nuoùadc! 

Egli ibernai non fi viddéjenga modefìia nelle fuepiù alteprofperi - Duca <ii Gu i 
tà,r,t finga confi anga utile fueauerfitd,cbeiltcmpo,eglihuominigli ^ l6 - Dco 
bannortcaie.fntì dijpiaccre non tanto della morte, che delta dif grafia di 1 5 8 *‘ 
quei di Guifa. 

E proprio dei più genero fi di non vederla tefìadclloro nemico, fenon 
tori occhio torbido, e malanconico. 

. *Anti- 
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I acryaias nó i^dntigono pianfe Tirro,T{ene Duca di Lorena,Carlo Duca difiorgor 
fpontc cidi- gnu, il Contedi Montfort,Carlo Conte di nloit. 

U iterine ex Ben * vero * c ^ e conobbe in queti' accidente e fiere t ingrati colpo per gin 

nre'n'n* peito ftificationefua, che per quella viaegli venuta a /grattar fi d'efter cauftu» 
re Irto. delle guerre cifòli , e ebe il Bf battendo giudicato quello, cben’erailpià 

colpe itole delle riuolutioni dello Stato , baueua fatta la punitione , dijte , 
ebe ogni altro al mondo , fuorché lui riderebbe della calamità della cafa 
d t Cui fa, e [entirebbe contento, che l' indignatone Jedubiaratìont^ l’ar- 
mi del ftio Signore, fu fiero voltate cantra di loro. 

Egli non lo può fare, e non lo fi ,fc non in tanto, che di due mali i <o» 
fìretto eleggere il mina e. 

\on la; ciò per queflo di profeguìrl'im prefa della (fitta di Uteri, Cor- 
dine di cui fù tale . 

Letruppe, che la doueuano metter ad effetto fatto la condotta di San 
Gelais , facendo correr fama d’andar a Cengnac fi re fero di notte ad vnn 
graffa megga Lega apprefo le muraglie , e perche la Luna era bella, e 
chiara, b: fognò afpctrare, ebe tramontale, acciài faldati non fufteio [co- 
perti , i quali frà tanto dormirono dolcemente si il ghiaccio fianchi del 
lungo tratto pe del trauaglio del viaggio . 

Le /cale , e i petardi pafforono fino ad vn tiro di arco apprefo le muti - 


Surpsefa 

Niort. 

Cernii- 


di Impunto dell' cfsecu tiene prefo giallamente, come bif gnaua, i Signori 

di Baogues ,y alieres .e Gentil, hauendo rieoBoJctuto HJofso, fecero talare 
le fcale , c portar i petardi , vicino alle porte doue eglino doueuano fmon- 


tarc 


£>»>ì prego coloro, che legger ano queflo f ucce fio, dì noi are, che le bell’im 
prefe non t'efsequifcono {incordine, e ftn\a deferititene ,cbt C bonore del- 
C arme non confitte nella for^a, nella quale molt'animah ci au anfano, ne 
in quella furiofa inuttione piò naturale ai bruti , che a glth uomini , ni 
meno in quei cuori rifoluti , ebe vanno doue la cecità gu guida; ma nella 
profccutione dell’ordine, che il capo ha il abilito. 

L’aituìcinarfi di coloro , che pouauano le fcale non fi fece co fi dolce- 
mente, che la [muntila nò intendeteti rumore, e gtidaftt fubito furiofa- 
mente, (hi vi Id.Che fegli afsalitorifi fojtero jpauentati, ò confi fi nell'- 
ordine , il giuoco tradifcopcrto, e la partita perduta ;nia fecero fermo, e 
fletterò, fi ^Ui,cbe la fen tintila mede fimi nj pondi ndo a colui, che cqnia- 
daua uel corpo di guardia, diftefio intendeuo qualche rumor.; ma non vi 
niente . 


Scili ;a. 1 & liquefi a confidenza le fcale inca firate con artificio vna dentro l'- 

altra s'addriZ\auano contra la muraglia alta di 3 6,aqo. piedi, 

r P<r 
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Ter quitta fiatata la fentnn.Ha fù furprrffi,e gettata dalla muraglia, e G J ' eat: ^ c - 
poi il corpo di guardia ,dOu erano filamento fette otto poteri artigiani • 

(come lepori mononati, ò corazzati) poche volentieri nelle guardie del- 
le C ittà,i ricchi vigilano per gli occhi da poucrt, che per non gridar, fi {ai- 
tarono . 

E benché nel Coniglio de i triodi d' efftquirt quitto diffegno ihaueffe 
prefa ri folti t ione di far (ahr più genti che li potefle per la fcalata.auutn « 
ne però , ch’vn faldato di queflo picciol numero già J alito , vedendofi cp~ 
prtffo dal timore del pericolo , dotte egli t era patto, gridi al petardiero, e 
fù per guattire ogni cofa , per che queflo grido fece dar l'aima agl; b abi- 
tanti, e (eruì a i Tetar dieri di fognale di far ginocare il Tetatio, ch'era al 
tìuellino,ilqual fece apertura della porta, e neU'inttante,giuocò cor.tr a il 
ponte locatore della Città, che altro non fece, che due Tctardien dal pon- 
te, & aprire la porta della Città rn due parti, 

L' apertura del ponte era molto (ìretta , r con difficolti potata p affare 
vn buono, bifognò ancora feendere per f tale nel fofjo, e poi con le mede - 
fime fiale rimontar all’apertura di detto ponte , onde due foli buomini 
armati , fanbbono flati più , che J officienti a difendere quttta in- 
tra; eu* , 

Infine fi per queff apertura ,come per la [calata entrarono i primi de 
gli a ff ali tori particolarmente i Signori di San Celait , Hamburcs , e di 
‘Tarabiercs , con il toro legnilo douc cominciarono a gridare, viua Tfia- 
uarra, & vi fù fi poca refi fienosa frà vn popolo fpauentato ,furprefo,e 
con f ufo, che in meno di tre quarti d’hora gl' a fiali tori introrono,vinfcro, e 
rimafero patroni della Via^a, che fù faccbeggiata però fenga flragCj , 
ferina violamelo, e ferina ingiuria del clero, il quale fù conferuato in Ta- 
te,/; /fendo intentione del ffiédi lituana di non violentarli nella loro cre- 
denza. 

Hi bbe le nuoue di quefla prefa a San Cjiouanni d‘-4ngelij,dou'egli era 
t nc diede il goucrno al Signor dì San Celais. 

Il Signor di Tarabteres comandò nel Ca(ldlo,douc troni cinque canoni 
di batteria , e duecolcbrinemoltolongbe,lequalicolui , cbe comandami 
lanetta fatto fondere per f aiutar, fcomediceua egli) it’Rfdi'bfauantijj 
quando s’accoflaffe alle muraglie di Tfjort. 

Monfignot di ffiuers frà tomo affi diana la Canache Citta forte a i a fTcd/o di 
confinidt Ttttoù , e di Brettagna ion fei canoni di batteria, quatto colo- Gauache. 
bri ne reali due mez^pne. Doppo batter fatto intimar al Signor di Tlef- 
fis Getti, per vn’ Araldo del campo di rcn lergh la Città. La batteria co- 
minciò il primo dell'anno,U quarto di figunte la brezza fù affai comoda 
per l’afsalto ,il qual furiofam te fi diede, efùriccunto con tanto ardi- 

S Menta 
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mento, che gli afledianti l afe i crono nel fiflo più di cinquanta di loro, e gli 
afjediati prefero due ffapitani, & alcuni faldati. 

Ca mattina feguente il Signor di Valuaù fetiffe per vn tamburi o al 
Signor di ’PUfiis, ch'egli firiffolueffe a qualche compojitione ,cb bantu a_j, 
acquiflata affai reputatane nella diffefa d'vna Tragga debole, che la furt 
allinei ione noceua a gl' affari del e di bjauarra ,ebe il Duca di bfjuert 
era re folata di non l afe iar luffe dio, che non fifie sùlbonoic fuo, del quale 
molto v andana. 

Jl Signor di Vleffis fi riffotfe ad vnacaphulatione con [paranza di fa* 
re intendere lo fiato de gli affari al l{c di 'Sfa u arra d‘ effetto d'effa fu di 
rendere la Città, e d’vfcir con armi, e hagaglie faine. 

Jl Rè di Tfa narra era partito da 7^iort,per [occorrer gli afjediati : ma 
M.ilidj del •una grande infermità caufata da vn motoviolento , ciré fece ma tendo i 
Re di Njujt pi£ a terra per Icaldar fi cantra l' e stremo freddo dclli fiagwne lo fac _* 
u jj.u.iu ^erntav in picctul villaggio, chiamato San Tcre,e gli venne con vn affat- 
to di fibre fi llr aria, che doppo effergli canaio sagù e, e applicati li miglior 
rimedi], ebe i medici vi puotero apportateci dubitò della [ua finità, e già. 
la nuoua della fua morte ftt portata alla Corte ^ 

Dio , cb'in vna flagione co fi turbata, e con fifa voleu.t feruirfi J‘vn fi 
gran Vrcncipe, c'baueua faluato da tanto per icalo,per rendalo la mara- 
utglia de i f{e,e'l Re delle marauiglie , differì la [cotenna della morte* che 
i medici gl'haueuano data, li rende vna finità viua,& intiera, e di fpet- 
tator,cb'egliera,lo mette full tbcatro ,come quello , eh' all’ im prò nifi per 
accidenti nontemuti *non prendati, ne [petali , deue rapp/efentare non. 
vna realità di comedi a pia il vero, e legitimo offùio di Rg. 

‘Doppo la fua conualcjceng*, vedendo, che i Signori di Cha.ìillon, del- 
la Ppchefocaut, della TrimouiUe,c Vlaffaenon baueuanu potino far cofa 
alcuna net ficcar fo delta Ganache ,e che il Duca di T^mcrt coltello del 
groffo della fua armata piglino a la via di Hlois, l'afficuròdclle Piarle 
circoniticine a ìjjort. 

Gl' Ugonotti ne i loro ferini, publicati in quel tempo, non riconobbero 
il colpo delli i y Deièbre come va lampo del tuono , che fà più sformo, che 
male ,ne com vnadifgratia di fortuna ,\all a quale i più grandi fino più 
fbggettnma come vn opera di Dio, (2" vna dek'opcre p.ù notabili, c‘ bab- 
bi a fatto a loro fiuore , per cominciar le fue vendette della giornata dì 
San Bartolomeo » e tifucgliargli dal mifer abile flato, nel quale fi ùctouu - 
vano. 

1 Cattolici che mai sperano [epurati dall antica fedeltà di Francia, ne 
dal feruitio del loro Re , non confiderauano tanto quello, ch'era paffuto a 
BIoìs, quanto, la com fi , ammirammo la lunga pagcenga del %£, ebe batte. 

uà va - 


y.Google- 


Di Pietro Mattel, Libro Quarto. 175 

W4 voluto più tofìo la [dar far a quelli Prentipi tutto qu elio , che baut- 
ta voluto per quaUb anno , (beta fltgar per vn primo, fecondo, etereo 
fallo, eebe al fine queftalungapaUen^ateratangìata in vngiuflofu- 
tote, • 1 ■ > ’ 

QuefiiVrencipifaceuanoLeghe dentro, e fuori del "Regno fen^a Sapu- 
ta di SXJM.s imoad'oniuano delle Qttà,e 'Pia^e più fitti del fiegno, 
vgrivno abbandonava ilfilper fegutrli,voleuanocbe S. M.rendtffe con- 
to di tutto qui Ilo , ihautua fatto, e mim/irato duppo lajua venuta alla 
Cotona, baucuano fiminatilibriingiurwfi,diffamatorif , e per quelli refi 
ediofi amora il nome del l\é, oltre c baucuano deputatala lor ragione 
fopra la Corona di Francia, come fe’l f{è,eluttii fuoi predece fiori baueffe- 
rotenuto,& occupatoli ({egno tùia famiglia di Lorena, che vive boggi- < 

dì. thè p. vietano fecondo iUordire,pojdomaniacauallo,tioé,cb'amma ^ 
pattano il l{é,s’eglt non gli hauefje prevenuti ; Si come quelli fi rallegra- 
vano della motte del Duca di (jutfi , e la pigliano per vn colpo venni) 
dal Cieto;cofi la L-ga ne fece vn duolo incredibile . 

•Due giorni dopò il colpo, i fedeci fpiegarono le lor vecchie infégne gri- 
darono ai (angut,al fuoco, all a vendetta, fecero J ubilo vna raccolta, per 
far vn fondo delle fiefe della guerra » 

T^on era cofi povero ^trtegiano , che donaffe meno d’vna mc^a doli- 
na di feudi, tale non baucu* denari, che per non efler tenuto poco offettio- 
nato a quella nuoua comotione ,vendeua,impegnauaper contribuir, l'oro 
colaua ,come vn rufccllo perle contrade. 

Si trovarono thè fori najcofli, e pareua, che la Francia baueffe nutrito 
dei ladroni, per far vntifpatmio aquefii arrabbiati, 

Tangi è l'infume tbeatro de U a ribellione, doue i fidici come furie v- 
Jcitc daU'infcino,moftratOBQ il ferro,& il fuoco, col quale accentro, & af- 
f affinarono la povera Francia. 

Sotto quelli mali ini arrabbiati, quelle puzzolenti poHemc della re- 
pubtica, fi fece il più brutto Juiamento , la più flrana pazzi* r ( be mai 
ìba bùia turbato lo fiuto d'vna Città . 

Ter piacercailiftdcti biJognauadifpiactrca r Dio,alfuo Rè , & all* 
propria conjcienga. 

ÒìiefJje non haueua vna mega dolina di grò fi e ingiurie per detefiar 
queficficcutione, & vn' Elegia perla memoria del Duca di Cjuifa, accò- 
pagnando il tuttoevn la più malinconica, e fune il a fembianga , che fin- 
gere,!] potefie, frumei tendo qualche giuramento per meglio contrafar /- 
appafF.oriato, era il mal venuto. 

( hi non /apeua recitar la lifla de i fatti memorabili del Duca di Cui- 
fa,inn alzar fi final Cielo, dir male del Re a bocca aperta, detefiar la fu a 
' S % vita 
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vita ej iterar le fu e anioni , e rapprefentare l’vkimo atto di Blair , tome 

crudele ,inbumano,c barbaro, ma era tenuto per buomo da beat, pei buò 
Cattolico boi aff<.ttionato,e di buon gelo. 

Rfon vera a ' Parigi cofi miferabil Tcdante,cht in quella materia non 
face/fe vn paio difonetti. 

Tgon vera Rampatorc,thenon face/le girar la fica Rampa fi opra i di- 
fcorji di quefta morte, [opra tutto vi fù della licenza, e de! difot dine . 
lutto quello Chi rinfacciano la dimenticati? a di (gaudio * Duca di Cui fa, al Rè Fra 
c cattato da i cefcocbefù trottato vitto fra t morti alla giornata di Klarignano , 

di (codi, che contrai Surg_geri, di Frante fico di Lorena al Rè identico li. al Ri Ftance- 
!L / co 11 c ^ c toppo tanti fatti notabili, fi amatalo durando l'affedio dOr 

p° “ p ifJ ’ Uant.d’Hcnrico di Lorena a Carlo IX.Hr urico 111. a lamac, Sem, Titti- 
trs,Montcontour,a ^ Inncau.a Vimen,amntaggato a Hois. 

■ Chi cauaua le lagrime d.t gt’occbi de [noi Auditor :,rap preferì landò la 
firma di quella noi te. Chi biaftenaua contra ri Ciclo, p .» liana lapro- 
uiicntìa di Dio, e la regola de i [noi giudici} a parte pù la morte di que- 
flidut T> cinipi. 

([hi diccita cbe'l Duca di (jiiàfa per vita Corona terrei re , e caduca , fi 
b. Vacua acquìRata vna cele[ie,c perpetua, e che lutimela con la fua mor- 
te baitena aperto il pi fio a i fuoi , per vigliar pofj'fio di quell», che con 
tanta ragione, e giujhtta bautua projeguita . 

Chi pigliando il [empiite popolo per Ut memoria dedito ftpaffjtr,gri~ 
detta in pieno auditorio , chi non conofce a ansia ttvccbto , e non tocca col 
dito, ch'il Tri ncine della Francia, <1 più brano Canali ero, che mai mettef 
fe piede m Rajft,fia per terra* non ì effo quello, che con ìa[tta pte/c rigala 
[alitò 'Parigi, la più pofience Città del* Mondi, da vnfacco vniuerfale { 
non èeflo quel Trcnópe,rbe ributtò la fpadtt nuda della mano del Joldato, 
del Jeno de i Cittadini d'clfa * non è egli quel getterò fio condutture d'arma - 
te, che tante volte,e coft aueniurofimrntc ha buttato per terra, e taglia- 
ti a peggi i n. m -ci del noftì 0 Viete per orni i.compeofa de t buoni fitrui- 
ttfè Rato pugnalato t 

S'acigió’etta, C b. per attender maggiormente le fiamme d' Ila fedltione grid atta pu 

che Frància blicam ut e all'arme, rendendo la parola di ù;o, vna tromba di tedinone, 
era amala» , r; p, gita ic il voRro ngo y e, ?*'» vond ctumo tfii,no: btfogna Rar piùsò- 
riieuarebbe' «otenttiil Dio dell' arme è per voi, egli vificndel bracccio.non conofctte le 
d 1 quella ma vrRn forgr, Taf tri non si quello che vale, vi fono deli, riccbegge , per 
I .tu 4 éi I po far guerra a quatta Rè, pigliate animo, difi ornate il coltello , dte pende 
\rr.re <|i fan j u le v0 Rre reitc , vna buona guerra vi dati la pacetfen^a quefta guer- 
8 JC ^ rictlc ra> i a pace [tri la voRra roteimela VoRra morte; perche qual tonfede- 

r al ione vè di CbnRo a Belial, 

- - Quefta 
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Quefla guerra farà la voflra liberti , e franchezza , e [e mi non l’in- 
traprendete, 'Dio, che vendica t ingiuria fatta a i fuoiferuitori vi farà bl 
pagargli interefii dilla voflra viltà, e codardia . 

y' erano ben affai per metter il fuoco alla tefla de i più freddi, e far ar- 
mar i p,ù codardi. 

Tatfù il fine del Duca di Cuifa , Treneipe a dir ii vero di valore , e di 
•correggia. La Lega lo chiamane ilfuo Cefare,e faceua di btUe conuenien - 
Zt fi a lvno,e l’altro . 

Qvant'd me leuato il Cbriflianepmo, non trono maggior pai agone flà Vedetevi) li. 
fathillo, e Tcmijloclr,Huma,e Licurgo, Scipione, & t pam inonda, Mar- fl5 P a '°à ta- 
ccilo, e Telopid i . Torr.peo, Si ^ Igefilao , Siila, e Li/andro, Carlo Magno, Veloci 

& Hennco llil.boggidì Regnante, marauiglia de t I{è, e Rè dt Ih mera- rolus Magi/ 
m glieli . iwiiuitm*. 

lo trono fri le vite di Giulio Cefare, & nemico di Lorena , tvno 
caule della rouina della Jua Rrpublica , Caino dille miferie della 


Francia . 

Celare fi vantaua d' effet vfeit» da parte di madre de' Uggì dì odila. , t 
che fuo Taire riteneva l’origine de i Dei, effendo la razz a de i Cjiulij di- 
fcefa da Ventre, e perciò fece edificar vn Tempio f y entri (genitrici . ] 

Il Duca di Cjuifa , come tutti gl' altri della Jua Cafa pretendono effet 
vfeiti dai Ré di Cj ierufalemme,e dai Duchi di Lorena da parte di Tadre, 
e da i Rè di Francia da quella d’Anna d Eft , figliuola di Renere di Fran- 
cia, ch’era figliuola del Ri Luigi Xll. 

Cefare era d'vna bella taglia più delt ordinario ben proportionata di 
VifopienOygl’occbi viui,e lufingburi. 

Il Duca di Cjuifa era de’ più bei Trencipi della Corte , grande , alto à 
proporlione,di vna faccia amabtle,vn' occhio fi viuo,cbetrapafjaua ogni 
co fa perriconofcer,eJcieglier i fuoi Servitori li più allontanati, r più cbiu- 
fi nella calca . 

' Crefceua (fefare <C o imbitìonc come et età, di grandezza & cuore, come 

di corpo, e fi come fi difeuopre volòtieri vnifimto genero fo di buon bora , 
e fendo egli ancora molto giovine, capitò in mano d'alcuni Cor fati, che di 
primo arrivo gli dimandarono vinti talenti di tagliargli burlando fi, che 
non conofct fiero di qual preggo f u ffe la loro preda, gliene donò cinquanta, 
& effondo con diligenza guardato, ecuftodiio,uiandòa far loro comman - 
damano di tacere, e non far rumore, mentre egli fi ripojaua. 

il Duca di Guifa giovine %4quila ancora fi prcuuua di fattoli fopra 
quelli delti fua età, moli alto all» mano,dijfimulato,& accorto-, non pote- 
va fot tornei ter le fu e fperanze à coloro , i quali doveva fperat d'alt - 
- redi niente tedeu a a i figliuoli di Francia , co i quali era nutrito , e trio- 
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fi rana bene , thè la fu a inclinatione era di commendare , e non 
di obedtre , di andar aitanti , e non di feguitare , difponeua ne Ut* 
fue prime a'tioni gli animi de Franceft d credere , cb’crano in lui 
■ pani attiffime i fare vna gran matafione net H,egno » douetgli 
Me. 

f e fare comìnciòper ttmpoà portar l’armi, non però prima df^flefj an- 
drai cui fatti leggendo, H rutQe à piangere, vedendo, che ncll'ctd, utili 
quale egli era, b. metta gii f operato DanojC tb’egli non baucua fatto cofa 
- . . alcuna. 

fjui'd’Armc! ll Duca di mlh P r ‘ mauer * deglanni fuoifù nella guerra d’?»- 

* gheria cantra il luteo, disfece Sent.eToifiierr, combatti valorofamen- 
te d Aloncontour , e riporti fegni notabili del fuo coraggio, a ff olendo ì 
I{aitri . 

Cefate amaua i lunghi tratti co» tal diligenza, che in tre giorni partì 
da l{oma,e ji refe al godano. 

■ U Cm dilige 11 Duca dt Cuifafaceua delle caualcate co fi prontamente, che tal lo Ze- 

la in «ni pa- neua cinquanta teglie lontano,cbcfe lo fentiua di talloni. 

£“»« C‘f a,e finiva comminciando . 

ll Duca di Cuifa baucua tantoardore.e foconell’effequir lefue impre w 
de’ fflgS f‘> cbtmol,i imauanoqueft afuacclcritd precipitai ione . 
vcm, vidimi* C‘f are fi fuuiamiutt » e felicemente della diffimula - 

ci . tioncj . 

ll Duca di Cuifa vi et a fi Ben ver fato, che maneggiaua lefue maniere 
- Diflìmulatio elìeriond Juo piacere per coprir i {cerei i , che egli fi rifa usua »elf a- 
rima , , 

£ benché niente più de fida affé , tbtlafollcuationc dettarmi della Le- 
ga, fece peto credere a. ifuoi fratelli, che lo perfuadeuano di abbracciar 1- 
oaafione.cbe non v baucua punto dì inclinatione, ciò fauiamcntc diffimu- 
Undo, affinché fe l'tutnionon fuffe fucceffd fecondo il lor parere , baueffe 
potuto feufatfi f opra il lor configlio per il meno di fgrauatfi f opra le loro- 

_ •• infìan\t,oputlofaceuaperteneilipià/lreitameuteobUgati impe- 

dì celare li! & nat * all impre fa, che lotfìeffi lo configliauano di fate . 
i.Jdellc gucr- Cefate eragran Macfirantllafcientga di pigliar al punto- lecca fioni, 

te aulii . e ricercarle dfuo vantaggio à qual pretto j, che: fi fife, fpefjc f attua vi- 

fla di volere accordar quello, che impediamomeli pafiaggio,tbe i iuig- 
r ‘']^ r , udé ^erig/i dimandarono peri Cauli , rnoflrà buona ciera dgl^imbafciatepi 
eetl'occjJfio- tbeda P artC lor °^ P n i tu,M0 >fi n ta, “° Ibibbc loccafione ,tlafo‘ga d 
uè. proposto per oppor fi. 

1 Cuoi ar ifi- ll Duca di Guifacra eccellente Mac Uro, e del tempo, e di Ile occaficnì , 

ti j,& allude. t [? ftte aliane erano dt rariflratagemme conti ai pii violenti sforai de 
■ » fidi 
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fuoi ritmici . 1 Rjtitri baino portato in Saffonia , e Vomerania gli 
effetti di quella pratica per gli incontri di i^dnneaù , Or Vi- 
mory . 

Ce fare con poche forfè , e contro ogni diftorfo di ragione mi - Le fue arma 
litote li anifibiaua ad ogni imprefa , & ardì fino ad alt ac- te cuo 
car le forfè di Scipione , e di luba di dieci parti maggiori dcllCj ,nu * 
fue -, . 

. Il Duca di Cuifa diceua con Ce fare , che lai te ìmprefe fi doueuano ef- 
fequire,non confaltare,e con vna picciolabrancata di gente deliberataci 
opptfea quella furio fa atmata (t *4 lcmagna,fpreffaua quelle moflruo- 
fe moltitudini piene di di forimi, e di confusioni ,cbe formano vnape- 
ricolofa co ufi de n fa nei cuori de i più codardi, che fi rìpofano nel numero > 
c Jf ceffono la potenza nemica. 

tgh baueua vn corpo d’armata moderato , e regolato à certi ter- 
mini, che non baueua bifogno , nè di tante munitioni , ne di tanta arti- 
glieria. 

Ce fare accareffaua ifuoi Soldati , gli cbìamaua compagni , li nomi- La dolcezza 
naua per fuo nome. verfo i fuoi 

Il Duca di Cuifa conofcendo fbumor de fuoi , e ebe niente gonfia più il ^ > | da, j c ’ - 
cuor d' vn faldato, d'vn bel defiderio di gloriai di bonore,che quando egli rj L * P' u ^‘ 
i notato dii fuo capo,accartffaua i fuoi faldati, honoraua i Juoi C apita- 3 a m , ne g rc . 
ni,pronictteua loro più di quello, ebe far polena, e niente ricufaua di quel gario Militi 
lo, che poteuadare. nwilusincotf 

, C tiare bautua tal credito fopra ì fuoi faldati , che al principio della _* Oucis. 

guerra ciuile s'tfferiuano feguitarlo a lor fpefe,e frefio è auutuuto a mol- rtdito lo- 
ti pregioni di accettar più lofio la morte, tbe mutar paitito,e più volon- p r3 i fuoi Sol 
fieri I offrire vna fame ambiata, che render le Vi affé tenute fatto la [uà dati. 
auttontd,tefiimonio il memorabile affedio di Salone, nel quale oppttffo 
dal rruncjm ’nto di vettouaglie,e sformati a tagliar i capelli delle mogli , 
per farcorde ai lor archi, bauendo effe, e i figliuoli meffe infila sù te mu- 
raglie per far b'tona cera fecero vna vfeita coJif u rioJdmente,tbe caccia- 
tono i [proni agli a fiali tori . 

ll'Duca di Cuifa era communemente chiamato il 'Padre delle genti 
di guerra, talnt^nteri frettato, & caro a ifuoi, che ne per mancamento di 
fetido , ne dì commoditd > mai vìdde ammutinamento di fido , fra lefue 
truppe ,e pochi fe ne ritrouano, che durando la fua vitaibabbmo I a [cia- 
to per marciar fatto altre infegne, che fattole [ut. rincora i Capita- 
ni , ebe fono Unti innalzati , e fatti di fua mano non reflano di tffer im- 
piegati. 

Cefare non tnandaua mai doue egli polena andare, ne comm andana 

Ì 4 quello, 
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quello , che potetti fate . 

L'cfocutionc 11 Duca di Cuifa marciando fempreilprimo all'hnprcfenon fi tipo* 

miiidaLVT ^ Ui ^ n ° n <U lt ^ e VÌgÌl ' e ,e f ua P r0 P ria diligengs.linimìco lotrouau a 
FjCU n ó dii fempre alla tcfia con vna magnanimità ,ereffolutionediperir più lofio, 
a i, mea vos che d'effer vinto . ■ , 

milno (equi Cefare fi lafciò trafportar in tutto alla furio fa Tafftone della fuaam- 
volo, nec di- bilione per aggrandirli con la rouina della fiepublica Romana. 
dofl'eìfcxèm Q* e fi vitto hà disfatto al Duca di Guifa il più bello delle fue 
plum a me 'odi • 

t eiere . C e f art P‘i^ imprefa di riutrfar le Leggi , e l’ordine della Uppublica, 

Li lui fin :u p affò il Rubicone, entrò in arme in ltalia,prefeitbefori della fiepublica. 
Am mone . j ffurpò la Dittatura perpetua.guadagnò te Città perforai. 

Il Ducadi Cjuifa pigliò imprefa di turbar lordine della [ucce (frane fe- 
ce batter la campagna in piena pace.furprefe le Città del t\è , vi mefite 
guarnigione, e fi fortificò. 

Non può r of- W are non P uò MF' ire com P*Z ni ” ct gouerne. 

ferire coropa* ll DHCa d ' Glt, f a *P CI f» 6 #» mede fimo de fidato muffe qnelgran difluT 

pnt . bo delle barricate, e sforgò il l{i di Inficiargli il pregio, c la piarla , 

Ta/fj il Rubi Cefare nel paff aggio di Rubicone meffe anfibio di perder ognicofit . 

60116 • U Duca di Guifa mefft in rifiebio di vn furor popolare la fua vita, il fino 

honore,& i fuoi beni . 

Suoi deb' ' Cefare t'indebitò di vnmillion d’oro, oltre le fue facoltà , per diuentar 

,u * Cefare. 

ll Duca di Guifa , per finir le fue imprefe morì povero, & indebitato , 
qua fi d'altretanto . 

1 lito: efiffe- Affare diede il fauor del popolo ,edeiT ribuni , per ala-delia fua am- 

eni fondati bilione. 

lu*I popolo . ll Duca di fijuifa trovò i princip ili appogi della fua lega sii la bene « 
noie riga del popolo, e sit li moltitudine defiderofa di nouità. 

Li tua pupo- Cefare carni nana fempre con ia iella [coperta per render fi più popola- 

4U,a ‘ re, più facile, e più amabile. 

ll Duca di Guifa per comandar a i grandi ,t'bumiliaua a i più piccioli 
dal capo d'vna contrada ali' altra p ifjaua con la buretta in mano,o con la 
tcfta,ò con la m ino, ò con la voce, [aiutano fin i facbini. 

LMt zie di i Ce fa' e ardì penjar bene, e poi r/Jequire il \uo pen fiero per rider la Dff- 

fuoi peidirii! taturap:rpetna,& vfurpar la fiipraeminenga della Impubi tea . 

li Duca diCjuifa con altrctanto ardire, mà minorragione , e più peri- 
colombe Cefare, pigliò imprefa, ò d'effer fiifidirefiar rovinato. 

Suoi tanti. Cefare fi vasta dbauct refa {{orna Regina del CMondo,nome fengcLa 

fot m r, e finga carpo . 

Il 
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il 'Duca di Cui fa Uuando perla Lega l’ordine, e la 'Realità, che era la 
forma di quello Regno.che lo faccua e fiere, poterne dire, d’bauer refa Ict-a 
Francia fen^a vita. 

Il Duca d’amena intefo il {ucce [Jo di 'Blois,rcflò grauemente turbato, 
tpoco dopò fece venir il Signor di Botbeon,il Marcbcfc d'Vrfè, & alcuni 
principali della Città , difje loro , ciò che era flato tfiequito sù la per fona 
de [noi fratelli,gl’auuisòdeUa pregionia del Cardinal de Bourbon, di ìl'^Ar 
ciuefeouo di Lion,e degli altri . 

Qnefl' accidente non incontrò tanta deboleo^a nel core degli affilien- 
ti, che tutu molìrafjero vna medeftma continenza, alcuni fi arreflauano 
più all' apparenza, eh' alfaldo, e penfauano più all’aultorità degli Stati, 
tbe al molino del Ri. 

Cl’altri qualche [icuran^a cbaurfferod' vna for^a impiegabile ad o- 
gni forte di franagli o,rètirono petò,ibcil cuire ir emana, chela piaga era 
grande, e ebe con fatica farebbe trouato fi [abito vn’cmpiaflro , chef offe 
proprio. 

Quelli, chaueuano predetto fentfinfpiratione cbe’l Rè fi farrebbe ra- 
gìone dell’audacia del Duca di Cui fa, e della giornata delle barricatc,ba- 
ueano più riftolutione,che fpauento . 

Il ‘Duca d'y mena, che ptnfando alla morte di fuo fratello , non ftfeor- 
daua della ficurczz a della fua vita, dimandò loro, fere fi andò nella Cit- 
tà di Lione, patena efsere fteuro. 

Fù pregato nonefperimentare ifuoi fornitori cantra quello, chefofte di 
volontà del Ri, al quale erano obligatifopra tutti gl’ altri , ne poteuano 
riconofeere altroTrencipefupremo , che lui. 

L'Officiale di Lione, chaueua conofcinto la fua natura più regolata, e II Duca rTV- 
mcno ambitiofa, lo applicò dinon armar frcontrail fuo Rè , il quale [en- nlt,,a c ? n '*' 
Za dubio ricercarebbe il fuo feruitio, quando vedefte, cb’eg'i fottomcttef- dl 0011 

fe il defidcrio di vendetta alla ragione, e donafse Finterete della fua cafa, arllutc ‘ 
al bene di tutta la Francia, la quale temeua perii timore della calamità, 
che quefìa guerra apportarebbe . 

Cbe egli auuertifse prima, cbepafsar qnefl o Rii bicone, il preci pitio , 
nel quale fi i.anciaua il bene, & ilripofo.cbe lafnaua dietro dife , cbe per 
mettere il popolo in libertà ,lo lafciarebbe alfe, [pillai ione , cbe perdìf- 
fendere la CMonarcbia contra il Ri, fi farebbe capo di vna con fufa-, , 
e mofiruofa Anarchia cantra le leggi del Regno, cbe mai Dio non ab. 
bandone la prottetione de i Regni per poco grati , cbe gli fiano flati 
lontra la ribellione di vn popolo; perche i Regi Jonol'imagini di Dio , 
figliuoli del Cielo , buomini Dei , chi fi arma contra loro , arma con- 
tro Dio. 

Cbt 
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fbc ftirt quell’ imbarcamelo nonpenfaua alle procelle , alle teptpe- 
(le, che poteva [cbiuar:,vi penfarebbe uoppo tardi, quando fofjero ineui* 
t.ibih, quando tirarebbono turni remi, quando tutte t unde vttrebono aé. 
urtate contea il (no va/cello, quando il pericolo vincerebbe la fua arte, & 
la nccejjìtà la jua prudenza. 

Che I ubico il vento del favore del copulo che è di longa mane difpoHo 
alla ribellione, & alle turbolente f act fi r gonfiar le fue vele, e pingeficj 
impetuofameute in pieno mate tluot U<(Jcgni , doveva però confiderà* ^ 
re l'inconfianga, eleggetela di vn popolo , il quale bauendo gelato il 
giogo della obedienga al juo Rè , ben farebbe il limile ad vnTrcncipc, 
al quale non ftijàe obli gaio, le non per cfjer protettore del fuo amatine* 
mcnto. , 

Vulgus i .fi- che non è cofa più inton stante , più disleale del popolaccio , traditor 
<iuti! bonis. a j buoni, i£ efficiofo a i / ccle>ati,ccbe pagai fuoibem fattori di cor de, di 
H>m> tjjilto,ed'c(lecrativ’ii p„b!ixbc,chc alfine doppo molte varietà ,e proue 
fatte d'ogni jonedi 'Pi enapato, ritornata firn pr e fatto la realità, non po * 

. j i rj . tendo la Franila rffer governata da due Ri, non più, che ileorpoda ducca* 
torpusvnlus fh ne v,la naue ^ {ontrai ij "Piloti. 

animo regen c/;f la Francia non può più fotìcnere governo demolti Ré, nonfapen* 

(isyideiur. doacbì. 

s . Chela Francia non p iù, ebeti mondo fenga vna combufi ione generale 

c(Tc velispc- potrebbe f (frire due foli, (fht il popolo non dura molto neU’ardor d'vno » 
ridilli ni re perde il fiato ne ifuoi pumi impeti, £? i come la canna, la quale comincia 
incsrdioom p C t una fifiula longa, e drìtta;màjubbilo t annoda, e torce, bauendo per* 
tìU f et ' i3n datoti vigor, cbemo/lra nella prima vfeità. 

tur. bercimi. Duca d'Pmena era al bera padrone,ò della fua felicità , ò della fua 
TOiiin a, teneva a fua d.iiotione graffati della Le±a,'e polena con vna bel* 
la rcffiilutio’ie riunir i battolici , che fuo f< aitilo baUeua diuifi : ma come 
la fua pi filone tradì la tua dritta intentitele , egli rapprtfentò tutto il 
fuo auantaggio, che e gl, bavetta di ( accedere nel favore, nel credito, nel* 
la ripa tallone , nell auttorità di fuo fratello, e per tonfeguenga nelle fue 
fpei auge, rigettò Ij /< ntenga , OS il buon conjiglio e atdendo , che fi ma* 
china je canna la fua vita , fi rifolfe par tir fi in diligenza da Lione quel 
giorno mede fimo . Tuo dritto a MafconjeddàaCbalon , s'afficurò dilla 
Ci ttadelladi < b don, c di là andò aDyin , onde bebbe lettere del , per 
le quali s.’JMU affi curava di hauer defiderio di conferuargli la fua gra- 
tia,arrefla’ii ìlcaSligo delle cofe pallate , alla morte de fuoi fratelli ,li 
quali baueua f itto morire perfaliiar la fua vita dal pericolo , di ebe egli 
auucrtitol'baueua. 

Il Duca d'Pmena attribuendo la clemenza , e la dohegzjz del Ré ai 

vn’ef- 
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vn effetto languido .molle, puftllanime, & ad >« timore, ch’egli batte fi e 
battuto d' batterlo per nemico , odi perderlo amico , non potendo modera - 
te il fuo coraggio, nerenderifuoi j piriti folto vna conditione pacifica , 
t’ indurì nella fuarifolutione.riceui il fiato peflifeto delle anime, ibcafpi- 
reno alla tirannia, teme manco , nefà minor conto del Rj, che del Cane di 
di Tartaria * . 

Effondo à Dyon dà delle commiffioni per afficurarfi , C? impadronirfì 
delle pia^e , e fra gli altri ai Signori di Rpjne,e di fan Voi, per tornane 
dar in Campagne, e Briee , non bibbi molta fatica à sformar quelli di 
Dyon di r inoliar fi contea il lor Ri , imbrigliando le lor volontà coi ca- 
flelli Solamente la Corte del Tadamento, laquale vedendo, che non pote- 
stà ri, picador fendati lume dell’auttorità reale, non volfe confentirei 
quella ribellione , e perciò i pi ncipali di quella furono cacciati , gli al- 
tri pregiarli , alcune anime intimorite per paura delle loro incommo- 
dità refior ono miferabilmente [chiane f otto quella con fu fa , e [regolai £_» 

. Dtmocratia . 

‘Di là ilpucad Vrnena pafsò à Troia città già molto tempo guafia- 
ta, e corrotta da t partigiani del Duca di Qui fa , chela riceuècon gl'iflcffi 
bonori, che potino fare ad vn Ri. 

Il Rè , vedendo , che la Lega faceua f olir u or tutte le (fitti di qua dal 
fiume Loire,Cbalonfopra la Sena, Dyon, Tarigi,Troia, & 0 ‘leant, che 
s'egli flaua con le bra ccia in croce, non baierebbe il meglio dal fuo canto, è 
sformato di lafciare il maneggio degli Stati imperfetto e prouedre allcu 
[icure^ga della [ua per fona ,e rimediar alti sforai violenti de fuoi nemi- 
' ci, prima che romper Ci^Affcmblea delti Stati, intefe li quindici , e fedici - 

di (jennaio 1 1 89. Le rem iti tiranne de i Di pittati dei treordini ,fopro-t 
le quali fi può pigliar l'effempio delle miffrie ,cde i difurdini , che ci tra • 
uagliano ancora* , 

Monftgnor t'^rciue fieno di Bourgrt, pre fidente nell'ordine Ecclefia . O ariooedoT 
iìico, ne ideiti Stati dopr àia mone del Cardinal di Cut fa, fece vna gran ^ r 5 ‘ u »Jj E ° r ’ 
deduttione delle mifer ie , e calamitàcontinuata venti anni nel R/gnodi Jl11 * 

Francia, toccale caufe dì qu . Ile, affi curando, che il difprr^o del nome di 
‘ 'Dio era lacaufa principale ditutte le mi ferie , Intuendo rottoti ligame, 
ì cbecilega,& vmfee con Diojioila Religione, ch e il cimento, illigarne , 

& il fondamento di tutte le Monarchie, e Republicbt. 

' Chela di uifione foprauenu t a nell’vnità di qutfls. Religione , [epurati- D : ffri in vfel 

doicuori, e le volontà delle famiglie , pei delle communi tà , ha prodot- la Religione* 
to la difeordia , che tè veduta coner con l’arme , e co’l fino in 
mano per la Francia , nutrice di quella', lunga guerra dulie , per 
Uatunimento della quale è Liuto bijogno dittouar tante prodigio >,e_j 

inucn- 
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inuentioni di rouinarc,Cf a [[affinare il popolo in tanti fuffidij, vendita di 
vfficij,di giuHitia, e delle rendite generali, nelle alienationi del/acro pa- 
trimonio della Cbiefa . 

2i|o del R è che il f{e tffendo ornato di tante Vittorie lontra lo ftifma , e ["bere* 

alti ^ fia, nella fua gtouane\gabaueua fatto conofcer , che tbonore , e gloria-» 
gioue. jj l0 ^ e i a j ua p^ligione gli era p ù cara, che la propria vita, ne doueua 

patire , che Iherefia fi opponi fé alla [uà vera Religione ,ede i/uoi mag- 
giori, vn nuouo -ditate contea il vero altare, vn Rè cantra la fuaaut to- 
rti a reale . 

Che battendo ri/i abilita la pennella, e la francherà della I \eligio- 
AbuG nella ne dottata con CUTa degna del nome di Rè, ripurgarci di fot dini, e gli abu- 
Chicfa. fi > che laconuttione di quello [nolo ha fatto nafeer in tutti li Stati nella 

cafa di Dio, e nella Chic fi, nella nobiltà, nell’ armi, nel magi/irato, nella 
giu Hit ia, e nel popolo, e m oprando con vna mano il difordine, con C altra 
applicati a il rimedio, e perche la licenza di quelle vltime tur baiente, al- 
tro non Ita fatto, ebe accrr feerie, noi le rapprefentaremo,come viceré ma- 
ligne, cbcguaflano quello corpo polìtico , e che fi faranno incurabili , [e 
nonfifeguitano li rimedi / pianti. 

1. DISORDINE nella Chìefa, la fimonia» 
l’ignoranza, la corruttione nel gregge del Saluator 
indegna prò nottro,fono entrati di falli Pallori, non per la por- 
j’muu. 6 de ta,ma lopra le muraglie, come ladri per indebite 
promotioni, per dinaro, per rendite, per fauori , e 
nò per merito di dottrinai buon’ eflernpio.fi che 
in luoco di dotti, fi fono introdotti de gl'ignoranti, 
in luoco di Padri,e tutori della Chìefa, de i diflipa 
tori,in luoco di paftori, lupi rapaci, abufo, c’hà ti- 
rato leco vna catena, eligamed’ogni forte di ma» 
le;percheil progreffo de gl’ignoranti, e fcandalofi 
alle dignità Ecclefiaftiche hà prodotta l’hcrefia, 
l'herclialadiuifione,e la diuilìonela rouina. 

RIMEDIO di rimetter in piedi l’antica for- 
ma della Chicfa, lelettionc de i buoni, dotti, e fa» - 

uij 
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uii Prelati, che amano Dio,lafua Chiefa,fedeli di- 
fpenfatoridel miniflerio diuino. 

lì. D I S O R D 1 N E , le nominationi effen- Lenomina- 
do introdottesi! l'Abbatic,comesù le prime pre- <om " 
laturc,i monalterij , ch’crano altre voice cògrega- 
tioni, e collegi! d ogni dottrina , c pietà famofi frà 
chriftiani, copie Fra gli antichi,lefcoledeNazare 
ni,de Lcuici, d’Egirtii,dci Medi, de i Perii, degli 
Athcmcfi che haucuano nutrito, & aliamo de 1 kntiradri. 
fuiitj BdiliijdeiGrifortomijdei fanti Benedetti), 
de gli Agoftini, hanno riceuuto indifferentemen- 
te ogni forte di perfone non fedamente di verte lu- 
ga,mà d’habito corrodente di gucrra,gentefenza 
Jetteic, &eiuduionc, gente pigliate adimprerto, 
guardiani,confidentiarii,Simoniaci,gente, che nò 
hanno ne’l nomc,ne'I carattere Eccldialtico femi- 
ne, figliuoli donde procede l'intiero fregolaméto, 
e licenza della vita Monalticada rouina de gl’edi- 
ficii, e dei beni Ecdefia Itici le Chiefcfacrcmal + 
feruite , profanate, occupate per la maggior pai te 
da gente di guerra,che in loco di fuftentare, & ali- 
mentare i buoni Religiofi,nutrifconocani, caual- 
li,& vccelli, defraudano il feruirio di Dio,s’appio- 
prianol’hereditàddla Chiefa, e danno in dote, e 
diuifione la vigna del Signore. 

RIMEDIO d'elegger, e nominar buoni, e 
fanti perfonaggi, che fiano di ftato,e qualità requi 
fite,cheferuiranno Diosù i lochi* checomettera- 
•r .. no 
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node buoni Priori per dar eferripio,e tener mano 
alla riforma, & impiegare il braccio, e forza della 
giullitia ,che d’hora iurte rarpic,ecinghiali , che 
giuliano la vigna di Dauid, vuotino, e disloggino 
da 1 luoghi fanti, eda quello, ch‘è loroconfacrato, 
c deftinaro,& a quello fine fia informato, e decre- 
tato coli contra quelli , che tt ngono Abbatie, e 
non fono della qualità , contra 1 confidcntiarii , & 
fimomaci » come anco contra coloro, che tergo- 
no, & vfurpano i bem,decime ,& altre rendite, e 
per l’information i fatte fu proceduto contra di lo- 
ro, come facrilcgi,e depredatori del bene di Dio,e 
deipoueri. 

111. D I S ORDÌ N E, quelli, che furono 
chiamaci da N.Sig al minilteriopcr folleuamento 
de gli Apoltoli »cioc Preti, e Curati, il feruitiode 
quali è coli neceflfario alla Chiefadi L>io,è hoggi- 
Erroiidei dì l'ordine pu miicrabile,&: afflitto.Sonofpinti,e 
^ ,if0 * cacciati fuori dì cafal oro da’ Cartolici iltdli,edo- 

ue fono tolcrati,il bene loro vien rapito, fono fua- 
ligiati,fpogliati,o corretti di farne parte al più po 
tente Legentidi guerra li mangiano.! Signori de 
luoghi s'appropnano le loro decime.ll popolo nÓ 
vuole pagar quel!o,chc di ragione,cofi diuina.co- 
me humanaè lorodouuco. 

RIMEDIO, che piaccia al Rè aggiongédo 
nclfordinaze lopra di ciò fatte negli virimi Stati, 
che Ila comandato, & ordinato a i Gouernatori de’ 
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luoghi, e Procuratori di Sua Maeftà, di mandare 
ogn annoai Parlamenti procedo vcibale.che có- 
tengailnomedei Curatilo atteHari» nediciafcu 
no di loro del poffeffo,che haueranno de i loro be- 
ni,e di ciò, che loro farà tenuto, ò vfurpatoj c per- 
che molti poueri Curati, noardifeonu pailar libe- 
ramente, che (la ordinato a i Gouernatori,e Procu 
ratori di Sua Madia, d’informarfifecretamente 
dell vfurpatione,chefi fà sù i detti Ecclcfiaflici. 

IV. DISORDINE, Jlbeneconfecratoa iVtrtutiV 
Dio, dato à Dio,à gli Altari fuoi,à gli facrificatori, 
il bene, che non appartiene à i vcnditori,fi vende, 
fi diferahe, e s'aliena per confumare, e ridura mé- 
te il bene Ecclcfiaftico, il ben della Chiefa è inaile 
nabile per qualche caufa,& occafion e, che vi fia,e 
di che auttorità, che l’huomo fi polfa coprire . S'e- 
glièdi Dio,èfacriIegio di toccarlo, s’egli è de gli 
Ecclefiafticiò in proprietà, ò in vfufrutco, non è 
giuftitia d’appropriarfelo, ma ih me fenza loro có- 
fenfo. Sant’Agoftino* e molti buoni Padri hanno 
permei di vender, & alienare dei beni di Chiefa 
per nfeattodei captiui,e per i poueriima quefti era 
no vafifacrijbem mobili, denaro del theioro: ma 
di beni immobili non ve dfempio alcuno Vn fa- 
lò Carlo Marcello hà infamata la fua memona,pcr 
1 hornb I ferpente trouato nel fuo fepolcro,per ha 
uere att ntato ne i beni, & ini munita della Chiefa. 

Tante guerre contra gli Albigef^tante neceflità,e 
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guerre contra gringlefi non haueuanomai potu- 
to iomper queftaftatuadiPallade,chelafoggc- 
feione degli Vgonotti coperti hàinuentato. 

RI M E DIO, die piaccia al Re di concedere al 
Clero il perpetuo rilcatto de 1 beni di Chiefa ven- 
duti, dando il giufto prezzo, i cofti leali, e giufti mi 
glioramenti, e che quelli, che l’auuenire s’ingeri- 
ranno di comprare, o vendere il bendi Dio,edel- 
la ChicTa,lìano dichiarati hora per quehépouen- 
dicoriingiufti, ecomprarori iniqui, detentori , & 
occupatori (oggetti alla refcitutione del capitale* 
e de i fi utti per Tempre. 

la luraii.à ^SORDINE, la pluralità de i benefi- 
ci i beffici) ci), perche come uiua può feder fopra due fedie,co 
fi ogni perfona Ecdcfiaftica,perfare ildebito fuo 
non può tener due Chiefe.che ricercano due refi- 
den7C, non può annontiar la parola di Dio in due 
luoghi, & inun’iftdfotcmpo,ilcheprincipalme- 
te s^intende 'di due Vcfcoui , o di due Curati , che 
hanno cura d’animc,c confegucntemcnte ricerca- 
no tefidenza. 

RI M h Di O , fare oflferuar il Concilio di Tren 
to, che hàcolì ampiamente proueduto alla rifor- 
ma dello flato Ecclefiaftico,c manutentione della 
fcde,c Rcligion Cattolica. 

Vfiirpitirr, VI. DiSORDl NE, li florilegio manife* 
f. -i ,‘iJj ■* ho d i qutllijche polfedono,& vfurpano le rendite 
: de gli iiofpitah,infermarie,& altri beni detonati a* 
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poueri, fondati per folleuamento delle Città, Vii- 
Iaggi,Borgace,edi tutto ifpopoìo.l beni dei pone 
ri in molti luoghi fono applicati all’vfodigéte lai- 
ca , delle communità delle Città , nellecom munì 
Ipefe d’efle nei viaggi, procefsficioè appropriati, c 
diftruttiall'vfo priuatod’alcuniagran danno de‘- 
poueri , & infamia del nome Chrirtiano in quello 
Regno . Gli Hofpitali fono (lati edificati , e con • 

Arutti a piè della grà Chiefa Cathedrale,& Vcfco 
uati , affine he i Prelati , c Pallori n hauclfero la cu- 
ra^ madapoichelacharitàè voltata in auariti a, il 
carico, &ammini(lrationeè (lata transferita nel- 
le perfone laiche. 

RIMEDI 0,Sepiacelfe a i Signori Laici có- 
dnuar in quello carico, e che l’vltimc ordinanze 
paiano piu a propoli to, chele conltitutiom anti- 
che almenojchc gli Ecclcfiafiici fiano chiamati al 
maneggio, e refa di conti per vedere, e riconofce- 
reìl buon debito, e fedele, che fi farà fra poueri, c 
riformar gli abufi , (acrilegii, & vfurpationi, che fi 
fanno . 

VII. DISORDINE, Altre volte non po- Crmmende 
teua alcuno arnuare alle Cómendede i Caualieri dt lì’ordinedi 
di fan Oiouàni di Gerufaléme,chenó fulfe nobile ^; rufale, “- 
di tre razze, e per ordine d’antichità: hora quefta 
bella regola dei gradi d’antichità, che daua fpe- 
ràza alla giouétù, come al nuouo frutto della Pri- 
mauera di venir all’honor della fua maturità , del 
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Tuo Autunno, è ftara rotta per l’aperturabh’è fiata 
fatta da alcun» Prcncipi per fauor tuttauoIta,c per 
grandezza della lor cafa . Se quelto difordine fuf- * 
fe rcltato in quei termini, farrebbe fiata cofa into- 
lcrabile, e che fi farebbe potuta coprir di queft’- 
auttortrà , c grandezza . Ma hora , che fà quefta 
confeguenza? li tira dietro quelto difordinc,come . 
vna catena di feguitoin feguitoad ogni lorfe di 
perfonai'nd .fferente: lenza cófiderationedell’an- 
tic hità , ne altro rilpctto , che del fauorc, o per dir 
meglio dell’importunità , la rouina di quelto bel- 
rordinclivà auuicinando. 

Canai ieri di RlMEDlO.ll Re riconofcendo l’honor di 

«Tei? 1 Gerii- quell'ordine, che ha coflato la vita a tati huomini 
faiemmc. bene per foitencr il'nome del noiìro Chrifto in 
faciadei Turchi,de i Mori,dei Birbari,c‘h 1 por- 
tatala Croce per ruto’l Mare mediterraneo, fino 
in Affrica,nòdcue permetterebbe ha annichila o 
per quefti dilordini ,ma più tofeo conlcruato alla 
gloria di Dio,& honor di quefto Regnò . 

Vili. DiSOR DINE, Lefchole, & vni-' 
uerfità dipendono dalla cura , & amminiftratione 
della Chiefa,che nc caua li miniferi dalla parola,e 
dotrinadi DI Ode quali hora fono piene di difor 
dini, e di finimenti per la calamità delle guerre, e 
delle ribellioni. 

RIMEDIO, Sua Maeftà , fecondo la Pru- • 

dcnza,& amor,che porta alle lcttere,& alla virtù, 
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deue eleggere, e nominar perfone capaci a qucfta 
riforma già.longo tempo defiderata, tante voice 
promefla,c Tempre mai tralafciata. «1 

IX. D! là fi volta sùrefagerationedeidifordini 
riconofciuti nella Nobiltà • Queftagen croia Ca- * 3 aNcW- 
uallaria Fracefc,dice egli, e fcmpremai ltata il ter- 
rore di tutte le nationi,c le nationi vicine, che fi fo 
no date a qucfta profelhone,cófelfano hauerla im 
parata da Franccfi . Qucfta cauallaria Francefe ha 
confcruato il luohonore, eia virtù, mentre, che il 
fuoordineèfcato nfpettaco,&honorato:madopò 
che in locodei Nobili fono Itati introdotti degli , T '. J 
huomini nuoui prefi dal popolo, c che fono ftati 
innalzati a gli honori douuti alla Nobiltà, e di tali 
guarnite le compagnie di géti di guerra , ciò hà in 
tutto alterato, e mutato la tacia di quefra causile- 
ria, e molti ha degenerato dalla virtù de i loro mag 
giori,& delirata la lor gloria, alcuni applicandoli 
ài cómercio , e traffico lenza prefentarfi alle guer- 
re, altri mettédoff a tualigiare le pouere genti., de- 
predare^ appropriaci 1 benefici),^ altri beni de 
i più deboli,a diftruggere i loro proprii fudditiy& 
vicini, talmente.che molti altri più valorolì, & vir 
tuofijvedédole maniere dalctini di qxicfca forte, c 
difpiacendo loro d haucr nelle lor compagnie tal .. 5 

gente , haueuano voluto più tolto prefentarfi alle 
guerre a ppreflo il loro Kè,efuoi Luogot unenti, & * • • » 
virtuofaméteefporfi , e farconofeere gletfctti del ’’ 
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loro va!ore,che eflere nella compagnia di quelli, a 
i quali alerò non reità, che il nome, e l’ombra di 
Nobiltà. 

RIMEDIO, 1 1 Rè come capo , e Padre della 
nobiltà , deue rimeteer quello belleflfercitiodi ca- 
ualleria,che i luoi maggiori hanno inftituito, rad- 
drizzar quella miliiia,rinfrefcarla,e rmouarla, le- 
uando gl’inutili, ridurla in tale ordine, e maniera, 
& in tal difciplina.che il popolo non fiaopprelTo, 
& a quel'to fine farla bé pagare delle certe alligna- 
tioni che per ciò faranno ordinate. 

II. DISORDINE, Lacrudeltà,violenza, era- 
“• pina della infanteria è li grande, che non v e alcu- 
na differenza del furore de barbari vincitoricon- 
tra i loro inimicimon ve a dir’altro,che il foco, & 
il fangue,che ancora hanno hauuto luogo in mol- 
te parti di quefeo Regno: ma di battere/troppiai- 
rc,ligare,metceretaglia , impreggionare,faccheg- 
giare , violar donne , e fanciulle, leuarei figliuoli 
dalla mamella, guaftare,romf>ere, fracalfare, cal- 
care il bene co i piedi de caualh , portare via il re- 
ito, lafciare la maglie,&i figliuoli miferabili frnza 
panca feguire 1 loro mariti,i loro Padri, c caualli, 
che hanno menato via,è cofa ordinaria fra le gerì- 

Non fcciJè __ j; 

joo®dopo tedi & uerra. 

RIMEDIO, Quefti mali auuengono parte 
en.quinrcef- per mancamécodi politia, e commando, pai te per 
mancamento di paghe, ò buon ordine,e diltnbu- 
' T rione 
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rione delle rendite generali di quello Regno, mul- 
tar li foldati alla guerra fenza dinaro è proprio in- 
Uitaili à graffarti nana enti, echi hà l’arme in mano, 
ne hà di che viuere bilogna, che viua perche lira- 
dall ha. 

III. LE RENDITE generali ma! go- 
ucrnatc fono come l'acqua polla in vn criucllo , ò serali . 
in vn cello , che in vn (ubico cola , ne lì può riem- 
pire, come al contrario la migliore , e più cer- 
ca rendita codile nel refparmio . Le leuate imroo- 
deratc per le quali il popolo rimane effaufto, fono 
aflbmigliate alla milza del corpo humano ch’ha la 
lua milùra , e quanto più s’enfia , più ella rouina , 
e diflcca il rello del corpo , & in fine lo mena alla 
Morte. 

RIMEDIO, L’occafione , ò precedo di ta- 
li leuate è data la guerra gouernata per l'herelia , e 
diuiltone, e poiché la guerra è caufa della rouina 
del popolo,bifogna mercerie vn fine, e con l’aiuto, 
e foccorfo di tutto quello Regno, sforzarli per 
vna volta d’vfcire da quella miferabile diuifione, 
fenza llrafcinarla coli longo tempo con la miseria 
del popolo . 

• 1 V. F IVA gli altri maliche la guerra ha por* corrutnen 
tato feco, ha Corrotto i collumi, le leggi, e la Poli* 
tia,ha recato vna marauigliofa perturbatione nel- 
la giullitia.I giudici fono tenuti giudicar fecondo 
le leggi, fi come hanno giurato, e prom elio nel ri 7 
• -> T $ ceuere 
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ceuere il loro vfficiojtutta volta è gloria hoggidi a 
buona parte de i giudici il dire, che nó fono tenuti 
giudicare fecódo le leggi fcritteda Dottori, ne lo-, 
no aigretti alle leggi imperiali , che in quello , che 
non trouaranno edere llato decilo per l’ordinanze 
reali(che poche materie di leggi hano trattatola 
contengono folamentc alcune conllnutioni gene 
ralij giudicarono fecondo le loro equità capricio- 
le,eciò facendoci come ogni vno abonda nel luo 
fenlo, cofifono molti tedi , opinioni Corti fou ra- 
ne. Camere, Tribunali, e lentczc,edi là nafcònole 
contrarietà d'dfe,diuerfità di giudicii in fimile log 
getto, e nella medelima materia , onde i poueri li- 
tiganti cadono in fpefe infinite, e procedi immor- 
tali . Quello mal’auuiene alle volte per l’ignoran- 
za della giouentù,Ia quale péfa coprii fi d vna pro- 
fusione, e phllautia: perche quelli,c’hanno bene 
ftudiate le leggi, c c’hanno buona confidenza, pi- 
gliano fatica di fatisfarc a loro (ledi nei carichi lo- 
ro, e contentare il loro zelo nella giulbtia fecondo 
la lcientia,edottrina, c’hanno imparata, altrimctc 
non vi farebbe differenza frà il Giudice,& l’Arti- 
giano,!^ non in quanto alla velie, & alla beretta,c 
le lettere della prouifionc del Rè , che tengono in 
in ano. 

RIMEDIO, Quello male non può clTerc 
«marito, fe non dalli buoni , c fedeli effaminatori 
nellcCorti fourane:perche tallano fololeggermé- 
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te il fondo della dottrina di quclli,che fi preleva- 
no , percflerericcuuti,fommcrgonola giutticia , c 
li fudditidel Regno nell’acquc.e fanghi d’errori» 
e d’ignoranza,dalla quale non pollono vlcire.Ma 
fc la comodità è data alla giouécù dai Padri di po- 
ter ftudiar il tempo prefiflb per l'crdinanze fenza 
cauarli,ò piu tolto luellerli dalle vniueifità, come 
il frutto dalla piàta,prima che fia maturo per farli 
ledere fu’l tribunale della giuilitia,farà vn grande 
auantaggio per róderli capacirma Tambitione dei 
Padri è cola violenta al giorno d’hoggi, & hanno 
fi gran paura di lafciarei loro figliuoli lènza offi- 
ciojche vogliono più tolto vederli indegni,c bur- 
lati,chc dotti, & honorati . 

Per rimediare in partea quello male,bifogna Ic- 
Uar le foprauiuenze, e non concederne allauue- 
nire . • . 

V. LA corruttione,che s’èmefla nella giuftitia 
per la venalità , & infame vendita de gli vfficii di 
giudicatura , gran vergogna di quello flato , e del 
noftro lecolo, nel quale in quello Regno folo fra 
tutte le Monarchica Potetati.fino tra i più barba- 
ri la giuflitia, e gli officii di giudicatura fi vedono 
perauttoritàpublica,efi deliberano a quello, che 
più offerilcc,ancorche fia il più indegno. 

S'allega perfeufa la publica neceflità del Regno, 
come fe la vendita di quclt*vfficii,il cui dinaro per 
la maggior patte va ai riceuitori delle rendite ge- 
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ncrali , che s‘arricchilcono : quefto poco (fenato 
dico, che di netto fi caua , fia vn gran foftegno a 
quefto flato . 

’ Da quefta prima vendita d’vfficii, chef! fa per 
auttorirà publica, nefeguc vna confeguenza , che 
pare eflefe naturale, ma tuttauia maluaggia , che 
chi ha comprato v no officio in groffo, può ven- 
dere la giuftitia a minuto per ricourar i fuoi dina- 
ri . Di la vengono le corruttioni de i giudici , che f 
Com'hanno fpergiurato all’entrata de i loro officia 
«di’ non Kauere dato , ne pagato colà alcuna per ar- 
ri uar; cofi fpergiurano ancora più villanamente 
nelle loro confcientie , tradendo , vendendo U 
giuftitia , e tirando Copra di loro la maledittiof 
nè di Giuda , il perpetuo tremore di Cain, lale* 
bra di Cefi , & altre fintili effecrationi, e maledir* 

tioni. -ènti 

‘ Da quefta corrattioné,e danatione de federati 
giudicale n’aftégono gl'huomini da bene; mà «ac- 
cora ad alcuni per huomini da bene, che Ciano, re- 
fta vna certa cupidità di guadagnare queft e doler 
fpeciaric,quefto zuccaro delicato; ma tuttauia più 
amaro del mele di Sarda, & hauedo quefta venali- 
tà d’officii moltiplicato vn numero infinito d offi 
cii , gl'Auuocati , Procuratori , c Sollecitatori fo-r 
nò accrefeiuti, & aumentati in tal numero e tal- 
mete migliorati su'! popolo, e col fangue d'effo , fi 
co nolce h giuftitia cullar al popolo di quello Re- 
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gno due volte più,che la taglia, e non folamenteal 
popolo; ma alla Nobiltà, & ài grandi a ncora,on- 
de molte buone Cafe fon diltrutte. 

RIMEDIO, La riduttione, e fupreflìone 
di queftogran numero di giudici , al numero anti- 
co^ giufto , e la prohibitione della venditad’ofE- 
cii per legge publica e perpetua. 

- ^ Dapoi , cbeSc^irciuefcouodi'Bourges , hebbe rappre fintatigli al- 
tri dJo> dim , che proueniuano da quelle prime fontane , fipplicò il Ri 
di me f terni la mano con vna buona riforma , che fata multiphcare ilpo- 
polo , fiorir lagiuSlitia , & affi curar la tranquillità in quefto Regno per 
farlo durar tanto , che la Luna farà in Cielo , e là finì la Jua re • 
monfiran^a . 

Il giorno ifleffo, il Signor Carlo di coffi Conte di Bri fiat, Signore* Oratione'per 
d' E(ielanc, gran Vauetier,egran Falconier di Francia,cbe doppò la morte la Nobiltà . 
del Duca di Cuifa era rientrato in ^ratia del Ri, & baucua continuato 
neltbonore, ebebaueua, d'effer Tre fidente nello Stato della Tfobiltà di 
Francia, cominciò la fua, doppò, che [cufando la fua inf efficienza, fi fù af- 
fuocato, che il Ri confederando la profeffione d'vn Centel’buomo confifier 
pii in fatti, che in parole, coprirebbe del fuo merito il poco ornamento del 
fuo difcotje . 

Cofi Sua Mae Sì à , udendo , e vedendo difeorrer quelli due torrenti d'- 
Eloquen^a Ottonftgnor di Bourges,e Monfignor "Bernard giudicarebbe , 
ibe qui altro non fufte, che un Joldato . Difie adunque , che il lungo Re- 
gno del Rida afsai da vedere, che non le mani della Fortuna hanno cir- 
condata la fronte di Sua (Jttaefià d'vn doppio Diademata Dio, che l'- 
,hà fi abilito no Siro Ri , c ebeperauanti l'clefse UWonarca de popoli piu 
lituani, non per grandezza della fua Cafa Regale, non per lifegni t mtuer 
fati del valor di Frante fuma per la pietà, per la fede, clemenza, e magna- 
nimi: à, della quale b a piaciuto aU'immcnfa bontà d'ornar Sua Utt ae- 
fià ne gli anni [noi più teneri . 

, ebe affai t intende ^ che nel fuo "Regno non là pertntfio il £iel» il 

nafcimenio di tante mifirìe : ma ebe durando il fecolo de i Ri già 
jia fiati, l'bcrffia ,lo J ci/m a, lardi fioràia , e la diuifionc fon fdrut- 
' T j dolati 
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dolati nel cuore de i popoli , che bi fogna creder, che Dio Uba fatto nafetr 
f ài trauagli della Francia per nferuare à quello, che ha [offerta fa- 
jìidif , eie fatiche, l'honore , eia gloria douuta ad vna fatica , affin- 
ché per mano d'vnft i^dugufìo V/cncipe la Francia prò diluii a a/lc_* 
furie de gli herttici pofja effer non foccorja ; ma vendicata , non tat- 
uata, ma accrefciuta , non florida, ma eltuata f opra tutte le natìo- 
tii , e che all' bora Sua UMaelià ne raccolga t’hunore , il [no Statoti ben 
principale , e tutti i popoli dell' Europa partecipino di quefla felicita , ef- 
fondo il fondamento della Jua Corona il pii fìcuro appoggio dtlla Chri- 
flianità . . , . J 

Che le vittorie, che la Francia defederà acquiti ar fi da Sua Mae/là, fa- 
rà vna còtinuatione della rotta, che diede a quella grande , e fpauentcuole ^ 
armata di r Raitri,di Sumeri, Langjchinecchi, e Ft ance fi Ugonotti, che 
perla buona condotta, & vigilanza di Sua Maefià, ricevi maggior ver- 
gogna, e perdita di qui 11 a gloria, e bene, che fperana d acqui fiat c, & i fuoi 
Suigpeeri trouaronop it gratin , e nnfcricordia , che non baueuano prima 
d’audacia, e deftderio di difpiacerle, e quelli, che fi faluarono, ritornarono 
come trombe della fama, publicandoglibonori , le lodi , elevittoriedi 
Sua Maefìà . 

Che bora le vigilie , lelagrime, i trauagli di quefli antichi Fr ance- 
fi pareuano dimandar vendetta di quelli , che doppò tanti R eli *• 
giofifecoli, hanno violato i fepohhri dei loro "Padri, e moflri infume , 
che col fuoco , il furore , e la rabbia hanno voluto fueller da _» 
noiquefl'vnica Religione , che quei fantiPadri baueuano piantato per 
l'vniuerfo . 

Che di tutte i anime reprobate non Tré fetta co fi pcricolofa , ne co fi ab- 
ominabile, che quella de gli Ugonotti, e come la fua empietà, è eftrema; 
toft eflremo\ deneffere ihafligo . 

Che fi là, chef il furor de gl'inimici è più grande, che fono deplorabili 
le licenze , che fi riconofcono nella Cbiefa per la negligenza , ignei unga , 
tntonfilengr,& abufi . 

£ feg nenia di xapprefentar f affettionc, & il gelo , che l'ordine della-» 
nobiltà continua ned affi fiere al Rè per rimetter la Religione, e lo Stalo 
nclfuo primo fpli udore , & afptfa delle lor vile , tenendo l’eflempio dei 
lormaggiori , elag'nerofità hereditariadi quelli , che hanno cacciatoi x 
Gali, i t'andati, gli A rrianì, gli Albigefi, i Longobardi, i Saraceni, & i 
Pag ani , eh anno profegàitala dfffa della fede , c le vittorie de i Rè di 
Francia . 

Di là da gli vltimi lidi del Mare Oceano , oltre quelli di Lettonie , 

• 1 ' che 
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thè non bduno lafdato altri termini alla riputatone del lor valore , che 
quelli, che il Sole piglia a fare circondando la terra . 

Supplica Sua (JWacHà di voler fauorir l’antichità delle ragioni del- 
la nobiltà, riconofcere in lei li fcruitij de i fuoi maggiori, confermarle 
regole, e l'ordinante militari de i Rè Juoiprcdcceffori,ne permetter , che 
alcuno fi pofja attribuire per compre ,'ofauore il titolo di gcntiCbuomo , 
mantener i TrìuUegij de i Signori Cauallieri dell'ordine di fan Giouanni 
in Gient(alcmme,leuarvia le fu per fluita, che fono alia giu filtra, moderar 
gli juffidij , regolar le rendite generati, riflabilire il Magi/l rato, politicar 
glibuomini di guerra; farriformar la Cbiefa ,cafìigar gl'inimici della 
no lira [anta Religione , e de federando mille profperuà al Rè, e la "Pacca 
i fuoi [additi, fi ni la Jua orai ione . 

UWonfignor Bernardo e^duuocato nel Parlamento di Dion , rappre- Rcmoflràz; 
fentò le grautg^e del Tergo Stato, e rincominciò la fua tenga ccru f >tr t£rZ3 
vn Jote ii ne rmgratiamento della promefja fatta da Sua 'JWaefià , M '°' 
di ejjeqnite intieramente il tanto Editto di vnione, fermo , e detta- 
to dalla man di Dio , la quale farà fuanir l’berefie , come il Sole It l. 
nttuole . 

Efortatuttele Città , efudditi delfuo Regno , oltre quefi a riunione ad Riunione dei 
lana [ola Religione , d'entrare in vn altra vnione , e buona intelligenga a fudditi all’o- 
folo fine del fcruitio di Sua Maeflà, della continuatione della fua dignità bedienza del 
in diffefa del ben dello Stato, ricordadoft eia Unno, che il Ri è dato da Dio, • . 

per comandare, & il popolo è nato per obedirt. . . 

Difcuopre tutte l'altre infermità di quello corpo politico , cliCj L’herefii,c li 
oltre l' viceré dill'bcrefia , e delle prartialità i hanno pi anamente cor - Icifmi • 
rotto. • . 

Le biaflemme fonda lingua, materna , & ordinaria a molti Frante fi . 
gii adulteri) , giuotbi , l'arte magica, fot tilitàd’ingegno , & bonefìa cu- 
riofità, la [mania mcrcentia cornmune . 


La fi monia^dic'egli, non è (blamente vna ledra 
fpirituale del Clero:ma vn veleno, che li lafcia in- 
fenfibilmentegultar dalla nobiltà, vnacontagio- 
ne,che infetta anccra il terzo (lato. 

I Gouernatori della Città, Piazze,c Camelli fo- 

* • *" f 
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no in commercio fi à i gentil’huomini.Laficurer- 
z.a de gl'habi tanti o una piazza importante è efpo 
(hai nlchio della facoltà, e ricchezze d’vn Capi- 
tano mal’afietcionato. 

1 più ricchi ignoranti del Regno trouano luogo 
nelle prime dignità, gli huort.ini lon più tolto ri- 
conofciuti all’indoratura de i loro Priuilegii, che 
per la loro vmù,lapere,& integrità di vita,ne han 
no alno , che la velie d'officiale, per coprir la loro 
ignoranza. 

Coli lo fplendor della Giuftitiaè offuscato, I*c- 
lettioni a i beneficiij& officii violati^ buoni coftu 
mi peruertiti,la virtù banditaci vitio in authorità* 
la rapina mercante per il Regno, a infegna fpie- 
gata. 

cfecceflì dei L’infolenza de gli huomini d’arme ,1auiolenza 

la guerra, ^ f 0 j quali come ueri parricidi hanno efpi 
lata, fmtmbrata,aflafli nata, uiolata,e meda a Tacco 
la Francia Madre commune, hanno fatto andar 
diipeifi li contadini con un’hoftilità cofi barbara , 
chela maggior pare delle tei re fono lenza colui* 
ra,i luoghi fertili delerti,le cafe vuoce,tutto il pae- 
fe piano diipopolaro, & ogni cofa ridotta in undi- 
fordinc fpauenteuole. 

La guerra non fifa folamcnteal popolo da fot- 
dati »nr Ilari, e Icuati lotto le commiffioni del Rèj 
ma ancora da una altra forte de nemici, che non 
, , man* 
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manco hanno trauagliata la Francia, cifuòifud- 
diti,di quello, che ha fatto vna leuata,& venuta di 
Raitri. ' 

Quefti fono i Partigiani, quelli,che per impor- 
tunità , infino di doni, e fottile inuentioni de con- 
tanti hanno eshaufte le renditegenerali , hanno 
meflo il popolo alla bilaccia. 

Quefti lonogrinuentoridei luflìdii, e nuoui 
editti, glicfccutoridellecommiflioniftraordina- 
rie , rappezzato» , e regatticri d’officii , feccia di 
huomini,e couate d’arpie, dal gufeio vfcite in vna 
notte, che con fottìi ricerca, hanno inueftigato, & 
Spillato quello Regno, fino nelle ceneri delle 
cafe. ‘1 

Caminauano fuperbi di credito col sbirro in 
groppa per pignorare , fecondo il dir loro i fud- 
diti del Rè con l’cuocationi in mano per farli ve- 
nire a litigar in vn configlio delle parti, coli pro- 
priamente chiamati ;percioche fi diceua, che al- 
cuni de i Giudici medefimi erano la parte ifteifa , 
haueuano le ragioni a loro comando , per sfor- 
zar la confcientia de i buoni, & violentar laut- 
torità , e Religione delle Corti fourane con le 
mafie di pegni, d*interdittìone, d’entrare , e fe- 
dere. '■ O 

- Molti editti fono ft ari verificati, e regiftrati 
cónqueftc parole. Per commandamenti più vol- 
te reiterati . j A gli editti giufti, e buoni i coman- 
da- 
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damenti del Prcncipe fourano; ma non fono ne- 
ccflarii . 

Rendite gè. che fc cali , e fi gran nouità,& opprcsfioni mai 

impiegale^' 4 non vedute, ne vdicein Francia,hauefTcro feruito 
a beneficio di Sua Macllà , le querele non fareb- 
bonogiuflc,neragioneuoli.Ma la cauallaria è fia- 
ta lenza nioltra . il loldato lenza foldo, le proui- 
fioni de gli officiali Iminuite^cpenfionidcllra- 
nieri douute, le rendite non pagate. Il Dominio 
impegnato, c tutte le rendite generali disfipatc, & 
ancora fi protefiaua d’accrelcerenuouifusfidii ,e 
leuate de dinari, e fopra chi? Sopra vn pouero con- 
tadino, Ipogliato, e lafciato in cainilcia,cofi bifo- 
gna parlar del popolo di Francia . 



Doppo,cbt quell' Oratore bebberapprefentato, tbt ho n t 'era rimedio 
più falutifeto a quefli dì/ordini, tbe di reptter da quelli , che alFoppref- 
fione de i /uditoti baueuano bottinate tante ricchezze , che liberar ji dalle 
prattiche,efal/e per/uafiout dì alcuni maluaggi Configlieri.far’cJJcquir 
reltgiojamente ì & inuitlabilmente o (/cruore l ordinante, ne contentarfi 
folamchte di vederle publicate.eflampate fenga farle praticar con prò- 
co, e continuo e/sercitio,e conclude quella bella f dotta oratione, dimai y 
dandola toncluftone de gli Stati. 

■ . • . ’ • . i : . i 

• . . > ’f . 

Quella è la caufa,Sirc,per la quale humilisfima- 
mente noi vi fupplichiamo,che l'occhio della vo- 
ilra Prudenza lia Tempre aperto alla diffefa del 
voftro pouero popolo,allo icarico, e folkuaméto 

d'cflb 
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d*eflo, c che le voft rè faluti fere rifol utioni, in niu- 
na cofa fiano alterate, o mutate . Noi fperauamo, 
chela Regina Voftra fapientifsima, & honoratif- 
fima Signora, e Madre ? con più lunga Vita ci gio- 
uafle aliai, per la proua, & efperiéta,che hà hauu-, 
to la Francia de fuoi buoni , & vtili auuertim enti ; 
ma dfendo terminati i fuoi giorni, ne dandole pri- 
uilegio la fua dignità di Regina, e PrencipefTadi 
prolongar gli anni fuoi, e prometeerfi vn dimani , 
bifogna,che la volontà di Dio, e la neccfsità di fe- 
pultuia vi ferua di CQnfolatione,e patienza, fperà- 
do, che l’anima lùa fclicifsima farà preghiere in 
Ciclo, che faranno più certe, e pi£ falutifcre a Vo- 
ftra Maeftà, & allo Stato , che tutti i Configli del 
Mondo. 

. Fra tanto noi haueremo ricorfo al fauore,ebe- 
ncuolcnza della Regina Voftra Spola Carifsima, 
in cui li fudditi voftri hanno veduto nfplendere tà 
ta diuotione,Piefà,&Virtù Chriftiane,ch‘afpetta- 
no dall'aiuto luo illblleuamento fperato da loro 
con vna cófirmatione delle voft re buone , c giufte 
intencioni,feguite,& afsiftete da quelle de i Prcn- 
cipi Cattolici del voftrofangue. ; 

Il refto dipende in parte dal capo della voftra 
giuftitia, e guardia de 1 voftri figilli , ilqualc eletto 
per luoi menti, e famacerta deli’imegnrà della fua 
vita, non permetterà , che l’ordinanze fatte di fuo 
tempo,nel tempo medefimo fiano violate. 

, 'Ciò 
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Ciò facendo, noi non defideraremo più Jc fante 
rcgolcdegliancichi Rè , non fi parlari piùdeUa 
giuftitia di Carlo Magno,fan Luigi, c Filippo Au- 
guflo , ne meno faremo Rima della paterna affeti 
rione di Luigi XI J. 

1 noftri libri non faranno riempiti d’altro , che 
della voftra Sapienza, Giuftitia, Clemenza,8cA- 
moTe,s’aprirà il Cielo,per far colar sù'I voftro Ca-» 
po ogni manna di profperità. Dio vi farà grada di 
vedere del voftro lignaggio,cheinogni valore fa 
rà valere il nome di Vallois, la continuationc del 
quale nomeóontinuarà la falute alla Francia, & in 
oltre la dolcezza d’vna Ragione coli felice, eia frùi 
rione de i frutti da noi fperati dalla conclusióne de 
gli Stati ci confirmarà al feruitio, che noi douemo 
à Voftra Maeftà, la quale di nuouo è aflìcurata da 
noi per vn giuramento folenne in corpo di Stato * 
e per Legge fondamentale per amare, honorare,& 
obedirc Voftra Maeftà , con ogni fedeltà : e 
perche la ftagione s’apprcfenta, douc noi potre- 
mo far proua de gli effetti delle noftrc buo- 
ne volontà, e che dall’altra parte il mancamen- 
to delle prouilioni a molti di noi , comanda 
vna fpedita partenza j io hò carico efpreflo di fup- 
plicarui a darci congedo, a finche ritirati nelle no- 
ftre Prouincie , gli vni fiano apportatori delle vo- 
ft re sàce,e lodcuoli infpirationi,gli altri auchoriza 
ridai Magiftrato,che portano, vi faccian obedire, 

‘ .* e che 
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e che tutti infieme corredo vn'iftefla forruna ci ca 
uiamo d* vn communc pericolo,& a V .M. rendia- 
mo certo teftimonio,chefiamo,e faremo fideli (Ti- 
mi, humiliffimi,& obedientiffimi fudditi fino all - 
vlcimo fofpiro delle nofire vite. 

t 

Il Hi, che per quindeci giorni baueua attefo in per fona fin^a interni f 
pone a ef aminare , e ri/soluer le memorie , che gli tre Statigli baueuano 
prefentate, vedendo ebei Deputati non poteuano afpett art' intiera cen- 
clufione di quelle fenga grande incommodità de i loro affari, e cbelofup- 
plicauano di permetter, che fi ritir aff et o,vsò alcune perfuaCioni più follo 
che comandamento, per farli rcflar fino a tanto , chea lorofofte intiera- 
mente rifpoflo,ò almeno a qualche numerodi ciafcun ordine, per trottar ft 
alla publicatione delle fuerifpoflc,& ordinante. 

Tutti i Deputati , che erano annettiti de imouhneati , che fi leuauano 
nelle Prouincie,e che in vn momèto tutte le Città fi dìffoneuano alla mo- 
tiondiTarigi, [applicarono d'efserlicentiati. -, 

Il l{ì non li volendo ritener cantra lor voglia Jece publicare alcuni Re- 
ticoli de i principali Capitoli delle memorie , e fra gli altri la dettratione 
del quarto dille taglie, preuedtndo bene, che in vna cofigranfolleuatione 
d'arme, ilfuopouero popolo farebbe eftremamcnte opprefso , ne tutte in- 
tieramente le potrebbe pagare . 

Cofi gli Stati furono ferrati , & ilmandato fattoportareintutte le 
Trouincie per asficurarle della buona volontà , & intentione di futt-r 
l Maefià. 

Habiamo finito ranno , che gli ^itlrologbi (pìà di cent’anni fono, Jlo 
chiamavano il prodigiofo,quello che farebbe il fine de gli altri , nel quale 
fi doueua vedere, ò il mondo al fuo periodo, ò tormentato da conuul[ioni,e 
Arane inalai ir per tutti i fuoi membriima quello non è altro , che princi- 
pio delle fanguino/c Tragedie delle moflruofc ribellioni, de gli bomicidij , 
de gli afiai[inamenti,ne i quali andiamo ad entrami . 

Quclli,cbeviuttanno in qtiefte vltime turbukn’ge , terranno lecofe 
papale più violenti per giuoco , rifpetio a quelle calamità, che fi prepa- 
rano a gran cumuli fu la Francia, e per tutto . 

Si vedrà il fondane aperto cinque volte in due anni. L’Italia piena 
de banditi . La Spagna, e "Portogallo pieno d’incontri, diguerra, e di ra- 
gne . Qli i^sjragoncfi in arme . 1 Fiamingbi in travagli . L’fngbil- 
terra iu diffidente , e congiure .gl’interregni di Danimarca , La prigio- 
nia 
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nia de i Vrencipi di "Polonia. Le arme del T ureo in l^4lemagna;ma / opra 
tutto ,! a Francia dette eficre il 7 heatro, doue fi rappre finteranno fpett'a- 
coiifpartentofi,e quanto più queflo Tbeatro è grande , & alto , tanto pii* 
quelli, tbefopra vi montaranno,faran veduti di lontano ,& i colpi , che 
daranno je ricetteranno, faran maggiormente intefi . 

Quanti bomicidif,crudeltd,tradimenti,borrori, dislealtà, ribellioni , 
furti, violamenti, guafii, e mofiri trionfar anno fitto il fpeciofi prete fio 
d'vna guerra per la Rjligmne,e ben publico mi fir abile , e funebre mate- 
ria de i Libri figuenti, che noi andai ano figurando . 


Il fine del Quatto &Vltimo Libro 
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